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SAGGIO DI STATISTICA MORALE OOMPAEATAW 

DEL PROF. 

K. MOBSKI.I.I 

Direttore del Manioomio proyinoiale di Macerata. 

(OPBBA PBEMIATA DAL BEQIO ISTITUTO LOUBABDO.) 

(Sunto fatto dallo iteiao Autore.) 



Qaesto saggio è, o vorrebbe essere, ano stadio completo di stati- 
stica comparata del saicidio, affine in ciò al notissimo libro del Wagner 
dal titolo : < Die GesetzmS;SSÌgkeit in den scheinbar willkUrlichen men- 
schlichen Handlnngen », ma diverso per il concetto fondamentale a cai 
si informa Tinterpretazione di qael fenomeno di psicologia sociale mor- 
bosa, che è la tendenza dei popoli civili alla morte volontaria. L'affinità 
poi colPopera del celebre economista tedesco è grande nell'intento e 
nei mezzi adoperati per raggiungerlo : quello è in amendae i libri la 
applicazione del metodo numerico ai fatti morali e la dimostrazione 
sperimentale del determinismo moderno: e in quanto ai mezzi, essi sono 
stati forniti dalle statistiche ufficiali delle morti violente o dei suicidii, 
donde quasi una uniforme distribuzione della materia. Però, mentre 
Topera del Wagner s'arresta alle statistiche del 1861-63, questa del- 
l'autore prolunga le ricerche e le serie numeriche sino agli ultimi anni, 
cioè al 1875-77. D'altra parte il sunto che ne diamo, mostrerà a quei 
pochissimi in Italia, che hanno potato leggere il Wagner nella lingua 
materna, quali sieno le differenze, quali le analogie fra i due libri. 

In una lunga Introduzione l'autore tratta della Statistica dei fatti 



(*) Forma nn volamo di pagine xyi-312, con incisioni intercalate nel testo 
e con quattro grandi tavole cromolitografiche in fine, pubblicato nella Biblioteca 
scientifica iniernazionaU dagli editori Fratelli Dumolard di MilanOi e già tradotto 
per redizione inglese a spese del libraio King di Londra. 

Mmmli di StcUiitica, serie %\ voi. 11. 1 
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moralit e specialtp^nte di quella del suicidio. L'applicare la statistica e 
il suo metodo alle azioni umane volontarie equivale al sottoporre i fatti 
di sensazione obbiettiva alla osservazione ed allo sperimento, ma pure 
si assevera dagli avversari del positivismo in sociologia, che questo 
assoggettare i fatti di coscienza alla brutalità delle cifre è pretesa as- 
surda, è esagerazione morbosa del metodo, e Tautore riconosce che 
verso la statistica cosiddetta morale è d*uso inostrare oggi il più diffi- 
dente scetticismo. Ma tutte le obbiezioni, come pure la guerra che si 
fa a questa parte delle scienze sociali, dipendono dalPignorare quali 
sieno i suoi veri intenti, quali le sue presenti condizioni, e i rapporti 
colle altre branche della demografia. Forse la maggior parte o almeno 
la più speciosa delle obbiezioni proviene anzi dal timore di vedere di- 
strutto il teorema metafisico del libero arbitrio, ma Tautore osserva 
che prima di gettare sulla demologia la taccia di togliere all'uomo ciò 
che ei non è sicuro di possedere, sì dovrebbe appunto dimostrare con 
argomenti sperimentali la libertà umana; cosa che non si è fatta finora, 
né pare facile a farsi per l'avvenire. 

Se è vero che per la psicologia fisiologica le azioni volontarie 
umane sono la manifestazione di funzioni naturali insite nell'orga- 
nismo cerebrale, la statistica dei fatti morali ha altrettanto diritto 
alla esistenza, quanto quella dei fatti fisiologici e dei fatti fisici. L'au- 
tore parte dal concetto che la psicogenìa è una parte soltanto dei 
processi biologici, e non vede ragione perchè non s'adoperi nello studio 
di quella lo stesso metodo che tutti accettano nell'esame di questi. 
Invero, ogni giorno la fisiologia e l'antropologia applicano il metodo 
statistico alle funzioni cerebrali di moto e di senso, e tutto quel che noi 
sappiamo in ordine all'organismo umano e alle sue leggi è soltanto un 
vero e proprio termine medio, come lo ò ogni nostra cognizione, sia 
nel dominio della scienza, sia anche nella pratica quotidiana. Non deve 
danque recar meraviglia, se lo sperimentalismo moderno vuol estendere 
il metodo obbiettivo anche ai fenonfeni di coscienza. Ma come può stu- 
diarsi il processo della psicogenla sociale, se non col raccogliere, e di- 
sporre in serie di unità uniformi e comparabili, tutti i fenomeni nei 
quali si estrinseca la proteiforme vita dei popoli civili? Giacché, se la psi- 
cologia sperimentale studia il pensiero individuale, i suoi processi, il 
suo svolgimento ; la sociologia o statistica morale determina invece le 
manifestazioni, gli svolgimenti del pensiero complessivo, di modo che 
l'autore stima che potrebbe chiamarsi anche psicologia delVumanUà 
collettiva demopsicologia. La prima trova il termine medio dei fatti 
individuali di coscienza, la seconda invece quello dei fatti sociali della 
stessa natura: in altre parole la statistica morale ci dà la sintesi di 
tutte le psicogenìe dei singoli soggetti, la risultante media di tutti 
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i processi parziali sviluppatisi dal lavoro cerebrale degli individui fa- 
cìenti parte di una data società. 

Certo, questo identificarsi delle due scienze, e quindi il diritto in 
ambedue di servirsi dello stesso metodo, non incontra Tapprovazìone 
di coloro, i quali temono che una volta provata la regolarità e genera- 
lità delle leggi statistiche ne venga distrutto il concetto metafìsico della 
libera volontà dei singoli. Ma, si potrebbe rispondere che anche la storia 
dimostra in ogni evento, in ogni progresso o regresso dei popoli, molte 
leggi uniformi e costanti; e che perciò ? E chi dubita di leggi storiche 
beo definite, senza le quali ogni perfezionamento umano sarebbe im- 
possibile? Non si vede dunque che, anche ammettendo una sola di 
queste leggi, viene a distruggersi ugualmente Tipotesi del libero ar- 
bitrio? 

L'autore dimostra in seguito che tutte le scienze fisiche e le morali 
fanno uso del metodo numerico, e ne ritraggono vantaggi indiscutibili : 
ma notevole è poi che, a ben guardare, le obbiezioni e le accuse contro 
la statistica morale, anziché volgersi contro il principio fondamentale 
logico su cui si basa, tendono a criticarne il tecnicismo. E qui non 
può a meno di confessarsi che la parte tecnica della statìstica, il modo 
cioè col quale essa può raccogliere ed osservare i fatti sociali, non è 
perfetta. Ma nessuna scienza, per quanto esatta, e neppure Tastro- 
nomia, può vantarsi di possedere un tecnicismo, o un procedimento di 
ricerca immune da critiche e scevro di difetti; e ciò non ostante si ac- 
cettano ogni dì le teorie e le leggi della astronomia, della biologiai 
della fìsica, della linguistica, delPeconomia, della storia. Ma del resto, 
la statistica morale non si trova poi in condizioni sì tristi rispetto al 
modo con cui raccoglie i suoi dati, da doverlesi rifiutare un posto fra le 
discipline positive. La statistica, dal tempo di Gioia, di Bomagnosi, e 
possiamo dire anche di Quételet e di Guerry, ha molto progredito, si 
perfeziona di continuo, estende le sue ricerche a sempre nuovi fatti 
sociali, e per opera dei governi possiede già nei suoi uffici centrali tali 
laboratorii di osservazione, da superare od almeno uguagliare le scienze 
più esatte. E quanto ai suoi dati,* se non saranno intrinsecamente 
omogenei e comparabili stante la indefinita variabilità dei fenomeni 
umani, avranno però quel grado di omogeneità e precisione che Pantere 
chiama estrinseca^ cioè saranno uniformemente lontani (per la nota 
legge delle probabilità) da quella esattezza, che pur sarebbe richiesta 
dalle apparenze matematiche del metodo statistico. Infine la statistica 
morale raccoglie dei fatti, li dispone in serie, e ne vede scaturire delle 
leggi uniformi, regolari, costanti non meno delle leggi fisiche, biolo- 
giche e storiche: segno evidente che in quei fatti esiste un fondo co- 
mune di comparabilità e di omogeneità. 
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Anche Tobbiezione che non si possono disporre a serie i fatti del 
mondo morale, giacché è ignoto il processo logico interiore da cui eb- 
bero origine, move da un altro malinteso. La statistica non vuole pe- 
sare misurare la coscienza umana, ma si limita a studiarne le modi- 
ficazioni le manifestazioni estrinseche : registra il fatto obbiettivo e 
nulla più. Anche la psicologia ignora la causa prima, Tessenza dei fe- 
nomeni psichici, e tuttavia li studia, li esamina, li raccoglie, li para- 
gona neWindividuo: e la sociologia fa altrettanto, col solo metodo che 
le è permesso adoperare, cioè col metodo numerico, nelle collettività di 
individui, cioè nei popoli e negli Stati. In fatto, dai rapporti molteplici 
dei casi, dalPesame di tutte le influenze che li fanno crescere e variare 
e diminuire, da tutte le circostanze di fatto, essa può risalire fino ai 
processi intimi che motivarono il suicidio, e determinarne le leggi com- 
plessive. Ma se queste leggi vengono espresse in medie, non vuol dire 
che la statistica attribuisca a queste un valore assoluto o pretenda che 
esse leghino la azione degli individui: le medie esprimono un fatto molto 
complesso in un modo sensibile e concreto, e sono per la statistica ciò 
che la specie è in zoologia o l'idea astratta in filosofia. Soltanto per 
mezzo delle medie possono farsi i confronti esatti e precisi richiesti dal 
positivismo della nuova scienza. H fatto poi espresso in quelle medie 
ci avverte, colla sua costanza e regolarità, delPesistenza di una legge, 
che come quelle della fisica e della astronomia rimane ignota nella sua 
essenea, ma reale nelle sue manifestazioni. 

Con quésti preliminari Tautore entra a discorrere della statistica 
del suicidio, e della trasformazione che essa ha fatto subire al concetto 
filosofico, etico e sociologico di questo fenomeno psichico. Il quale, dap- 
prima involto in grandi oscurità metafisiche, non si è reso chiaro che 
dopo la riforma del pensiero avvenuta nel secolo scorso. Nò la filosofia 
antica, nò le religioni seppero comprenderne mai il vero carattere so- 
ciale, ma lo considerarono sempre in rapporto all'individuo, che è 
quanto dire lo intravidero dal lato più ristretto, nò mai dal lato sinte- 
tico. .Così in luogo di scrutarne le origini fisiopsicologiche, i rapporti 
colle altre aberrazioni della mente, la legge di incremento in relazione 
colla crescente attività cerebrale dei popoli ; la metafisica e la teologia 
si limitarono a cercarne la cura nei canoni del diritto chiesastico, nelle 
prediche della morale e nella severità della legge. 

Nel risveglio delle idee filosofiche del secolo scorso, anche il con- 
cetto del suicidio, per opera di Voltaire specialmente, si modificò, e si 
comprese la necessità di studiarne Tevoluzione, non solo nelPindividuo, 
ma nella società intera, le leggi e le influenze che lo facevano crescere 
e diminuire d'intensità, infine i suoi rapporti colla vita intellettuale e 
morale dei popoli. Ma por raggiungere questo scopo occorreva racco- 
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gliere il maggior numero di fatti, riunirli e compararli assieme, né ciò 
poteva farsi se la statistica o Studio delle condizioni attuali ddle umane 
società (Romagnosi) non si perfezionava maggiormente, considerando 
il suicidio come un fenomeno sociale collegato con tutti gli altri della 
demodinamica. Ma la statistica del suicidio non si è costituita e for- 
mata che nel secolo nostro, e neppure contemporaneamente in tutti i 
paesi. Oggi però il numero dei fatti raccolti, e la lunghezza ed omoge- 
neità dello serie di osservazione, sono tali da permettere di dedurne le 
leggi generali del suo movimento nello spazio e nel tempo. E invero 
la psicologia e la statistica, contemperando in mutuo fascio le poderose 
loro forze, vanno già discoprendo la maggior parte, e la più utile, di 
queste leggi. L'opera deiraatore però, omettendo di considerare il sui- 
cidio dal lato psichiatrico, ha solo lo scopo di raccoglierne e studiarne 
la statistica comparata. 

Molte sono le obbiezioni che si fanno contro questa parte della 
statistica morale, ma anch'esse riguardano sempre la insufficienza tec- 
nica del metodo di osservazione, nò ardiscono portarsi contro ai risul- 
tati ammirabili, che dai fatti raccolti ed osservati pur tuttavia scatu- 
riscono. L'autore stima invero che queste obbiezioni siano a bella posta 
esagerate, anche perchè la demografìa non dà i suoi corollari come as- 
soluti, e supposto pure che le cifre non abbiano una perfetta omoge- 
neità e comparabilità nell'avvicinarsi alla precisione, l'avranno almeno, 
per la nota teoria dei probabili, nello starne discoste d'un grado uni- 
forme. Alcuni paesi posseggono statistiche di 90, 60, 50, 40 anni, e là è 
a credere che le cifre sieno oramai raccolte colla sufficiente esattezza. E 
quanto al disporre in serie i suicidii secondo le cause determinanti^ certo 
è che soventi volte le interpretazioni della statistica peccano d'artifizio, 
esagerando, o ignorando la vera natura del motivo psichico indivi- 
duale ; ma è utile osservare come in questo terreno la sociologia pro- 
ceda cautamente, e come essa non s*arroghi diritti che non ha. Non 
conviene attribuire a demerito della scienza ciò che può essere zelo so- 
verchio dei suoi cultori. D'altra parte, non sembra all'autore che il de- 
terminare approssimativamente la causa impellente del suicidio sia diffi- 
cile in un gran numero di casi, sapendosi presso a poco quali sono i bi- 
sogni, i desideri, le aspirazioni del cuore umano. Si obietta ancora che 
la statistica dei suicidii non tien conto dei tentativi, ed è vero ; ma è 
facile all'autore il dimostrare come questo elemento introdotto nelle serie 
numeriche le disordinerebbe maggiormente, senza fornire alcun risul- 
tato utile diverso dai conseguiti. 

In fatto, l'uniformità, la costanza e la universalità delle leggi sta- 
tistiche del suicidio son tali, da rispondere esse solo vittoriosamente a 
qualunque obbiezione : giacché tutte le medie collimano perfettamente. 
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e ne vengono fuori tali risaltati che s^accordano in pieno con quanto 
sappiamo dalla storia, dalla psicologia, dalla etnologìa. Anzi, soltanto 
dopo la dimostrazione obbiettiva delle leggi, che influenzano questo fe- 
nomeno sociale, si potrà conoscerne la vera natura, interpretarne la 
ragion -d^essere e le variazioni, determinarne la cura. 

L'autore dichiara quindi che preferisce raccogliere nn gran nu- 
mero di fatti, al dissertare teoricamente sulla natura psicologica del 
suicidio: quindi divide Topera in due parti, disuguali per ampiezza, 
ma collegate per Tintento. La prima è Vanàlisi di tutte le leggi che re- 
golano il movimento del suicidio nello spazio e nel tempo, e il modo 
suo di esecuzione; la seconda è la sintesi di queste leggi, nella quale 
si svolge il concetto originale e nuovo, che la sociologia psicologica si 
deve formare del suicidio, allo scopo pratico di indicarne il vero mezzo 
di cura profilattica. La prima parte è la più lunga, e si divide in sette 
capitoli; la seconda comprende un solo capitolo. Ogni capitolo è diviso 
poi in articoli, a seconda degli argomenti che vi si trattano. 



PARTE PRIMA. 

ANALISL 

Caf. I. — Incremento e regolarità del snicidlo 

negli Stati civili. 

L'incremento della morte volontaria è nel nostro secolo generale 
e grave, ma nello stesso tempo si rivela nel movimento delle cifre del 
suicidio, per una lunga serie di anni, tale regolarità da superare le 
leggi statistiche delle nascite, delle morti, dei matrimoni. Tutte lo 
cifre raccolte dairaatore in una prima tabella pongono in chiaro che 
anche là dove la serie dei dati non potò essere completata, ma spe- 
cialmente dove il numero dei suicidii è grande in ogni anno, le due 
leggi dell'incremento e della regolarità son palesi ed evidenti. L'autore 
ha redatto una seconda tabella, ove si paragonano le medie di quinquen* 
nio in quinquennio dal 1816 al 1875, fatta la prima uguale a 100, e vi 
si vede che di 16 Stati soltanto uno, la Norvegia, ha avuto il massimo 
dei suicidii nel quinquennio 1851-55, e quindi nel suo movimento ha 
mostrato diminuzione : tutti gli altri Stati principali d'Europa hanno 
raggiunto la media massima neir^Z^tmo o nel penultimo quinquennio 
della serie, cioè dal 1866 al 1875. Guardando le sole cifre effettive, si 
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ottiene per Paumento assoluto del suicidio, questa scala discendente : 
Galizia e BucoviniL, Austria Gisleitana, Prussia, Mecklemburg, Fran- 
cia, Svezia, Sassonia, Baden, Belgio, Baviera, Danimarca, Wtlrtem- 
berg, Inghilterra-Galles; Irlanda e Italia, notando però che la serie sta- 
tistica dell'ultimo paese è troppo breve per prestarsi ad utili confronti. 
Ma Taumento del suicidio studiato sulle cifre effettive non ha va- 
lore, se non lo si confronta coiraumento della popolazione ; quindi 
Tautore scende a considerare particolareggiatamente ciascuno degli 
Stati d' Europa, la Bepubblica degli Stati Uniti, e alcune Colonie eu- 
ropee d'Africa e d'Australia, cercando di compiere per tutti i paesi lo 
studio delle due leggi accennate, cioè deirincremento e della regola- 
rità nel numero dei suicidii. Lo scopo di questo riassunto ci vieta di 
riprodurre tutti i fatti raccolti dall'autore con grande pazienza, e ci 
dobbiamo limitare a riassumere in un prospetto alcune delle sue serie 
statistiche, colle cifre soltanto di quinquennio in quinquennio rap- 
presentanti il numero medio annuo di suicidii sopra un milione di 
abitanti, senza distinzione di sesso e di età. 



Aumento del suicidio in rapporto colla popolaaione 

dal 1816 al 1875. 



Tavola I 



(Numero medio annuo dei suicidii sul milione d'abitanti). 



STATI 



I 

s 



ss 



• •? 



I 



Svezia 

Norvegia ..... 
Danimarca .... 
Inghilterra-Galles 

Irlanda 

Prussia 

Hannover .... 
Mecklemburg . . 

Nassau 

Sassonia 

Baviera 

Wyrteraberg . . . 

Baden 

Belgio 

Francia 

Italia 



48 



74 
63 



58 
80 



83 



89 



54 



3 



S 



^ 



IO 

I 

Zi 

OD 



s 



$ 



I 



69 
97 



66 
109 
213 



62.8 
10 
96 I 103 
83 



39 
61 



66 
107 
232 



110 
106 
135 



85 



158 



46 
76 



198 
55 

107 
6S 
6i 
85 



67 
110 
258 
(64) 



71 
107 
272 



99 
109 
142 

• • 
199 



130 
118 



248 



73 
108 



60 
97 



(37) 
100 



57 

94 

276 

66 



123 
131 
162 

95 

245 

I 

85 

108 

j 

110 



76 

85 

288 

66 

(14) 
122 
(133) 

• • 

102 
261 



so 



So 
76 

277 
67 
15 

142 

• • 

161 

• • 

297 
90 



123 



109 



55 



124 
(23) 



139 
66 

135 
30 



kO 

I 



81 
(73) 
258 

66 

18 
134 
140 
167 
147 
299 

91 
160 
156 

63 
150 

35 



In questo prospetto appaiono alcune eccezioni : la Norvegia, an- 
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zìcbò aumento, mostra» come dicemmo, dìminazione dei saicidii dal 
1851-55 in poi, ma forse ciò dipende dalle leggi severissime promcil- 
gate contro la ubbriachezza e contro la vendita degli alcoolici. Il sui- 
cidio va pure calando in Danimarca dal 1865, ma la serie è ancora 
troppo breve perchè possa distruggere la legge. Notevole è invece la 
stazionarietà delle cifre delllnghilterra-Galles, che giovò, come è noto, 
al Buckle, per gettare le basi della sua splendida dottrina delle leggi 
generali. Infatti, ecco come si succedono le proporzioni sul milione di 
abitanti nel periodo statistico inglese dal 1858 al 1876 (Farr): 



1858 . . 


. . 66 


1868. . . 


66 


1868 . . . 


70 


1873 . . . 


65 


1859. . 


. . 64 


1864. . . 


64 


1869. . . 


73 


1874. . . 


67 


1860 . . 


. . 70 


1865 . . . 


67 


1870 . . . 


70 


1875 . . • 


67 


1861 . . 


. . 68 


1866. . . 


64 


1871 . . . 


66 


1876 . . . 


73 


1862 . . 


. . 65 


1867 . . . 


62 


1872 . . . 


66 







Al contrario, la statistica francese e la sassone sono due belle 
prove del movimento regolarmente ascensionale del suicidio : basta 
guardare le cifre medie dei quinquennii (Prospetto 1°) per convincer- 
sene. In Francia si è infatti avuto questo progresso uniforme nelle 
proporzioni dei suicidii durante il periodo dei 28 anni dal 1827 al 1852: 



1827. . 


. 48 


1834 . . . 


. 65 


1828. . 


. 54 


1835 . . 


. 72 


1829. . . 


58 


1836 . . . 


. 70 


1830. . . 


. 54 


1837. . . 


73 


1831 . . . 


63 


1838 . . . 


. 78 


1832 . . . 


, 61 


1839. . 


. 83 


1883. . . 


. 62 


1840. . 


. 83 



1841 . . . 


82 


1848. 


. . 94 


1842: . . 


84 


1849. 


. . 101 


1843. . . 


88 


1850. . 


. . 101 


1844. . . 


84 


1851 . . 


. . 101 


1845 . . . 


87 


1852 . . 


. . 102 


1846. . . 


89 






1847 , . . 


104 







E quanto alla Sassonia Beale, la regolarità del movimento non è 
stata minore nei 32 anni dal 1846 al 1877: 



1846 . . 


. 196 


1854. 


. . 271 


1847 . . 


. 204 


1855. 


. . 279 


1848 . . 


. . 213 


1856. . 


. . 267 


1849. . 


. 174 


1857. 


. . 233 


1850. . 


. 204 


1858. 


. . 233 


1851. . 


. 207 


1859. 


. . 237 


18^2. , 


. 268 


1860. 


. . 252 


1853. . 


. 215 


1861 . . 


. . 291 



1862 ... 248 

1863. . . 282 

1864. . . 235 

1865. . . 263 
18G6. . . 296 

1867. . . 312 

1868. . . 327 

1869. . . 267 



1870. . . 262 
1871 ... 257 

1872. . . 266 

1873. . . 274 
1874 ... 269 

1875. . . 272 

1876. . . 352 

1877. . . 390 
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Anche Pltalia, sebbene possegga una statistica nniforme soltanto 
dopo il 1864, ba visto aumentare il numero dei suicidii. Le medie sul 
milione di abitanti furono infatti le seguenti: 1864-1868: 30,8 — 
1869-73: 31,0 — 1874-77: 37,0. Dal primo all' ultimo anno della 
breve sua serie passa il rapporto di 100 : 149, che è quanto dire che il 
suicidio è aumentato in soli quattordici anni di circa un tergo dei casi. 
Il confronto colle poche cifre che si posseggono pei periodi anteriori 
mostra anche meglio questo fatto, e Tautore, citando i dati statistici 
del Piemonte, della Lombardia, della Venezia, trova per esempio che 
in qualche regione dltalia Taumento è stato negli ultimi cinquantanni 
del settuplo neUe cifre assolute, del triplo e anche del qtmdruplo nelle 
proporzionali. 

Del resto queste leggi del movimento del suicidio risultano ovun- 
que le serie statistiche sieno comparabili, e Fautore giunge alla con- 
clusione, che : nel complesso degli Stati civili d'Europa e di America^ 
la frequenza del suicidio si manifesta colla ascendente e uniforme pro- 
gressione delle cifre, sicché in generale la morte volontaria è arcata dal 
principio del secolo e va tuttora aumentando , con più rapidità delVau- 
mento geometrico della popolazione e della mortalità generale. 

Calcolando la quota media annua d*accrescimento per ogni Stato, 
si pub meglio confrontarla colPincremento geometrico degli abitanti ; 
ma occorre notare che le statistiche dei vari paesi non si corrispondono 
perfettamente per la lunghezza e la durata, e quindi il paragone ha 
solo un'importanza relativa. Nullameno Tautore ha voluto farlo, par- 
tendo dalla nota formula a; = 100lv/^ — il, in cui w è il numero 
degli anni del periodo d'osservazione, a la cifra dei suicidii al primo 
anno del periodo, a' quella all'ultimo anno (Bodio). Ecco i risultati 
ottenuti per i paesi principali: 
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Aumento dei suicidi nei principali Stati d'Europa 
confrontato coll'aumento della popolazione. 

Tavola IL 



STATI 



B 



PERIODI D*OSSBRVAZIONB 



Suicidii 

sul 

milione d'abitanti 



nel 
primo 



neir 
ultimo 



qui nqu ennio 
del periodo 



Aumento medio annuo 
geometrico per 100 



dei 
suicidii 



della 
popol astone 



1800-60 



1861-76 



Svezia (1750-1875) 

Norvegia (1826-73) 

Danimarca (1836-76) 

Russia (1819-75) 

IngìiUterra-Galles (1830-76). . . . 

Prussia (1816-75) 

Hannover (1825-74) 

Sassonia (1836-77) 

Wtirtemberg (1841-76) ..*.... 

Baviera (1841-76)" 

Belgio (1831-75) 

Francia (1826-75) 

Austria tedesca (1819-77) 

Italia (1864-77) . '. 

Spagna (1856-70) 



12.0 


81.0 


1.1531 


0.82 


80.0 


75.0 


— 0. 122 


0.99 


213.0 


233.0 


0. 371 


0.93 


17.6 


29.0 


0. 880 


(1.45) 


62.8 


66.3 


0. 117 


1.32 


70.? 


133.1 


1. 075 


1.21 


83.0 


140.0 


1. 046 


0.47 


150.0 


311.4 


1. 754 


1.41 


107.0 


162.4 


1. 159 


0.34 


55.0 


90.5 


1. 392 


0.55 


39.0 


6S.5 


1. !K9 


0.76- 


54.0 


150.0 


2. 064 


0.48 


33.0 


211.7 


• 2. 829 


0.61 


30.8 


36.8 


1. 279 


0.61 


14.5 


17.0 


1. 050 


0.66 



0.81 
0.79 
1.01 
(0.84) 
0.63 
0.9S 
0.27 
1.55 
0.64 
0.48 
0.75 
0.07 
0.78 
0.70 
0.60 



I perìodi d^osservazione non sono uniformi, ma la regolarità dei 
risaltati è tanto più ammirabile. Negli Stati meridionali d*Europa 
però l'aumento geometrico dei suicidii resta assai più addietro dalFau* 
mento della popolazione : negli Stati del centro d^Europa, le loro cifre 
si avvicinano, sebbene prevalga sempre Taumento dei suicidii : infine 
negli Stati del nord Tincremento è parallelo, e talvolta è superato da 
quello degli abitanti. È dabbio se esista veramente, come vogliono 
Oettingen e Wagner, un aumento specifico percentuale dei suicidii per 
ogni paese: la vera specificità sta in ciò che la proporzione salla pO' 
polazione si mantiene regolare nei singoli paesi da un anno all*altr0) 
ad onta delFaumento progressivo che si verifica nei lunghi periodi. 
Ma questa regolarità deve essere studiata nelle grandi serie, giacché 
la precisione dei risultati cresce come la radice quadrata del numero 
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delle osservazioni, e serie troppo corte o troppo piccole forniranno ec- 
cezioni ed accidentalità, che si elidono solo se si ricerca la sintesi di 
moltissime osservazioni. 

Ohe i fenomeni poi del mondo morale sieno regolari ed uniformi, 
come quelli fisici e biodemologici, risulta anche da un confronto delle 
loro oscillazioni in un dato periodo. Prendendo in esame i suicidii, gli 
omicidii, i matrimoni, le nascite, i nati legittimi, le morti in generale, 
e le morti accidentali per un decennio, si scorge che soltanto in Austria 
il suicidio ha offerto la variabilità massima, ma negli altri Stati, se 
le divergenze nelle cifre dei suicidii hanno superato talvolta le oscil- 
lazioni dei fenomeni demobiologici (Italia, Francia, Prussia), il più 
delle volte hanno mostrato di esserne meno estese (Inghilterra, Ba- 
viera, Belgio, Norvegia), o perfino eguali (Svezia). E notevole poi che 
le morti per infortuni o accidenti imprevisti hanno offerto da un anno 
all'altro divergenze maggiori del suicidio in Norvegia e in Baviera, 
divergenze uguali o presso a poco in Svezia e in Inghilterra. 



Cap. il — Influenze eosmico-natnrali, che agiscono sul suicidio* 

1. Clima, — Il nord d'Europa da lungo tempo è stato riconosciuto 
pel suo clima come la terra classica del suicìdio, ma qualora senza 
preconcetto si considerino le medie dei vari Stati, non si arriva a rico- 
noscere una decisa ed assoluta influenza del clima sul numero dei sui- 
cidii. Guardando al complesso d*Europa, si scorge un primo fatto : il 
mezzogiorno d'Europa (Spagna, Italia, Portogallo) offre la minima 
proporzione, mentre essa sembra elevarsi man mano ci avviciniamo al 
centro, e precisamente al 50** latitudine. Ma al settentrione, anziché 
crescere, la media si abbassa; e veramente sicuro resta solo il fatto 
della predominanza del centro d'Europa esteso fra i gradi di latitudine 
47-57** e quelli di longitudine 20-40®. La zona dunque, a cui corrispon- 
derebbero i paesi colla massima tendenza al suicidio, sarebbe la tem- 
perata (Mayr). Ma se si scende ad un esame più minuto, e si distin- 
guono i paesi secdbdo la linea termica, che li attraversa, si ottiene 
qualche avvicinamento paco in accordo colle cifre del suicidio, e ciò 
per le linee isotermiche, isotere ed isochimene in particolare. Il rap- 
porto fra la temperatura media annua e la intensità del suicidio resta 
espressa perciò, solo in via generale, dal trovarsi collocati fra la linea 
isotermica di + 12® ^/« cent, e quella di -|- 7° ^% cent, tutti i paesi 
che offrono la maggiore inclinazione alla morte volontaria. La zona di 
predilezione del suicidio attraversa il continente Europeo dal nord-est 
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al sud-ovest, e guardando la distribuzione geografica del suicidio 
nelle provìncie dei singoli Stati, si ha ancor questo risultato non meno 
importante: che fra le provincie degli Stati Europei del nord e del sud, 
quelle che offrono una media più elevata, sono sempre le più vicine 
all*area ora determinata. 

Una prima prova di questa legge si ha nellltalia, dove le cifre 
mostrano un regolare diminuire del suicidio man mano ci allonta- 
niamo dal settentrione (veggasi carta grafica). Certo, questo fatto non 
dipende solo dal clima; anzi leinfiuenze etnologiche e sociali bastano 
in gran parte a spiegarlo : ma si è osservata la stessa differenza fra il 
nord ed il sud della Francia, del Belgio, dell'Austria Gisleitana, della 
Svìzzera, della Baviera, e appena se soltanto compaiono delle irrego- 
larità nella distribuzione del suicidio entro i limiti assegnati alla sua 
zona di predilezione; eccezioni*del resto ben poco valutabili, avvenendo 
nei due piccoli Stati del Baden e del Wtirtemberg. 

Al contrario nei paesi posti a settentrione, Tintensità del suicidio 
è distribuita in modo inverso : sono le divisioni compartimentali del 
sud-est nelPInghilterra, qaelle del sud nella Svezia e Norvegia, quelle 
delPest neirHannover e nei Paesi Bassi, infine è la Russia meridio- 
nale, dove la proporzione dei suicidii si eleva tanto più, quanto quelle 
regioni sono più prossime alla zona centrale del continente europeo. 
Su questa area trovansi invero popoli afiini per razza, costumi e reli- 
gione, e contraddistinti per un'altissima inclinazione alla morte volon- 
taria, e sono i popoli germanici. Ma vi esistono però due centri distinti 
di irradiazione deirinfluenza suicìdigena: Tuno costituito dai nuovi dipar- 
timenti francesi che circondano Parigi, e quindi dalla grande metro- 
poli ; l'altro formato dai paesi di razza germanica pura. Dividendo il 
continente europeo in tre grandi zone, trovasi che al centro i due terzi 
dei paesi superano la media di 150 suicidii sul milione d'abitanti : al 
nord circa i tre quarti stanno fra il 50 e il 150 sul milione : infine al 
sud più dei tre quarti dei paesi non vanno sopra alla media di 50 sul 
milione. 

2. Condiisioni telluriche. — Pochissimo si sa sai rapporti fra le 
condizioni telluriche e il numero dei suicidii. Quanto alla orografia, 
pare che predomini il suicidio nelle pianure, mentre le parti monta- 
gnose darebbero il minore contributo : così in Italia, Francia, In- 
ghilterra, Svizzera. La grande pianura germanica è la regione ove la 
proporzione dei suicidii è massima. Anche le regioni dei grandi fiumi 
sembrano aver sempre medie altissime, ma la propensione suicida di- 
minuisce sulle terre paludose e soverchiamente basse. I paesi poveri 
per natura o per mancanza d'arte, stanno anche al di sotto degli 
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ubertosi e ben coltivati ; ma si può dire di tntte queste influenze, che 
esse si confondono in una sola, ed è che la densità della popolazione e 
lo sviluppo deirincivilimento crescono sempre sulle regioni piane, sol- 
cate da fiumi, fertili per prodotti agricoli. Con ciò si spiegherebbe anche 
perchè il suicidio s*alzi nei paesi distinti geologicamente perla loro ori- 
gine recente ed alluvionale. Ultimi sempre per la media delle morti 
violente verrebbero ì paesi posti sulle roceie calcaree, gneistiche, 
schistose e granitiche del gran sistema alpino. 

3. Stagioni e mesi. — Il numero delle morti volontarie varia in 
tutti i paesi a seconda della posizione della terra rispetto al sole: nel 
periodo dell'afelio la proporzione dei suicidii è massima; minima invece 
nel perielio. La transizione fra primavera ed estate esercita un'in- 
fluenza nociva sull'organismo cerebrale, e le stagioni si seguono in que- 
st'ordine discendente: estate, primavera, autanno, inverno. Riguardo 
alle stagioni, l'autore ha riunito i dati effettivi e proporzionali di 34 pe- 
riodi diversi, appartenenti a diversi Stati d^Europa, ed ha visto che il 
massimo cade 88 volte su cento nell'estate, 9 su cento in primavera, e 
3 volte su cento in autunno. Quanto al minimo, anch'esso 88 volte su 
cento è caduto in inverno, e solo 12 su cento in autunno. Dividendo 
poi l'anno nei quattro trimestri, trovasi che il massimo cade 90 volte su 
cento nel secondo, cioè da aprile a giugno, e solo 10 volte sa cento nel 
terzo, cioè da luglio a settembre. Le medie di ogni stagione si offrono 
poi così costanti da un periodo all'altro in un dato paese, da aversi 
quasi come carattere specifico della sua serie statistica. È da notarsi 
che le eccezioni avvengono sempre al settentrione d'Europa o nel Ba- 
den, le cui serie numeriche sono, a dir vero, troppo piccole per distrug- 
gere la legge. Se si guardano poi le divergenze fra le stagioni estreme, 
le si trovano grandissime in Italia, dove quasi il tergo dei suicidii ha 
luogo in estate e appena un quinto neirinverno. Anche in Spagna la 
proporzione estiva è straordinariamente alta. Ma da ciò non si può de- 
sumere che l'influenza della stagione calda si faccia sentire dipiù sugli 
Stati meridionali d'Europa, giacché al contrario la Danimarca, la Sve- 
zia e la Norvegia danno una media estiva di suicidii perfin superiore a 
quella d'Italia. Si nota infine che lo sbalzo da nna stagione fredda a 
una calda, o viceversa, è sempre superiore al decimo del numero totale, 
talvolta giungendo anche al quinto, come in Spagna. 

Rispetto alla distribuzione per mesi, è evidente che il numero delle 
morti volontarie va aumentando regolarmente dal principio dell'anno 
fino al giugno, in cui raggiunge d'ordinario il suo massimo, e quindi 
ridiscende in modo pur regolare fino al termine deiranno, cadendo ge- 
neralmente il minimo nel mese di dicembre. In altre parole il massimo 
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dei sulcidiì cade sotto il solstizio cTestate, il minimo sotto il solstizio 
dHnvemo. Il numero dei fatti che confermano questa legge è grande 
(nelle tabelle delPautore, sommati assieme son circa 220,000), e si ca- 
pisce, essendo la registrazione per mesi una notizia che non manca mai 
nelle statistiche ofiBciali. L*autore ha riunito 32 periodi statistici diversi, . 
nei quali 19 volte il maximum dei suicidi è caduto in giugno (60 sa 
cento); 8 volte in maggio (25 su cento); 5 volte in luglio (15 su cento), 
e il minimum si è verificato 19 volte in dicembre, 7 in gennaio, 5 in 
novembre, 1 volta sola in ottobre (cioè, 60, 22, 15 e 3 su cento). Le 
eccezioni or ricordate sono sempre date dalle serie più piccole. La dif- 
ferenza fra i mesi estremi oscilla fra i 103 e i 32 millesimi, ma in ge- 
nerale sta fra i 40 e gli 80 millesimi. 

Se si studia la distribuzione dei suicidii per mesi nelle città, si nota 
un numero maggiore di oscillazioni: così almeno risulta dalle tabelle 
delPautore, che ha riunito i dati di Parigi, Londra, Berlino, Vienna, New- 
York, Francoforte, Westminster-city, Fraga e Ginevra. Ma queste 
anomalie mostrano soltanto che Tinfluenza della temperatura annuale 
è disturbata dallo condizioni morali, materiali ed economiche delle 
grandi città. 

Confrontando poi la distribuzione mensile dei suicidii con quella 
delle nascite, delle morti, e dei matrimoni, si giunge a vedere che la 
regolarità è maggiore nel suicidio che negli altri fenomeni della 
vita sociale. Ma qui Tautore si domanda: se la regolare distribuzione 
delle morti volontarie lungo il corso dell'anno, non sarebbe in rap- 
porto con quella della pazzia, giacché si conosce come la alienazione 
mentale scoppi più frequente nella stagione estiva. E in fatti i casi 
di morte volontaria per pazzia e per altre affezioni fisiche dei cen- 
tri nervosi, sono proporzionalmente più numerosi nói primi mesi caldi, 
mentre la loro frequenza diminuisce assai negli ultimi mesi estivi, 
neirautunno e neirinvemo. Ciò è dovuto alla dannosa influenza che la 
temperatura elevata esercita sul cervello, ma è a notarsi però che non 
influiscono tanto i calori intensi deirestate avanzata, come i primi 
della primavera ed estate, che incolgono Torganismo non per anco abi- 
tuato e ancora sotto Pimpressione della stagione fredda. Ed è pure 
regolare che anche i primi freddi offrono un rialzo dei suicidii: nelle 
curve della distribuzione mensile dateci dall'autore si nota sempre una 
elevazione corrispondente al mese di ottobre o al novembre. 

4. Vicende meteoriche e fasi lunari, — Non si posseggono notizie 
sicure sui rapporti fra il numero dei suicidii e le vicissitudini meteoro- 
logiche; ma sembra che esista un notevole parallelismo delle morti vo- 
lontarie coU'elevarsi della temperatura media giornaliera e col regola- 
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rizzarsi della pressione barometrica; cioè il calore agirebbe nel senso 
di accrescere i suicidi, la gravità dell^aria in quello di diminuirli. Anche 
Pumidità delPatmosfera sembra influire negativamente, e lo stato ne- 
baloso del cielo, contro la opinione di Villemair, diminuisce pure il 
numero dei suicidii. Quanto alPinfluenza lunare, Etoc-Demazy, Ar- 
chambault, Cherau hanno ottenuto risultati contraddittori. Dalla stati- 
stica prussiana, Tunica che ha potuto essere citata dall'autore, parrebbe 
che i suicidii aumentino nella seconda e quarta fase lunare, decrescano 
invece nella prima e terza; ma le differenze sono minime. 

5. Giorni ed ore. — I suicidii avvengono con maggiore frequenza 
durante la prima decade del mese, e quanto ai giorni della settimana, 
il martedì, giovedì e lunedì sono quelli in cui più spesso i suicidi tron- 
cano il filo della loro vita, mentre i men funestati sarebbero il sabato, 
la domenica e il venerdì. Così la prima metà della settimana predomi- 
nerebbe sulla seconda, ma si osserva fra i suicidii femminili un rapporto 
perfettamente inverso a questo. Bispetto alle ore, la notte, anziché fa- 
vorire rinclinazione al suicidio, la diminuisce: almeno ciò risalterebbe 
dalle statistiche di Parigi, di Berlino, della Prussia intera, della Fran- 
cia, infine della città di Berna, che Pautore cita e commenta. Le ore della 
massima sono dalle 6 antimeridiane alle 12 : nel pomeriggio si ha dap- 
prima un decremento, poi un'effervescenza che cade dalle 3 alle 6, 
dopo di che il numero dei casi va diminuendo nelle ore vespertine re- 
golarmente fino alla mezzanotte, ma non raggiunge il suo minimum 
che nelle ore avanti la levata del sole. La distribuzione giornaliera dei 
suicidii va dunque parallela colPattività negli affari, e col rumore che 
caratterizza la vita moderna, specialmente nei grandi centri. 



Gap. m. — Influenze etniche e demografiche* 



1. Bazza, stirpe, nazionalità. — L'influenza della razza si fa sen- 
tire sul movimento della popolazione, come si manifesta nei caratteri 
anatomici e fisiologici, e anche pel suicidio le ricerche statistiche dirao^ 
strano esìstere una vera specificità etnica. Le cifre piti alte sono date 
dai paesi di razza germanica, e le due stirpi, la tedesca e la scandi- 
nava, se no disputano il primato. Minore è la tendenza suicida negli 
anglo-sassoni, sebbene ^opinione comune li faccia assai propensi al 
suicidio. I popoli collegati ^otto il nome di latini, o meglio di celto- 
romani, vengono dopo i germanici, e finalmente ultime verrebbero le 
popolazioni di origine slava. L'autore ha ripreso lo studio delPinfluenza 



- 16 - 

etnica, lasciato dairOettingen nelle stesse condizioni a cai lo aveva 
condotto il Wagner, e la serie discendente dei popoli europei sarebbe, 
secondo i suoi calcoli, qnesta: 

Influenza della razza sul suioidiOt 

Tavola III. Sul miliona 

Tedeachi del Snd e del centro (Alto-Alemanni) . • 165 

TedeBohi del Nord (BasBÌ-Alemannì) 150 

Soandinayi 128 

Gelto-Bomani 116 

Anglo-SasBoni 70 

Magiari 52 

Fiamminghi 50 

Slavi del Nord-oweat 42 

Finni 40 

* 
Celti (più meno pnri) SO 

Slavi del Sud e Slavoni 80 

Italioo-Bomani e Latini 27 

È facile scorgere dal prospetto che i popoli colla media più elevata 
abitano la zona centrale d'Europa, e che dopo di essi si collocano tutti 
gli altri, quasi in ragion diretta della distanza che li separa dai ger- 
manici. E infatti la etnologia e la storia possono spiegare moltissime 
divergenze nella media dei suicidii, e avanti ogni altra quella inferio- 
rità che tengono rispetto ai loro consanguinei i popoli anglo-sassoni, dei 
quali sappiamo che si mescolarono coi celti, prischi abitatori della Bri- 
tannia, ma vincendoli più per la forza ed il valore delle armi che per 
il numero. Fatto è che tre elementi etnici si palesano evidentemente ai 
loro effetti nelle proporzioni medie dei suicidii, e sono il germanismo, 
lo slavismo, il latinismo. 

Più una popolazione è di razza germanica pura, e più cresce la sua 
tendenza al suicidio. L'autore lo prova con l'esame delle origini etniche 
della Scandinavia, dell' Austria-Ungheria, della Prussia, del Belgio, 
della Svizzera. Il confronto che egli fa fra le diverse provincie di tutti 
questi Stati, dimostra che la proporzione media dei suicidii è sempre in 
ragione diretta colla quantità di sangue germanico esistente nella po- 
polazione. Infatti di diciotto paesi austro-ungarici, abitati da una mi- 



- 17 - 

scela varia e ben determinata dal censimento delle lingue (Ficker) di 
tedeschi, slavi, ruteni, polacchi, italiani, slavoni, ebiei, magiari e bul- 
gari, quelli aventi una proporzione di tedeschi superiore al 90 per cento 
danno la media di 143 suicidii sul milione, mentre gli altri con minime 
parti di sangue germanico stanno anche al basso nella scala del sui- 
cidio. Ove predomina invece la razza slava, Tintensità del suicidio de- 
cresce, i paesi a minima tendenza suicida sono quelli abitati dagli 
slavi del sud. In Prussia avviene lo stesso : danno le medie infime quelle 
Provincie della Posnania, Slesia, e Pomerania, ove Telemento tedesco 
è inferiore per numero ai polacchi, lituani, czechi, wendi e danesi. Dei 
cantoni svizzeri, i più meridionali ed alpini, con prevalenza di italiani 
e di latini, hanno meno suicidii dei cantoni tedeschi e francesi puri o 
misti. Le stesse provincie fiamminghe del Belgio vincono sotto questo 
riguardo le provincie francesi. 

Abbiam detto che lo slavismo tende ad abbassare la media dei 
suicidii, mentre invece dove la razza slava viene a contatto della fìnno- 
altaica, la media si innalza. Meno evidente è Tinfiuenza del latinismo, 
ma ciò dipende dal riunirsi sotto il nome di latini f paesi costituiti invece 
da popolazioni ben distinte e meticcio. Così se si studia accuratamente, 
come ha fatto Tautore, la distribuzione del suicidio in Francia, si vede 
che al nord, ove predomina Telemento biondo o germanico (i cimbri) 
8Ì ha anche la proporzione piti forte di suicidii. La carta del suicìdio 
offre uno straordinario parallelismo con quella delle razze, qual fu de- 
sunta dal l^roca e dal Boudin sulla distribuzione della statura in Fran- 
cia. La media è bassa colà ove penetrò meno elemento cimbrico, e 
bassissima poi dove il celtico rimase più o meno puro. Lifine, in Italia, 
dove però le difficoltà etnologiche sono maggiori per la grande me- 
scolanza dei popoli, le medie del suicidio appaiono alte nella grande 
pianura padana, tanto spesso invasa dai popoli nordici di sangue ger- 
manico : minime invece ove questi invasori non arrivarono se non acci- 
dentalmente, cioè nella estrema parte peninsulare e nelle isole. 

Da ciò appare che la razza è uno dei più potenti modificatori della 
natura psichica umana, e che il concetto moderno della nazionalità 
corrisponde a reali differenze fra i popoli, non solo in quanto a lingua, 
costumi, aspirazioni, vincoli storici, ma altresì in quanto ai fenomeni 
intimi della vita sociale. 

2. Caratteri antropologici. — In questo paragrafo l'autore si giova 
dei dati antropometrici per sempre meglio confermare Tinfluenza della 
razza, trattando dei rapporti della tendenza suicida colla statura, col 
tipo etnico e col tipo craniense. — Rispetto alla statura, è naturale che 
il rapporto non sia diretto, e ciò per la diversa inclinazione al sui- 
cidio degli scandinavi, dei tedeschi e degli slavi, che pur sono fra 

Annali di SUUisiicaf serie 2% voi, 11. 2 
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i popoli più alti d^Europa. Ma se si studiano le condizioni d'un deter- 
minato paese, si ha trasformata la statura in un buon criterio etno- 
logico, valevole a chiarire sempre più Tinfluenza della razza. Cosi in 
Italia la frequenza del suicidio sta generalmente in ragion diretta col- 
Taltezza del corpo, e la inclinazione a darsi la morte cresce dal sud al 
nord, come cresce gradatamente la statura media degli italiani. Ma in 
questo fatto si riflette soltanto la diversa costituzione etnica delle varie 
regioni italiane ; essendoché dove immigrarono le razze slava, tedesca, 
celtica, etrusca e cimbrica, specialmente nella regione padana, si ha la 
statura alta e il maggior nuóiero dei suicidii: dove invece il sangue 
" latino e ligure si mescolò col semitico, berbero, pelasgico, fenicio e spa- 
gnuoloj diminuiscono assieme la statura e la tendenza al suicidio. 

Anche in Francia Tinfluonza delle due razze madri, la celtica e la 
cimbrica, si palesa nelle divergenze della statura e nel numero diverso 
degli esentati dalla leva. Le zone etniche delimitate dal Broca corri- 
spondono esattamente alle zone di intensità del suicidio : giacchò man 
mano i dipartimenti dal sud al nord si germanizzano, il corpo si eleva 
in statura, e la tendenza al suicidio aumenta : ma colà dove Telemento 
celtico predomina, come nel centro della Francia, nelP Alvernia e 
Linguadoca, e nella Brettagna, la statura si abbassa e con essa anche 
la media dei suicidii. E il fatto contrario che si osserva in Austria, cioè 
il diminuire delle morti volontarie coli'elevarsi della statura, è sempli- 
cemente la riprova dell'influenza negativa esercitata, come dicemmo, 
dallo slavismo. 

Rispetto ai tipi antropologici, sembra evidente che il biondo la 
vinca sul bruno in fatto di suicidii: anzi sulla carta grafica d'Europa 
annessa al libro che riassumiamo, si scorgono nella tinta più scura del 
centro, dal sud-est al nord-owest, le traccio dell' invasione dei popoli 
ario-germanici a statura alta, a capegli biondi, a occhi cerulei. Final- 
mente, in quanto riguarda la forma del cervello e del cranio, che può 
desumersi dalle medie delFindice cefalico, i risultati sono ben poco deci- 
sivi. La sola Italia darebbe una maggiore inclinazione dei brachicefali sui 
dolicocefali; ma questa correlazione fra tipo craniense rotondo e mas- 
sima dei suicidii, non persiste in Francia, nò si mostra mai regolarmente 
negli altri paesi e fra gli altri popoli. Ed è naturale, perchè fino dalle 
epoche remotissime gli abitanti d'Europa a cranio rotondo ed a cranio 
lungo si mescolarono assieme e costituirono popolazioni meticcio. 

3. Costumi, — Non si hanno dati positivi per valutare Tinfluenza 

dei costumi sul numero dei suicidii. Solo si può supporre che il grande 

incremento degli ultimi tempi tenga anche al modificarsi generale delle 

• abitudini, alla riforma delle idee, al cresciuto desiderio del benessere 
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materiale. Invece alcuni pregiadizii volgari, ohe come strascico del 
medio-evo durano ancora in qualche paese della colta Europa, possono 
influire a tener bassa la media delle morti volontarie, specialmente fra 
le classi rozze : dei quali pregiudizii moltissimi nacquero dalle crudeli 
penalità comminate contro i suicidi nei secoli trascorsi. 

4. Fattori detta demodinamica. — Esiaée certo una specificità na- 
zionale nei grandi fenomeni della demodinamica, cioè natalità, morta- 
lità, matrimonialità, ed è indubitabile che essi debbono esercitare un 
influsso anche sulle condizioni morali dei popoli; ma rispetto all'incli- 
nazione al suicidio, le ricerche, sebbene limitate, delPautore a nulla 
sono approdate. La matrimonialità è apparsa indifl^erente di fronte al 
numero delle morti per suicidio : la natalità e la mortalità invece sono 
basse ove Tintensità dei suicidii è alta. Ma rimane sempre oscuro^ nò 
così facilmente dimostrabile, il rapporto che collega assieme tutti questi 
fattori del movimento demobiologico. 



Gap. IV. — Influenze sociali. 



1 . Civiltà. — La pazzia ed il suicidio si rendono piii frequenti fra 
i popoli, civili che fra i selvaggi, e aumentano anzi col progredire del- 
l'incivilimento. Ciò viene provato dalla statistica comparata degli ul- 
timi cinquanta anni, sebbene possa ritenersi che una parte dell'au- 
mehto è apparente, dovuta com'è al perfezionamento del tecnicismo 
statistico. Resta pure comprovato il predominio dei popoli più. avan- 
zati neirincivilimento, e rauto;:e non si perita a dare oggi questo pri- 
mato a quelli che abitano la zona centrale d'Europa, ove si riconobbe 
elevatissima la media dei suicidii. I popoli selvaggi non si suicidano 
mai, come avviene dei bruti, o si suicidano di rado : perchè i motivi 
che li possono spingere alla disperazione sono pochi, mentre infini- 
tamente molteplici e complicati sono i motivi, da cui si determinano ad 
agire gli uomini di razza superiore, e fra i quali hanno il predominio 
quelli causati dai bisogni psichici, sconosciuti quasi del tutto agli in- 
dividui incolti e ai selvaggi. 

2. Religione, culti , credenze. — La religione è uno dei piti potenti 
modificatori della mente umana, e certo la perdita del sentimento re- 
ligioso può spiegare in parte l'incremento dei suicidii nel presente se- 
colo. Un'epoca di transizione, come la nostra, fra il vecchio e il nuovo, 
fra r idealismo e il positivismo, offre sempre lo spettacolo dell'oscu- 
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rarsi del senso morale nelle nienti deboli, abituate a considerare la 
morale collegata indissolubilmente colle credenze religiose. Ma la sta- 
tistica si limita a studiare Tinfluenza speciale delle varie religioni sulla 
intensità del suicidio, cercando sceverarla da quella della razza. A prima 
vista si può conoscere che le nazioni puramente cattoliche, Tltalia, la 
Spagna, il Portogallo, stanno agli ultimi gradi della scala del suicidio, 
mentre quelle esclusi vamei^ o in prevalenza protestanti ne occupano 
i primi, come la Sassonia, Danimarca, Scandinavia, Prussia. Nei paesi 
misti poi la tendenza al suicidio va diminuendo in ragione diretta della 
predominanza presa dal cattolicismo. In compenso la frequenza dei 
suicidii è negli Stati di religione cattolica in media di 58 sul milione, 
nei protestanti di 190, nei greci-misti o non misti di 40, nei misti di 
cattolici, protestanti e altre sette di 96. Ma piti corretto è il confronto 
fra i proseliti delle diverse religioni in un medesimo Stato. L'autore 
ha potuto riunire i dati statistici per diversi periodi di alcuni Stati di 
popolazione mista, cioè Baviera, Prussia, Baden, Wttrtemberg, Au- 
stria, Ungheria e Transilvania ; e sempre le proporzioni maggiori gli 
furono offerte dal culto protestante, sia luterano, sia riformato. La più 
frequente scala con cui si seguono i culti, è dì protestanti f cattolici e giu- 
dei, ma talvolta ì giudei passano avanti ai cattolici. I cristiani di 
Oriente hanno una proporzione sempre inferiore ai protestanti, spesso 
ai cattolici, ed una sola volta (nei Confini militari) sono i primi. La poca 
inclinazione dei giudei al suicidio ò un fatto che sì accorda colla storia 
e colle caratteristiche psicologiche di questo popolo; mentre la forte 
tendenza dei protestanti al suicidio proviene da ciò, che il protestanti- 
smo è un culto eminentemente mistico, che sviluppa le potenze rifles- 
sive della mente ed esagera la lotta interiore della coscienza in un 
tempo, come Fattuale, in cui il passaggio dalla fase metafisica alla po- 
sitivistica deirincivilimento è più risentito nei paesi a tendenze mistiche. 
Si deve riconoscere però che una differenza gravo esiste solo fra 
paesi cattolici e protestanti, non fra abitanti dei due culti dello stesso 
paese ; giaccbò dove sia elevata la propensione suicida degli evangelici 
è anche grave quella dei cattolici. L'autore dimostra in seguito come 
non sia esatto il credere, col Wagner e col Legoyt, che l'inclinazione 
al suicidio fra gli abitanti di un determinato culto e di un dato paese 
diminuisca in ragione diretta della loro inferiorità numerica; almeno 
ciò non succede attualmente, forse in causa della maggiore tolleranza 
religiosa portata dalle nuove idee. Certo ò che l'influsso della religione 
sembra andar diminuendo tutti gli anni per l'apatia in fatto di culto o 
di credenze, che accompagna le abitudini dei nostri tempi. 

3. Cultura ed istrueione» — In tutti i paesi si è dimostrato che il 
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suicidio le aberrazioni della mente spesseggiano nelle classi più cnlte, 
mentre poi sono gli Stati, che posseggono un più elevato livello della 
istruzione pubblica, quelli che pagano il maggiore contributo alla 
morte volontaria. E infatti i popoli germanici sono i più colti di tutti 
gli europei, mentre gli slavi del nord e i romani del sud lo sono assai 
meno. Anche nelle regioni diverse di un paese notasi lo stesso rap- 
porto fra coltura e suicidio ; in Francia, in Italia, in Prussia, in Au- 
stria le Provincie meno colte hanno medie più basse anche nel suicidio, 
e forse Tinfiuenza del protestantismo può in gran parte essere ascritta 
airagevolato sviluppo della coltura intellettuale. L^autore dimostra poi 
questa influenza diretta del grado d'istruzione sulla intensità del sui- 
cidio con molti dati statistici relativi a parecchi Stati d'Europa, e ve- 
nendo a più minuta osservazione indaga il rapporto della istruzione 
popolare col suicidio e col delitto nelle singole provincie d'Italia. È no- 
tevole il parallelismo, che la distribuzione della cultura generale ha 
con quella delle morti volontarie, e Tantagonismo che ha invece coi 
reati di sangue. Le due carte grafiche del suicidio e della istruzione si 
corrispondono a tinte dirette, mentre a tinte inverse si corrispondono 
la carta del suicìdio e quella dei delitti contro le persone ; ma natural- 
mente il rapporto deve essere desunto dalle serie intere e dai gruppi 
delle provinole, non dalle singole provincie. Tenendo conto del numero 
degli analfabeti su mille abitanti, e dividendo le 69 provincie italiane 
in 7 gruppi, si ottiene questa scala quasi perfettamente regolare: 



Rapporto dell'istruzione col suicidio e col delitto in Italia. 

(IO Provincie per gruppo.) 
Tavola IV. 



'S. 
2 


Analfabeti 

per ogni mille abitanti 

(Censimento 1871) 


Suicidii 

sul 

milione 

d'abitanti 


Reati 
contro 

le 
persone 


I 
II 

ni 

IV 

V 

VI 

VII 


Da 423 a 561 .... 
„ 568 a 692 .... 
^ 708 a 755 .... 
„ 757 a 803 .... 
„ 807 a 861 .... 
„ 862 a 884 .... 
„ 885 a 917 .... 


37.82 
46.60 
43.85 
40.03 
26.45 
14.54 
12.50 


9.92 
8.76 
13.92 
12.25 
18.87 
26.22 
23.30 
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Sebbene non altrettanto significante, anche la statistica francese, 
basandosi sulla istruzione dei coscritti, mostra che nei dipartimenti più 
ignoranti Tintensità del suicidio è in generale assai bassa. Del resto si 
deve riconoscere come nei paesi civili Tincremento della istruzione vada 
di pari passo con quello della pazzia, e quindi anche del suicidio. Da 
molti anni Brouc dimostrava che il numero dei suicidii sta in ragione 
del numero degli alunni nelle scuole pubbliche, e Fautore dimostra il 
medesimo fatto anche colla statistica italiana. E un'altra prova di que- 
sta inflaenza della coltura pubblica si ricava dallo sviluppo dei gior- 
nali e periodici, poiché la scala dei paesi europei disposti secondo le 
medie dei suicidii è presso che uguale a quella della stampa periodica. 
Guardando poi all'indole predominante dei giornali, si desume, contra- 
riamente all'opinione volgare, che la sovrabbondanza dei giornali po- 
litici, almeno in Italia, è sicuro segno di una coltura piti superficiale, 
e non va accompagnata dalle proporzioni più alte dei suicidii. 

4. Moralità pubblica. — E assai difficile studiare Tinfluenza che le 
condizioni della pubblica morale esercitano sul numero dei suicidii, 
giacché la statistica non fornisce i mezzi di un confronto omogeneo fra 
i diversi Stati. L'autore dichiara di non potere tener conto se non delle 
nascite illegittime e dei delitti. Rispetto alle prime, e avendo riguardo 
alle nazionalità ed ai culti in complesso, il rapporto sarebbe perfetta- 
mente diretto : infatti i tedeschi e i protestanti che hanno più suicidii, 
darebbero anche più figli naturali. Ma se discendiamo a confrontare 
paesi e regioni, non troviamo più alcun parallelismo fra le due serie; 
il che forse è da attribuire a ciò che le differenze nella statistica delle 
nascite illegittime dipendono dalla diversa legislazione, dai costumi, 
dalle norme del diritto civile e dalla posizione fatta alla Chiesa entro 
lo Stato. 

Il confronto colla criminalità non giunge a risultati più felici, per 
la diversità delle legislazioni penali. L'autore crede però di riconoscere 
che, dove la media annua dei suicidii offre un aumento per bene risen- 
tito, si scorge pure in generale un accrescersi sincrono della crimina- 
lità; ciò gli vien provato dalle cifre dell'Italia e dell'Austria. Non 
esiste invece un rapporto esatto fra l'intensità specifica del delitto e 
quella del suicidio, giacché vi sono Stati con un grado altissimo di cri- 
minalità e poche morti volontarie, come vi sono altri Stati in condi- 
zioni opposte. Però, considerando le diverse regioni d'Italia, parrebbe 
venirne fuori un rapporto inverso, e la delinquenza sostituirsi al suicidio 
man mano ci avanziamo nel mezzogiorno. Più degno di nota e più sicuro 
é il fatto che, dove i delitti di sangue tengono il primato sui delitti con- 
tro la proprietà, il numero dei suicidii é minore, e questo antagonismo 
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si riscontra tanto fra i diversi Stati, quanto fra le regioni di un mede- 
simo Siato. Qui l'autore riporta i dati comparativi delle circoscrizioni 
di Corte d'appello per la Francia, dove i distretti giudiziari con più 
alta proporzione jdi condannati dalle Assisie per crimini contro le per- 
sone daano in complesso meno suicidii degli altri, e il fatto si ripete nei 
circoli deir Austria, della Baviera, dell'Olanda; ma raggiunge poi una 
incontestabile evidenza in Italia. Le notizie particolareggiate che l'au- 
tore riferisce, confermano che l'intensità del suicidio corrisponde sem- 
pre alla proporzione dei reati contro la proprietà. 

5. Condizioni generali economiche, — Lo syolgimento dell'industria 
e del commercio, accrescendo il desiderio della novità ed esagerando 
il sentimento egoistico, può spiegare in parte perchè i paesi con mag- 
giore sviluppo economico sieno anche i più funestati dalle morti volon- 
tarie; il numero delle quali è venuto crescendo quasi di pari passo col 
perfezionarsi dell'industria. Gli anni di calamità agricola e di miseria, 
e le crisi finanziarie alzano costantemente la proporzione delle malattie 
mentali e dei suicidii, e fra le cause dell'incremento loro straordinario 
l'autore ricorda il caro dei viveri, i ribassi di borsa, la sostituzione delle 
macchine alla mano d'opera, il libero scambio, infine le oscillazioni dei 
valori monetari. In generale però queste influenze sono difficili a rico- 
noscersi, nò figurano se non indirettamente nei dati statistici, giacché 
fra gli altri loro caratteri hanno questo, che gli effetti se ne fanno sen- 
tire soltanto dopo un certo tempo. Gli anni di guerra mostrano sempre 
una oscillazione nelle cifre dei suicidii, ma è specialmente il costo me- 
dio dei viveri di prima necessità, quell'influenza economica, che si fa 
più evidente nel numero medio dei suicidii, e qui l'autore riporta molti 
dati relativi al prezzo del grano e granone, del formentone e della 
segala in Italia, Francia e Baviera, ricordando in proposito eh* il va- 
riare delle condizioni economiche generali si manifesta anche nelle 
oscillazioni annue delle nascite, delle morti, dei matrimoni e dei delitti. 

Quanto al carattere economico generale dei singoli paesi, sieno 
essi industriali, agricoli o commerciali, non sembra abbia alcuno 
influsso sulla tendenza al suicidio ; invece parrebbe, dal confronto isti- 
tuito dall'autore, che lo sviluppo delle reti ferroviarie corrisponda al 
posto occupato dai diversi Stati nella scala del suicidio. 

.6. Condizioni generali politicJie e psicologiche. — Su questa in- 
fluenza, che, come ben si comprende, sarebbe una delle più importanti, 
la scienza statistica non può per la sua stessa natura dare alcun risul- 
tato sicuro; quindi l'autore si limita a ricordare che la partecipazione 
maggiore dei cittadini alla vita politica deve essere noi nostri tempi 
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considerata come una causa predisponente ed occasionale del suicidio. 
Con ciò solo si spiega Toscillazione prima in meno, poi in più, che ogni 
serie statistica mostra corrispondere agli anni di guerra o di rivolu- 
zione; ma per sé la condizione politica ordinaria di un paese, e la 
costituzione dello Stato, qualunque ne sìa la forma, non determinano 
differenze notevoli nella intensità specifica dei suicidii. E quanto alla 
influenza delle idee dominanti, spetta alla sociologia delFavvenire il 
definirne l'azione sull'immenso numero di fatti che la statistica va ora 
raccogliendo. 

7. Densità ddla popolazione. —■ La densità della popolazione, che 
è sempre in relazione col carattere generale economico del paese, non 
ha essa pure molta importanza per far variare il numero dei suicidii, e 
ciò fa osservato anche da Wagner ; ma la densità specifica di una po- 
polazione è un dato numerico, la cui esattezza cresce soltanto quanto 
più il tratto di territorio è ristretto. Laonde avviene che un confronto 
fra Stati diversi a nulla approda, dovendosi aver riguardo alla compa- 
rabilità loro nello sviluppo storico e morale, nella natura e posizione 
geografica dei terreni, nella presenza di vie larghe e comode di comu- 
nicazione, nelPagglomerazione degli abitanti, insomma in tutte quelle 
condizioni economiche e materiali, dalle quali dipende la vita e la 
civiltà d*un paese. Riguardo però alle regioni compartimentali d'Ita- 
lia, di Germania e di Francia, si otterrebbe un certo rapporto generale 
fra suicidio e densità della popolazione, ma qualora si discenda col- 
Tautore a un più minuto paragone, ogni relazione diretta sembra 
dileguarsi, meno per qualche provincia o divisione territoriale, la di 
cui media dei suicidii però può venire spiegata con altre molte delle 
influenze sociologiche. 

L^utore ha disposto in serie, sia per la proporzione dei suicidii sul 
milione d'abitanti, sia per la densità degli abitanti sopra un chilometro 
quadrato, tutte le divisioni territoriali (Iden, Provincie, contee, di- 
stretti, dipartimenti, circoli, ecc.) dei seguenti paesi : Svezia, Norve- 
gia, Inghilterra-Galles, Paesi Bassi, Francia, Belgio, Wttrtemberg, 
Baviera, Prussia, Baden, Hannover, Italia e Austria-Ungheria, ma pel 
maggior numero i posti occupati dalle singole regioni nelle due serie 
non si corrispondono affatto. 

8. Vita urbana e rurale, — La proporzione dei suicidii è in tutta 
Europa più forte fra la popolazione agglomerata dei centri urbani, che 
non fra la sparsa delle campagne; ma sebbene la vita cittadina sia un 
potente modificatole della volontà umana, non agisce però neutraliz- 
zando gli altri fattori sociali e individuali. E però, guardando le con- 
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dizioni generali di agglomeramento degli abitanti nei principali Stati 
d'Europa, non si vede andar d'accordo la intensità loro del suicidio 
colla preponderanza che vi tengono i centri urbani ; ma se si cerca la 
frequenza media delle morti volontarie nelle due categorie di abitanti, 
cittadini e campagnuoli, per ogni singolo paese, subito ne risulta il 
primato dei primi sui secondi. 

Studiata in molti Stati europei, una forte tendenza al suicidio mo- 
strasi regolarmente qual carattere distintivo -delle popolazioni delle 
città, sebbene in quei paesi, dei quali si posseggono lunghe serie stati- 
stiche (ad esempio la Danimarca), si noti che la distinzione fra centri e 
Provincie va diminuendo di continuo, forse per ì crescenti contatti 
delle popolazioni campagnole colle città, e per Testendersi della coltura 
e delle abitutjiini moderne anche fra i rurali. Però l'ampiezza di un 
centro non influisce risentitamente sulla maggiore o minore frequenza 
dei suicidii, poiché Fazione esercitata dalla vita urbana non è la sola, 
né la precipua causa delle differenze fra i vari paesi. L'autore passa 
quindi a studiare in modo particolare la tendenza media al suicidio 
nelle città principali e nelle loro provincie in Italia, in Francia, in In- 
ghilterra, in Germania. In tutti i comuni capoluoghi di provincia in 
Italia la frequenza è più alta che nelFintera provincia, per ogni 100 
suicidii della quale ne avvengono in generale dai 150 ai 400 nel capo- 
luogo: ma Tautore avverte che i grandi comuni (non diciamo città, 
perchè è noto che nella statistica del movimento della popolazione si 
danno le cifre distinte per ogni comune), danno in generale differenze 
percentuali minori, per Tirradiarsi della influenza dei loro centri in una 
zona piti ampia e remota di territorio. In Francia poi i dipartimenti 
colle città più popolose offrono sempre una intensità di suicidii supe- 
riore a quelli sprovvisti di centri importanti, e la nordica Svezia for- 
nisce un risultato eguaio. Se poi si confrontano fra loro le contee del- 
ringhilterra-Galles, si scorgeranno pure quelle provviste di città mag- 
giori andar distinte per un numero più alto di morti volontarie. Né i 
molti Stati, che compongono la Germania, fanno eccezione alla legge: 
specialmente la Baviera, il Wttrtemberg, la Prussia. È vero che in que- 
st'ultima, come lo dimostra l'autore nei suoi calcoli, l'intensità dei sui- 
cidii non è in relazione esatta col numero o coU'ampiezza dei centri ur- 
bani, ma sempre e da per tutto le popolazioni di questi pagano un tri- 
buto più grande. Se non che, da tutti questi confronti e da altri ancora 
che non ricordiamo per brevità, risulta il fatto che la tendenza è alta 
anche nelle campagne, quando lo è nelle città, e che s'abbassa al 
contrario eziandio in queste, quando diminuisca la media generale del 

paese. 

L'autore scende quindi ad esaminare le condizioni, in cui versano 
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tutte le grandi capitali d'Europa di fronte alPintonsità del suicidio, e 
passa in esame quelle di Parigi, Londra, Berlino, Vienna, Pietroburgo, 
Copenaghen, Stockolma, Diesda, Bruxelles, Monaco, Praga, Roma, ecc 
Noto è già il fatto messo in luce da Guerry e da Lisle della influenza 
di Parigi, che si irradia su ben nove dipartimenti tutti airintorno, 
mentre poi la grande metropoli, dalla quale sembra che tutte le riforme 
del pensiero e i perfezionamenti della civiltà mondiale debbano rice- 
vere il battesimo, è la prima altresì per numero di suicidii. Tutte le 
altre capitali offrono pure rispetto al resto dello Stato, e alle città di 
secondaria importanza, una proporzione elevatissima di morti volon- 
tarie; ma all'autore preme dì mettere in vista il fatto interessantissimo 
della diminuzione, che in qualcheduna di esse, segnatamente Parigi, 
ha negli ultimi decenni subito il suicidio: il che potrebbe indurci a 
sperare, che il movimento ascensionale di esso, giunto ad una data 
altezza, si arrestasse. Chiudendo questo lungo capitolo, l'autore osserva 
come lo stato dell'umana società sia espresso al vivo nell'assieme delle 
cifre statistiche, che isolate non avrebbero per sé alcun valore. 



Gap. Y. — Inflaenze derivanti dalle condizioni bioiogiche 

e sociali dell'individuo. 



1. Sesso. — Sin dai primordi della statistica fu constatato che il 
suicidio è assai più frequente fra gli uomini che fra le donne: in tutti 
i paesi la proporzione ò di una femmina contro tre a cinque maschi, e 
le divergenze da questa legge sono quasi insignificanti. Ecco quanti 
suicidii maschili avvengono contro 1,000 femminili negli Stati d'Europa, 
secondo le statistiche degli ultimi anni : 



Influenza del sesso sul suioidio. 
Suicida maschili contro 1,000 femminili. 



Tavola V, 



Svezia (1870-74) 3,310 

Norvegia (1866-73) . . . 3,237 

Russia (1875) 3,878 

Inghilterra (1872-76) . . 2,861 

Paesi Bassi (1869-72) . . 5,250 

Belgio (1870-76) 5,480 

Prussia (1871-76) .... 4,405 

Baviera (1871-76) .... 4,102 



Sassonia R. (1871-76) . . 4,181 
Wùrtemberg (1872-75) . 5,211 

Baden (1870-74) 5,250 

Assia-Darmstadt (1866-71) 4,814 

Svizzera (1876) 7,197 

Francia (1871-76) .... 3,695 
Austria (1873-77) .... 4,586 
Italia (1872-77) 4,000 
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Le più alte proporzioni femminili si hanno fra le spagnaole, le 
polacco-rutene della Galizia e Bacovina, le inglesi e le americane: ma 
sempre la proporzione delle donne è inferiore alla maschile, anche nelle 
serie statistiche più piccole, e l'autore ne dà in prova le medie per 100 
e per 1000 delle diverse regioni compartimentali dell'Italia, Inghil- 
terra, Prussia, Danimarca, Baviera, Norvegia ed Austria. E a chi po- 
nesse il dubbio che, essendo diversa la proporzione con cui le donne con- 
tribuiscono al totale di ogni popolazione, ciò possa alterare il rapporto 
loro coi maschi in quanto all'intensità dei suicidìi; egli risponde 
che, ricercando in tutti i paesi qual sia il numero delle femmine ri- 
spetto a quello degli uomini, non si vede alcuna relazione fra la media 
dei suicidii e la preponderanza o meno del sesso debole. Però questa 
preponderanza numerica quasi generale abbassa la proporzione fem- 
minile e innalza la maschile dei suicidii, quando le si calcolino sopra 
un gruppo determinato di abitanti di ciascun sesso, cioò sul milione di 
maschi e sul milione di femmine. Date le probabili ragioni psicologiche 
di questa divergenza sessuale, l'autore passa a studiare, alcuni altri 
effetti deirinfluenza del sesso, e cioò se Tincremento del suicidio si 
porti più sui maschi o sulle donne, e trova che, se le oscillazioni sono 
maggiori fra queste ultime, l'aumento pur portandosi su tutta la po- 
polazione, s'aggrava in generale più su quelli. Nella distribuzione 
mensile dei suicidi!, il sesso muliebre offre una tendenza più risentita 
al suicidio durante la stagione calda, ciò desumendosi dalle statistiche 
d'Italia, Francia, Prussia, Baviera e Sassonia. Questa proporzione 
maggiore di suicidii femminili viene spiegata dall'autore colla frequenza 
altrettanto più grande delle alienazioni mentali fra le donne durante i 
mesi caldi. Infine si studia il modo diverso con cui la vita urbana agisce 
sui due sessi, trovandosi più grande l'inclinazione al suicidio fra le 
donne di campagna che non fra quelle di città, tanto in Francia, Italia, 
Prussia, Sassonia ed Hannover, quanto più al nord in Danimarca e in 
Norvegia. Generalmente la proporzione femminile delle morti volon- 
tarie diminuisce di fronte alla maschile coU'allargarsi dei centri urbani ; 
quindi nelle capitali e nelle grandi città gli uomini mostrano d'ordi- 
nario una assai più forte tendenza suicida rispetto alle donne, che nelle 
campagne o nelle città minori : e tutte queste leggi vengono dall'autore 
appoggiate con un corredo sufficiente di fatti. 

2. Età. — Al contrario della tendenza al delinquere, la tendenza al 
suicidio aumenta nei due sessi in ragione diretta dell'età; ma questa 
legge statistica di grande interesse psicologico è stata acquisita dalla 
scienza da poco tempo : giacché, se si guardano le sole cifre assolute, si 
trova che il maggior numero degli individui che si suicidano, sta dai 40 
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ai 50 anni. Nallatneno anche dalla semplice osservazione delle cifre 
effettive, quando queste sieno ridotte alle proporzioni per cento o per 
mille, si desumono altri fatti importanti, e l'autore, con un grande cor- 
redo di dati statistici relativi specialmente ali* Italia, ed anche alla Svezia, 
Danimarca, Baviera, Prussia, Sassonia, WUrtemberg, Belgio, Francia, 
Svizzera, Austria-Ungheria ed Inghilterra-Galles, dimostra che la 
distribuzione del suicidio nelle diverse età (distinte pei periodi quin- 
quennali decennali della vita) e in ogni paese e in ogni anno regola- 
rissima ed uniforme. Le proporzioni delle età sono progressivamente a- 
scensionali fìno al 5° periodo decennale della vita (fra i 40 e i 50 anni), 
e al di là diminuiscono con altrettanta uniformità: il che viene a dire 
che la umanità perdo un cumulo enorme di esperienza * pratica, se si 
esamina questo fatto colla norma degli anni sopravvissuti dai morti, 
come vuole il Mayr {Die Gesetem, im Gesellschaftsl..) Ma fra i due sessi 
passa anche nelle cifre effettive questa differenza, che i suicidii maschili 
preponderano dal quarantesimo anno in avanti, mentre i femminili 
tendono a stare al di qua del quinto decennio delPesistenza, cadendo 
prevalentemente sotto i 30 o al più. sotto ai 35 anni. In altre parole il 
predominio numerico del sesso maschile, che abbiamo constatato esi- 
stere sempre, è minimo neiretà giovanile, massimo nell'adulta, ma però 
iornsi piccolo nella vecchiaia, e nella decrepitezza. Avviene dunque che 
le donne giovani mostrano, relativamente agli uomini della loro età, 
una tendenza maggiore, che non le adulte e le vecchie rispetto ai ma- 
schi in pieno sviluppo di virilità: e codesta differenza sessuale è mas- 
sima in Inghilterra. 

Ma cercando invece il rapporto del numero dei suicidii con quello 
dei sopravviventi a ciascuna età, si ottiene, come dicemmo, che la vec- 
chiaia, anziché costituire una condizione favorevole, aumenta il danno 
probabile del suicidio. Il calcolo può essere fatto o sui sopravviventi a 
ciascuna età senza distinzione di sesso, o sugli individui invece divisi per< 
età e per sesso, e Tautore non tralascia di dimostrare con adatte ricerche 
sulle due statistiche, francese ed italiana, che questa diversità nei cal- 
coli deve avere agli occhi del sagace ed esatto statistico una certa impor- 
tanza. Dai dati numerosissimi e dai calcoli pazienti, che Tautore con- 
duce sulle statistiche di Svezia, Danimarca, Prussia, Baviera, Wttrtem- 
berg, Sassonia, Belgio, Francia, Austria, Svizzera, Italia e Inghilterra- 
Galles, risulta evidente che Finclinazione alsuicidio cresce nei due sessi 
cumulativamente considerati in ragione diretta colVetà fino ai 70 anni 
circa, ma neirultimo periodo della vita si avrebbe sempre una lieve de- 
clinazione. E questa evoluzione della tendenza suicida appare nelle 
proporzioni sul milione, ma meglio ancora nelle cifre percentuali cal- 
colate su queste, come ben lo mostrano le curve grafiche inserite. Si 
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avrebbero anzi tre periodi nella vita umana contrassegnati da un grado 
diverso di inclinazione alla morte volontaria; il primo di sviluppo od 
accreiicimento, dairadolescenza alla virilità: il seQondo ài stazionarietà, 
dopo la virilità e nella prima vecchiaia: il terzo di declmamentOj nella 
decrepitezza. Quanto alle divergenze sessuali, la donna mostra nelle 
cifre proporzionali una precocità anche maggiore, e in essa Taccresci- 
mento del primo periodo ò più rapido e forte che neiruomo. Fra tutte 
le europee la precocità maggiore ò quella delle danesi, delle italiane, 
delle inglesi, delle boeme. Limitiamoci a riportare dalPautore le prove 
di questa evoluzione per età della tendenza al suicidio in Italia (1872- 
1876): 



Influenza dell'età sulla tendenza al suioidio in Italia. 

Tavola VI. 





Sul milione 


Intensità 

comparata 

colle 

proporzioni p. 0,0 


Rapporto 
dei sessi 


ETÀ 


di abitanti 
di ciascuna età 


• 

S u i e i d i i 
maschili 








per 

1 f\I\ £* 




M 1 F. 


H. 1 F. 


100 femm. 


Sotto 16 anni . . . . 


8.2 


1.0 


0.4 


0.5 


320 


Da 16 a 20 anni . . 


82.8 


12.2 


4.0 


5.9 


264 


„ 20 a 80 „ . . 


77.0 


18.9 


9.6 


9.1 


407 


„ 80 a 40 „ . , 


72.3 


19.6 


9.0 


9.5 


368 


„ 40 a 50 „ . . 


102.3 


26.0 


12.7 


12.5 


393 


„ 50 a 60 „ . , 


140.0 


32.0 


17.4 


15.4 


437 


„ 60 a 70 „ . . 


147.8 


34.5 


18.5 


16.6 


425 


„ 70 a 80 „ . . 


124.3 


29.4 


15.5 


14.2 


422 


„ 80 in su 


103.8 


33.8 


12.9 


16.3 


307 


Totale . . . 


803.0 


207.4 


100.0 


100.0 


394 



L'autore dimostra quindi l'importanza che ha per la psicologia 
sociale il fatto della sempre crescente precocità del suicidio nelPetà 
giovanile, provandola con i dati di parecchi paesi, e specialmente in- 
dagandola in rapporto colPinfluenza della vita urbana nelle grandi città. 
In alcune delle quali, per esempio Parigi, Praga, Pietroburgo, Vienna, 
Londra, il numero dev fanciulli e delle giovinette che si suicidano ò ve- 
ramente eccezionale. Il lungo articolo ò chiuso poi da uno studio par- 
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ticolareggiato deirantagonismo che esiste fra le due tendenze, quella 
al delinquere e quella al suicidio, nelle varie età deiruomo:equirau- 
tore è soccorso mirabilmente dalla statistica francese. 

3. Stato civile. — Si è ammesso in ogni tempo, che il celibato abbia 
molti svantaggi rispetto al matrimonio ; e veramente dalle statistiche 
risulterebbe, che il matrimonio spiega il più benefico influsso sulla vi- 
talità de]ruomo, assodandola in ogni età e in ogni paese. Quel che av- 
viene della mortalità in generale, si ripete pure nel suicidio, se non che 
gli effetti vantaggiosi del matrimonio sullo stato di celibato e di ve- 
dovanza sono qui anche più risentiti. Un primo fatto posto in evidenza 
dalle statistiche è la costante regolarità, colla quale in ogni singolo 
paese gli scapoli, i coniugati e i vedovi dei due sessi contribuiscono al 
movimento annuo dei suicidii. Nella tabella delle cifre proporzionali 
per mille riportata dall'autore, si trovano predominare numericamente 
i celibi, ultimi invece i vedovi, e dove esiste il divorzio, i divorziati. 
Però nei due sessi si osservano delle differenze, perchè fra i maschi di 
ogni paese preponderano sempre i celibi, mentre talvolta fra le donne 
le coniugate sono più numerose delle altre categorie. Altrettanto rego- 
lare è il rapporto peicentuale tra i maschi e le femmine per ognuno 
dei quattro stati civili; giacché, se il rapporto generale dei due sessi 
oscilla nel suicidio sempre attorno al 20: 80, nel celibato si fa minore la 
proporzione femminile in quasi tutti gli Stati d'Europa; nel matrimonio 
al contrario diventa superiore ; finalmente nella vedovanza, e nel di- 
vorzio la donna si avvicina all'uomo assai più che in ogni altro stato 
civile. 

L'influenza però dello stato civile deve essere studiata in rapporto 
alla popolazione, e così si ottiene confermata la perniciosa influenza 
della vedovanza, del divorzio e del celibato, e la benefica del matrimo- 
nio. Se prendiamo l'attitudine dei celibi e dei vedovi in funzione di 
quella dei coniugati fatta eguale a 100, si ottiene: 

in Italia. . . . coningati 100, celibi 108, vedovi 157, divorziati « 
in Francia . . „ ' 100, „ 112, „ 196, „ „ 

nel Wùrtemberg , 100, „ 143, „ 156, , 139 

Ma anche qui si notano differenze nel sesso, giacché l'autore desume 
che lo stato vedovile accresce il danno più dei maschi, che delle fem- 
mine; che il celibato, assai dannoso ai primi, non lo è altrettanto alle 
seconde; che infine il matrimonio innalza perle più la tendenza sui- 
cida della donna maritata su quella della nubile, mentre invece il di- 
vorzio risulta proporzionalmente più nocivo al màschio. Studiando 
poi assieme combinata l'influenza dell'età e del sesso sulle statistiche 
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francesi ed italiane, Tautore seguendo il metodo del Bertillon trova 
anche più evidente e grave lo svantaggio dello stato di vedovanza, e 
Tutilità morale dello stato di coniugio. Ed è altrettanto opportuna la 
ricerca fatta su alcune statistiche, se la presenza della prole valga a 
rattenere dal suicidio ; sul che le statistiche di Francia e Prussia rispon- 
dono in senso affermativo, con questo vantaggio morale della donna di 
un maggiore affetto alla famiglia. 

4. Professione. — I censimenti professionali sono forse la parte 
più debole ed incerta delle ricerche demografiche, e perciò riesce diffi- 
cile e quasi sempre inesatto il determinare Tinfluenza delle diverse 
professioni sulla tendenza al suicidio. Ma prima di tutto conviene ri- 
conoscere coirautore, che almeno nelle cifre effettive si palesa in qua- 
lunque serie statistica una costante ed uniforme distribuzione delle 
morti violente anno per anno in ciascheduno dei maggiori gruppi pro- 
fessionali, e questa regolarità fa presumere, che ogni categoria, o 
classe d'individui, contribuisce in modo pur regolare air andamento 
morale o psicologico della società. Passando quindi a studiare Tin- 
fluenza di ciascuna professione, Tautore si intrattiene specialmente sui 
risultati della statistica italiana, dai quali viene comprovato che il 
suicidio è meno frequente fra gli individui, che stanno più lontani 
dalle difficoltà della vita, e specialmente dall'aftuso delle facoltà psichi' 
che nell'esercizio quotidiano della loro professione. Quindi è raro fra gli 
individui viventi a carico altrui; nelle classi addette ali a. produzione 
delle materie prime, cioè agricoltori, pastori, boscaioli ; e nella cate- 
goria del personale di fatica. Più alta è la frequenza nelle classi indu- 
striali, ed è sorprendente che le industrie così dette di lusso^ diano il 
maggiore contingente al suicidio. L'intensità del quale si innalza poi 
in modo vario, ma sempre grave, nelle professioni liberali, nella classe 
commerciale, nella cosi detta alta borghesia, infine fra i militari. 

I risultati delle statistiche degli altri paesi si accordano in gene- 
rale colle italiane ; ma dei molti argomenti di fatto addotti dall'autore 
ci limitiamo a ricordare, che il primato del suicidio spetta in Francia 
alle professioni liberali, ed agli individui senza professione nota ; in 
Svizzera al personale di servizio, che del resto ha sempre cifre assai 
alte, anche negli altri paesi ; in Prussia ai professionisti e ai commer- 
cianti; in Sassonia ai servi, agli individui senza professione ed agli im- 
piegati ; nel Wtirtemberg ai militari e ai commercianti ; in Baviera ed 
in Svezia alle classi colte ; finalmente in Danimarca ai militari al 
solito, e al personale di servizio. Notiamo infine a proposito dell' in- 
fluenza della vita urbana, che, almeno in Danimarca, il più grave 
svantaggio si manifesta fra i commercianti della città. 
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5. Condizione sociale. — Il già detto sulle professioni basta già a 
chiarire qual sia Tinfluenza dell condizione sociale ; dell» quale si può 
dire che la minima inclinazione al suicidio si riscontra negli individui 
viventi a carico altrai, e la massima in coloro che debbono sostenere il 
peso della famiglia. Su due condizioni sociali ben determinate discorre 
più a lungo l'autore ; cioè sui militari e sui detenuti. Gravissimo è 
sempre il tributo pagato dai soldati al suicidio, come del resto è sempre 
più forte la loro mortalità di fronte a quella dei civili. L'autore studia 
la intensità del suicidio fra i militari dei principali Stati di Europa, e 
la dimostra alta negli eserciti d*Italia, Danimarca, Svezia, Francia, 
Prussia, Inghilterra, Allemagna, altissima poi in Austria e nel Belgio. 

Quanto ai detenuti, riassumendo alcuni suoi studi anteriori, l'au- 
tore ricorda come la classe dei delinquenti sia in ogni paese più pro- 
clive a suicidarsi che non la popolazione libera, e la differenza è in 
qualche Stato veramente anormale ; anzi, sotto Tinflusso della deten- 
zione, la donna esagera più delP uomo questa attitudine al suicidio. 
Dalla discussione poi di tutte le caratteristiche dei delinquenti suicidi, 
si giunge a concludere, che l'isolamento cellulare dei nuovi sistemi pe- 
nitenziari, genera una proporzione più forte di morti violente, che non 
rincarcer amento collettivo od a sistema misto dei detenuti. 



Gap. vi. — Influenze individuali psicologiclie. 

(Sfotivi determinanti.) 

1. 1 motivi del suicidio e il determinismo. —■ Il libro che riassu- 
miamo non è rivolto a studiare la psicologia del suicidio, giacché (e 
sembra che alcuni critici dimentichino a bella posta gli intenti delPau- 
toro) esso non ò che un saggio di statistica morale comparata^ quindi ne 
sono escluse tutte le discussioni teoriche e tutte le considerazioni mo- 
rali sulle cause che inducono Tuomo al suicidio. Non per tanto l'argo- 
mento tocca si dappresso la questione del determinismo e del libero 
arbitrio in psicologia, per quanto ha rapporto coi risultati della stati- 
stica, che l'autore ha voluto discorrerne, non tanto per chiarire i 
propri concetti, quanto per giustificarli. La statistica mostra che se 
esistono in ogni caso singolo delle condizioni e dei motivi personali ba- 
stevoli a spiegare la determinazione al suicidio presa dall' individuo, 
questo fatto anziché distruggere, appoggia e convalida invece il prin- 
cìpio fondamentale del determinismo. Che se in ciascheduno dei suicidii 
sembra abbiano il sopravvento le particolarità individuali, non ne 
viene perciò, che il fenomeno sociale del suicidio non dipenda regolar- 
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mente dalle condizioni collettive in cui versa la società. Lo stadio par- 
ticolareggiato, e la retta interpretazione sociologica di tutte le cause 
morali e fìsiche che trascinano Tuomo a togliersi resistenza, dimostrano 
al filosofo scevro di pregiudizi ed allo psicologo che Tuomo non agisce 
faori delle leggi sociali, e cbe resistenza umana si sviluppa sempre in 
un'orbita determinata dalle caratteristiche fisiologiche e morali delPin- 
dividuo, non che dairambiente sociale in cui egli si agita. Con che l'au- 
tore dichiara non potere la psicologia e la sociologia basarsi suiripotesi 
metafisica del libero arbitrio, e neppure accontentarsi della ipotesi se- 
mi-positivistica di una cosi detta libertà relativa : ma questa parte del 
libro essendo già di per sé assai ristretta e concisa, non permette un 
riassunto, e ci limitiamo ad indicarla a chiunque s'interessa di tali 
questioni. 

2. Le cause fisiche e morali del suicidio. — Dimostrata colla 
statistica italiana di un dodicennio la costanza regolare ed uniforme, 
colla quale certi motivi determinanti, sieno essi fisici come le psicopa- 
tie, sieno essi morali come le passioni e i dispiaceri, si presentano anno 
per anno nei suicidii dei due sessi, si deve pure riconoscere che il con- 
H-onto internazionale delle cause presùnte dei suicidii conduce a risul- 
tati altrettanto regolari ; così almeno nelle cifre della Svezia, Norvegia 9 
Prussia, Sassonia, WUrtemberg, Baden, Belgio, Francia ed Italia. Le 
malattie mentali hanno per so quasi sempre il terzo dei suicidii, ma in 
quanto alle forme prevalenti di pazzia, passando non poche dififerenze 
nelle classificazioni adottate dagli ufiici statistici, non si giunge a risul- 
tati uniformi. Cosi in Italia predominano fra i suicidi le alienazioni 
mentali in genere (56 per cento) e la pellagra (30 per cento), e non si 
tengono separati i casi dei melanconici. In Francia lo sono, ma alFop- 
posto di quel che avviene fra i pazzi in genere, sarebbero meno nume- 
rosi fra i suicidi che non sieno i monomaniaci. Le statistiche tedesche, 
ben più in accordo colle nozioni della medicina, ci dicono invece, che 
la melanconia e la ipocondria primeggiano fra i suicìdi d'ambo i sessi 
in Sassonia e in Prussia (dal 63 al 67 per cento). La statistica è pur in 
accordo colla psichiatria, segnando assai raro il suicidio fra i maniaci 
e i frenastenici, mentre d'altra parte le sue cifre confermano il rap- 
porto della pazzia col suicidio in tutti gli Stati d'Europa, giacché il 
posto che essi occupano nella scala della prima corrisponde presso a 
poco al numero d'ordine nella gerarchia della morte volontaria. 

L'autore passa quindi in rassegna (e quando lo può si appoggia 
sempre sui fatti) l'influenza dei patimenti fisici, cioè malattie dolorose, 
croniche ed incurabili, avvertendo poi che la scuola psico-fisiologica 
non può ammettere una differenza essenziale fra il dolore fisico e il 
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cosi detto patema morale. Sui rapporti dell*alcoolismo col suicidio, egli 
riassome le belle ricerche del Lunier, del Baer, ecc., dalle quali venne 
provato il rapporto diretto che il consumo degli alcoolici ha colla pro- 
porzione e coll'aumento dei suicidii e delle frenosi. E come transizione 
a discorrere delle cause morali del suicidio, si prova Pinfluenza dell'e- 
redità, e mediante i risultati delle autopsie, e le cifre delle cause di 
morte in Ingùilterra, l'affinità del suicidio colle malattie nervose. Per 
rispetto poi ai suicidii dovuti all'eccitamento delle facoltà affettive, ri- 
sulterebbe chiaro per l'autore che l'uomo è sempre determinato a que- 
st'atto da un sentimento egoistico, ossia dal dolore di un bisogno non 
soddisfatto. 

E tutti i bisogni dai quali l'uomo è mosso a far getto della propria 
esistenza, sono od organici o psichici ; ma anche questi si risolvono per 
la moderna psicologia in una alterazione del cervello. Del resto è im- 
possibile riassumere, anche più di quel che sia nel libro originale, questa 
discussione intorno airegoismo dei motivi determinanti al suicidio, sulla 
quale il giudizio della Commissione dell'Istituto lombardo, che assegnò 
il premio a questo lavoro, si espresse nel modo più benevolo e lusin- 
ghiero. 

3. Influenee che modificano la natura dei motivi, — Sono sempre 
le medesime, cioè lo climatiche, le sociali, le individuali. Ricorderemo 
soltanto che al nord d'Europa predomina Talcoolismo; al sud la miseria 
e l'amore; che nei paesi cattolici i suicidii per dissensi domestici sono 
più frequenti che nei protestanti ; che la pellagra ha una sua propria 
regione nell'Alta Italia, insieme ai dissesti finanziari; invece la pazzia 
parrebbe predominare nel Napoletano. Già fu detto che la stagione 
calda favorisce i sui(ùdii per alienazione mentale ; e quanto alla reli- 
gione, i cattolici si suicidano più spesso per pazzia e vizi, i protestanti 
per tedio della vita e rimorsi. Riguardo ai sessi i suicidii per alienazione, 
pellagra, passioni, patemi domestici, pudore e rimorso primeggiano fra 
le donne ; al contrario i suicidii per vizi, dissesti finanziari, tedio della 
vita, miseria, assai più fra i maschi. L'età giovanile poi, almeno in 
Italia e Prussia (di cui si riferiscono con dettaglio i dati numerici), ha 
la superiorità nelle morti volontarie per amore, gelosia e gravidanza 
illegittima; l'età virile in quelle per dissesti finanziari e malattie men- 
tali ; l'età avanzata, infine, in quelle per malattie fisiche e noia della 
vita; ma anche riguardo all'età vi sono differenze psicologiche interes- 
santi fra i due sessi. Nello stato di celibato i suicidii più frequenti av- 
vengono per pazzia, rimorsi e timore della pena, tcedium vitce^ gravi- 
danze illegittime e amore : nel matrimonio, per pazzia, dissesti finan- 
ziari, patemi domestici, vizi; nella vedovanza, per stanchezza di vivere; 
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nel divorzio, per vergogna, specialmente nella donna. Delle professioni 
quella che cede maggiormente all'impulso suicida per pazzia è la classe 
agricola. Le classi colte si suicidano di preferenza per malattie fìsiche, 
per passione, per dispiaceri domestici, per dissesti finanziari ; il perso- 
nale di fatica per vizi ed ubbriachezza ; i commercianti naturalmente 
per disordìm economici ; gli studenti per amore: il personale muliebre 
diservizio per gravidanza clandestina; finalmente i militari per noia 
deUa vita militare, amore e timore di castighi. Ma è a notare che fra i 
soldati e i detenuti esiste una causa psichica influentìssima, che spiega 
certe epidemie di suicidio ; ed è Timitazione. Tutti questi risultati 
della statistica si accordano in modo ammirabile con le nozioni che può 
fornire al filosofo la semplice conoscensa del cuore umano. 



Gap. yn. — Modi e luoghi delsafeldio. 

1. Leg§i gmeraii nétta scélta del mezzo di morte. — All'uomo, che 
tenta il suicidio, non mancano mezzi nella natura circostante; pur tut- 
tavia egli non si determina mai cosi liberamente, come pare ai meta- 
fisici ; in un complesso o gruppo di uomini (Stato o paese), di cui per- 
sistano egaali le condizioni fisiologiche e morali, la natura e il numero 
dei mezzi di distruzione sono sempre i medesimi. La regolarità di que- 
sta scelta ò veramente singolare, e in qualunque statistica s'incontra 
sempre un numero, che pare prostabilito, di appiccamenti, annega- 
menti, ferite d'armi da faoco o d'arma bianca, avvelenamenti, precipi- 
tazioni dall'alto, ed asfissie. In questa scelta l'uomo sembra, all'autore, 
guidato precipuamente da due motivi; la sicurezza dell'esito e la man- 
canza brevità del dolore. Per dimostrare la regolarità di questo fatto 
statistico, si citano le cifre di alcuni periodi decennali o quinquennali 
dell'Italia, Francia, Prussia, Inghilterra, Baviera. In Italia l'annega- 
mento ha sempre il primato accanto alle armi da fuoco; in Francia lo 
ha l'appiccamento, poi l'acqua ; in Prussia e Baviera predomina sempre 
l'uso della fune, e in ognuna di queste serie numeriche gli altri mezzi 
di distruzione conservano sempre lo stesso posto della scala discendente. 
La regolarità è poi evidentissima in Inghilterra-Galles, come aveva 
notato Buckle, e come meglio appare dalle tabelle di Farr. Si nota 
però in questa regolarità generale qualche fatto secondario di non mi- 
nore interesse psicologico ; l'uso della fune va estendendosi ed aumen- 
tando per tutto; la moda parigina dell'asfissia per carbone passa i con- 
fini della Francia, e già frequente nell'Alta Italia, sembra volersi do- 
miciliare altresì in Germania; lo schiacciamento sotto treni ferroviari 
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cresce ogni anno in tutta Europa. D'altra parte la qualità ed il numero 
dei veleni prescelti rimangono costantemente i medesimi in Inghilterra- 
Galles, nel Wttrtemberg e in Vienna; finalmente le ferite d*arma 
bianca presentano in Prussia altrettanta regolarità, portandosi con 
uniforme misura sul collo, sulle vene, sul ventre, sul petto. 

2. Influente generali, che fannp variare la sedia del mesgo di di- 
struzione. — La prima influenza che ci si presenterebbe, è quella del 
clima, ma non si può scompagnare però da quella della razza. Esami- 
nando attentamente le condizioni di ciaschedun paese, si trovano ben 
presto le ragioni di ogni spiccata preferenza per i principali mezzi 
di distruzione. Cosi l'annegamento è scarso al nord, e in generale in 
tutti i paesi di razza slava ; è invece frequente in Italia, e nei paesi di 
razza latina, ma anche qui va diradandosi di fronte ai progressi della 
fune. Infatti l'appiccamento e la strangolazione sembrano andare in 
ragione inversa deirannegamento, come lo dimostrano le condizioni 
affatto opposte dell'Italia e della Eussia. Nel complesso di tutta Europa 
i suicidii sono consumati colla fune assai più spesso che cogli altri mezzi ; 
ma i popoli slavi e i germanici sembrano più dei latini inclinati a questo 
modo di suicidio, e codesta influenza della razza rendesi evidentissima 
nello studio comparativo dei paesi Austro-Ungarici. Il primato nell'uso 
dell'arma da fuoco spetta al mezzogiorno d'Europa, specialmente ai 
Confini militari Austriaci, ed all'Italia ; le ultime in questo genere di 
morte violenta sono le regioni nordiche. Bispetto agli altri mezzi di 
suicidio, diremo che nei ferimenti con arma bianca primeggia l'Inghil* 
terra; nella precipitazione viene prima la nostra Italia, mentre al 
nord la caduta dall'alto è scelta di raro assai ; la Francia ha il predo- 
minio nelle asfissie col carbone, e le tiene dietro l'Italia. Notiamo infine 
che queste diverse inclinazioni di razza si mantengono ancora negli 
emigrati europei d'America. 

Fra le altre influenze generali è certo che la stagione calda 
rende più facile l'annegamento, e che le ore della notte sono più 
propizie ai suicidii colla corda. Ma efi&cacissima fra tutte è l'in- 
fluenza della vita urbana. In molte città e capitali dell'Europa civile 
Tappiccamento è più scarso, che nel resto dello Stato, e ciò persino a 
Pietroburgo e a Copenaghen. Qualche grande città mostra prediligere 
un dato mezzo di suicidio ; per esempio, Parigi e le nostre Torino e Mi- 
lano amano il romantico fornello. Generalmente nelle campagne si dà 
la preferenza alla fune e all'acqua, mentre si fanno rari i casi per arma 
da fuoco, per strumenti di punta e taglio, e per veleno; e l'autore lo 
dimostra colle statistiche danesi, norvegesi e italiane. Ma anche dentro 
ad un medesimo Stato si osservano differenze spiccatissime nella di- 
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stribuzione geografica e topografica dei mezzi di distruzione; differenze 
dovute alla stirpe, alla coltura, ai caratteri morali della popolazione, 
non che alla idrografia della regione ed alla influenza del clima. Que- 
ste differenze sono illustrate dall'autore rispetto allltalia, Norvegia e 
Inghilterra-Galles. 

3. InflìMnze individuali, che fanno variare la sceUa del mezzo di 
distruzione. — Il sesso agisce con regolarità e costanza meravigliose 
sulla scelta del modo di suicidio, facendo preferire l'acqua ed il veleno 
alle donne, la fune e le armi all'uomo. Codesta caratteristica sessuale 
si mantiene costante ed uniforme in tutte le statistiche, e di anno in 
anno, cosicché in Italia si può dire, che sempre la metà delle donne e 
circa il quarto fra gli uomini cercano la morte nell'acqua, ma in quella 
vece i suicidii consumati colla pistola e col fucile costituiscono un terzo 
circa dei maschili, ed un trentesimo appena dei femminili. Rispetto alle 
diverse nazionalità, l'autore dimostra colle cifre che anche nella donna 
l'origine slava e tedesca si tradisce con una forte tendenza all'appic- 
camento ; mentre poi la consueta preferenza femminile alPacqua cessa 
del tutto fra le slave. Le donne italiane hanno con le francesi una certa 
affinità nell'uso del carbone, e le inglesi manifestano, come i loro ma- 
schi, una straordinaria predilezione per le armi bianche, ed una più 
grande ancora per il veleno. Nella precipitazione la donna supera in 
generale di gran lunga Tuomo, ma ciò avviene in modo doppiamente 
notevole in Italia, Francia ed Inghilterra. Si può scorgere poi che l'in- 
flnenza etnica si manifesta per lo più in modo analogo sui due sessi, 
con quelle differenze volute dalla loro varia condizione biologica e 
sociale. 

L'autore studia poi Tinfluenza dell'età sulle cifre danesi, francesi, 
inglesi e svizzere, e in tutti questi paesi riscontra che il giovane sotto 
15 20 anni preferisce Tappiccamento, la ragazza invece l'annega- 
mento. Queste due tendenze decrescono col progredire degli anni per 
dare posto durante il periodo della virilità all'arma bianca ed al ve- 
leno nell'uomo; alla f^ne, al veleno ed alle armi nella donna. La vec- 
chiaia è poi contraddistinta in ambo i sessi dal continuo aumento dei 
suicidii colla fune, e col coltello, mentre l'uso delle armi da fuoco è pro- 
prio dell'età giovanile. 

Infine è studiata l'influenza della professione e della condizione 
sociale, e ne risulta, sia in Francia che in Danimarca, il primato dei 
campagnoli, detenuti e industriali nel comodo ed economico uso della 
corda. Al contrario nelle armi da fuoco il primato spetta ai militari, 
e in generale a tutto le classi colte, le quali pure lo conservano nel ve- 
leno. I professionisti sono i primi nei suicidii per arma da taglio ; i la- 
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vandai, i cappellai e i sarti nelle asfissie ; i medici e gli avvocati nel 
veleno ; infine gli individui senza professione negli annegamenti. Vi è 
pure un rapporto fra la scelta del mezzo di morte, e la causa determi- 
nante al suicidio, giacché ai motivi men nobili corrisponde Tuso delia 
fune; ai motivi più elevati (e tale sarebbe Tamore) l'uso delle armi da 
fuoco e del veleno, come mezzi più tragici e sentimentali. 

4. Luogo ove avviene il suicidio — Con tanta regolarità e costanza 
nelle leggi, che regolano il movimento generale del suicidio, non parrà 
strano che anche la scelta del luogo vada soggetta a norme fisse. £ la 
statìstica prussiana fatta con una singolare accuratezza, porge all'au- 
tore occasione di dimostrare, come i suicidii avvengano uniformemente 
negli stessi luoghi, HÌa all'aperto, sia in spazi chiusi, sia ancora sui 
mezzi di trasporto ; e come anche negli edifizi privati si scelgano ogni 
anno in misura costante gli stessi ambienti per terminarvi la vita. Nò 
rinfiuenza del sesso manca in codesto lato del fenomeno osservato, 
giacché la donna di rado si suicida nei luoghi pubblici o in casa d'al- 
tri ; mentre anche neirannegarsi essa presceglie il pozzo della propria 
abitazione ben più spesso che il maschio. 



Tale è in riassunto il lungo cammino percorso dall'autore nella 
prima parte del suo libro ; la quale occupa 426 pagine, contiene 57 
maggiori tabelle statistiche comparative, ed almeno 140 prospetti nume- 
rici destinati ad esplicazione del testo, e ad appoggiare sui fatti me- 
glio osservati tutte le leggi sociologiche del suicidio; mentre poi sono 
aggiunte al volume quattro grandi tavole cromolitografiche rappresen- 
tanti l'intensità comparativa del suicidio in Europa, Italia, Francia 
ed Inghilterra, e sono intercalate nel testo le curve grafiche della di- 
stribuzione dei suicidii secondo i mesi, le età, e lo stato civile. 



PARTE SECONDA. ' 

SINTESI. 

Capo unico. — Natura e terapia del snlcldlo* 

La seconda parte è assai breve, occupando soltanto le ultime 24 
pagine del volume; ma all'autore pareva di dover insistere sui fatti e 
sulle leggi del suicidio con tale larghezza, che al lettore dovesse scata- 
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rimey come per conseguenza necessaria, la interpretazione scientìfica e 
positiva del fenomeno sociale da lui esaminato in tntte le sue perti- 
nenze. Il concetto, che del suicidio può oggi farsi la psicologia, muove 
dalla nota e ormai ben stabilita teoria dell'evoluzione, e Tautore non 
fa che applicare airargomento dei suoi studi, i postulati del darwinismo 
e spencerianismo. Il suicidio appare quindi come un effetto legittimo e 
necessario della lotta per resistenza e della selezione umana, le quali 
si operano secondo la legge d'evoluzione dei popoli civili. Certo è che que- 
sto concetto non può venire compreso ed apprezzato giustamente da 
chi si fermi soltanto alla superficie delle cose, o da chi consideri il fe- 
nomeno del suicidio sotto le parvenze percepite dalla comune e volgare 
osservazione. 

Qui occorre indagare la natura dei rapporti sociali fra gli uomini, 
ed elevai*si ad una sintesi superiore, dalla quale rifugge al solito ogni 
mente carica di pregiudizi od ignara delle conseguenze logiche delPe- 
voluzionismo. Così questo ultimo capitolo non contiene, nò doveva 
contenere lo ^iudìo psicologico del suicidio, dal momento che il libro è 
volto allo studio della statistica morale comparata: Tautore stesso con- 
sidera quelle sue pagine come l'abbozzo di un'opera futura, più com- 
pleta, che risponda a tutte le obbiezioni che al suo concetto possono 
farsi. Pur tuttavia, se ò vero che in tutte le branche della umana atti- 
vità esiste la concorrenza, e che questa lotta tende a farsi sempre più, 
fra i popoli civili, lotta d'intelligenza o in altre parole esercizio perfe^ 
jsionantesi e talvolta esagerato del cervello; se è vero che il suicidio ò il 
prodotto di un dolore, e che questo dolore proviene in ogni caso dal non 
soddisfacimento di un bisogno, sia organico, sia psìchico ; infine se è 
vero che la natura tende inconsciamente e per tutti i mezzi all'elimi- 
nazione dei deboli, dei fiacchi e dei colpevoli, pare a noi che il colle- 
gare il suicidio a tutte c[ueste leggi positive della vita umana indivi- 
duale e sociale sia semplicemente una conseguenza logica, necessaria, 
ineluttabile di premesse anteriori. Tutti i caratteri, tutte le modalità, 
a dirla filosoficamente, del suicidio, trovano la loro spiegazione in que- 
sto concetto; e perfino lo trova quel rapporto inverso che esso tiene col 
delitto, e quel prodursi sotto cause determinanti, che sembrano muovere 
dalle condizioni personali dell'individuo, e che invece per il sagace e 
profondo osservatore sono piccole porzioni del movimento generale, col- 
lettivo della società. Così un atto psichico tutto proprio deiruomo su- 
periore, un atto che non era stato mai compreso nella sua vera natura 
dalla teologia, dalla metafisica, dalla giurisprudenza, e quasi oseremmo 
dire dalla stessa psicologia, entra nell'orbita della scienza positiva, e le 
si rivela come un effetto di quelle leggi naturali a cui le convivenze 
civili obbediscono. 
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Quindi anche la cnra del male passa in un*altra fase, e si dimo" 
stra vera la sentenza di Amleto, che nessana esortazione morale o pre- 
ghiera consiglio pnò arrestare il suicida nell'atto di consumare Po- 
stremo atto della vita, come non si potrebbe arrestare una tempesta 
colla più grande eloquenza. La terapia del suicidio sta nella profilassi, 
sta nelPigiene psichica, intellettuale e morale, e Tautore la riassume a 
suo avviso in questo solo precetto, che sottopone all'attenzione del filo- 
sofo, deireducatoro e del legislatore : € sviluppare neUVuomo il potere 
di coordinare sentimenti ed idee, onde raggiungere un certo scopo ndla 
vita; dar forza ed energia insomma al carattere morale. » 



L'opera si chiude con una appendice, destinata a spiegare le ta- 
vole grafiche, ma in massima parte ad indicare le numerose fonti, a 
cui ha attinto l'autore. Non ò dimenticata in questa bibliografia nes- 
suna delle pubblicazioni periodiche e delle monografie, da cui pote- 
vansi ottenere le notizie più sicure ed esatte; e quanto alle tabelle sta- 
tistiche ufficiali, Tautore approfittando della gentilezza del commen- 
datore Bodio, direttore della statistica generale italiana, ha consultato 
tutte quelle che racchiude la ricchissima biblioteca del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio in Boma. L'autore non ha potuto 
compiere il suo studio comparativo su tutti i paesi in modo uniformo, 
e con quell'ampiezza che la importanza delPargomento e il suo desi- 
derio avrebbero voluto; ma crede di aver riunito.il più grande com- 
plesso di notizie statistiche sul suicidio in Europa, che sia stato pub- 
blicato fin qui, sebbene egli si sìa limitato, per non ingrossare sover- 
chiamente il libro, a dare i risultati complessivi delle statistiche. Per 
questo riguardo, e specialmente per Tesarne delle pubblicazioni più 
recenti, il suo libro ha per gli statìstici, i filosofi e gli psicologisti un 
grande vantaggio sulla monografia pure stupenda del Wagner ; esso è 
il secondo anello d'una serie di studi da continuarsi anche per l'avve- 
nire sulla statistica del suicidio, e porge condensato un numero for- 
tissimo di dati poco noti, o almeno difficili per i più a raccogliere e a 
coordinare. 

E.M. 



(Seguono tre tavole grafiche, dimostranti la frequenza dd suicidio 
in Italia, in Francia e in Inghilterra). 
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gìna la nuova scienza della geografia commerciale ; la quale, pure fa- 
cendo parte a sé, si giova necessariamente, fa tesoro, dei risultati delle 
scienze sorelle e delle numerose e alte discipline che a queste sì con- 
nettono. 

Scienza nuova, pel suo speciale obbiettivo, tuttavia informazione, 
studia i rapporti intimi fra le geografia e il commercio : essa si occupa 
della topografia, dei clima, della popolazione, dei costumi, delle atti- 
tudini umane, dal punto di vista degli interessi conmierciali. Vuol co- 
noscere le produzioni nuturali e industriali, il commercio intemo, i 
mercati, le istituzioni commerciali e di credito, i pesi e le misure, la 
viabilità e i mezzi di comunicazione, i porti, il commercio estero, i 
trattati di commercio, le tariffe doganali, ecc., eco. Annoda le relazioni 
fra gli uomini allo scopo di crescere gli scambi; vuol sapere per avere. 

Bisogna, in pace come in guerra, conoscere prima di ogni altra 
cosa il teatro sul quale si ha da agire, sul quale si esercita Tumana at- 
tività: nel nostro campo, l'attività commerciale e colonizzatrice. Da 
qui la necessità di dare un maggiore volgarizzamento alla scienza geo- 
grafica e agli studi affini ; da qui Torigine e lo scopo della nuova scienza, 
la geografia commerciale ; da qui la giustificazione deiristituzione di 
speciali scuole a insegnarla, di speciali riviste e diari a divulgarne i 
progressi e la pratica utilità, di speciali trattati intesi a raccogliere e a 
ordinare sistematicamente il molteplice materiale, notizie ed espe- 
rienze, tra i quali degnissimo quello del Bainier di cui discorriamo. 

L'Inghilterra, la Francia, la Svizzera, la Germania, TOlanda, la 
prima e l'ultima classiche nelle storia della colonizzazione, vantano a 
questo scopo speciali istituti d'altissimo valore. Le scuole politecniche 
di Zurìgo, di Delft, d'Ambargo, di Leida preparano i giovani a diven- 
tare viaggiatori, navigatori, commercianti, missionari venimente ci- 
vili, uomini efi'ettivamente utili a so, agli altri, alla patria. Anche le 
scuole superiori di commercio di Lione, deU'H&vre, di Rouen, di Mar- 
siglia, di Lilla, di Bordeaux, dì Mulhouse, malgrado le contrarietà 
speciali che devono superare, e che stanno in gran parte nell'indole del 
paese, fatte le debite proporzioni, poco diversa dalla nostra, fanno 
buona prova. Noi non ne abbiamo che uno solo di tali istituti, la scuola 
superiore di commercio di Venezia, la quale ha dato qualche buon 
frutto e se ne aspetta uno ben maggiore. 

Il nostro paese è bello, e ci tiene a so tenacemente...., lo spirito 
d'iniziativa, d'intrapresa, d'associazione, è tuttavia scarso, quasi la- 
tente ; è d'uopo lottare contro costumi, abitudini, pregiudizi inveterati. 
Il poco amore, pratico, alla geografia e alle lingue vive nella gioventù 
nostra, e la poca simpatìa per la carriera commerciale ed industriale, 
e il poco onore in cui questa purtroppo da molti è ancora tenuta, sono 
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fra le cause delVinferiorità del nostro commercio estero e del nessun 
incremento della nostra marineria mercantile. 

n progresso del commercio dipende in gran parte dal valore del 
personale che tì si applica ; da ciò il bisogno di renderlo conscio, eru- 
dito della sua missione, pratico del modo e del luogo dove esso possa 
esercitare utilmente la propria attività. Fargli conoscere i vari campi 
di questa lotta paciiìca, dove i popoli si incontrano, apprendono a co- 
noscersi, a stimarsi ; dove ò in movimento la diversa ricchezza. 

Ciò che paralizza assai spesso Topera del commerciante è il non 
avere conoscenza dei paesi, delle condizioni speciali di questo o di quel 
centro di traffico, dei bisogni altrui. Ora, obbietto della geografia ap- 
plicata al commercio, airagricoltura, alPindustria, è quello di fornire 
le nozioni più certe sulle diverse produzioni e sui rapporti di commer- 
cio esistenti o da crearsi; sul movimento commerciale ed industriale di 
ciascun paese ; dessa ò chiamata ad illuminare il commerciante ed il 
produttore sulle qualità dei prodotti e sulla convenienza di tempo e di 
luogo nel farne importazione; sui diversi mezzi di comunicazione e 
sulle istituzioni proprie a sviluppare il commercio; sulle attitudini 
speciali dei differenti popoli a fare il commercio, e sui loro sistemi 
doganali. Essa deve essere, insomma, come Vinventario, il bilancio, 
della varia ricchezza; la storia attuale delle risorse dei differenti paesi. 
Alto e degno compito, invero, di codesta scienza positiva, al quale 
intende e in molta parte soddisfa Tautore la cui opera abbiamo impreso 
a esaminare. 

L^opera consta di quattro volumi ed è accompagnata da un atlante. 
H primo volume tratta del globo in generale e della Francia in parti- 
colare ; il secondo dei paesi europei, tranne Francia.; il terzo descrive 
l'Africa, .il quarto si occupa dell'Asia, America, e Oceania. Finora non 
furono pubblicati che il primo e terzo volume; quello della Francia, pa- 
tria dell'autore, e quello dell'Africa, legata alla Francia coi molteplici 
vincoli delle sue maggiori colonie. 

La parte riguardante ciascun paese è divisa in sei capitoli, eccetto 
quella di Francia che ne conta sette per la suddivisione del capitolo se- 
condo. Il primo capitolo dà un'idea generale del paese; il secondo si 
occupa della produzione e del consumo, ed è diviso in tre paragrafi : la 
produzione minerale, la vegetale e l'animale. H terzo tratta dell'indu- 
stria, suddividendosi in quattro gruppi : industrie derivanti dal regno 
minerale, dal regno vegetale, dal regno animale, ed infine industrie 
miste ossia dipendenti da più regni. H capitolo quarto è pel commercio 
intemo, e tratta delle vie e dei mezzi di comunicazione per le strade 
ordinarie, per le ferrate, per acqua e per telegrafo ; comprendendo 
ancora tutto ciò che si riferisce alle istituzioni commerciali, industriali| 



agrìcole e finanziarie, ai sistemi di pesi e misure, alle fiere e mercati 
principali, ai porti del paese. Il qninto capitolo è dedicato al commercio 
estero, ed il sesto allo stato politico, sociale e finanziario di ciascuna 
regione. 

Nella enumerazione delle ricchezze naturali, Pautore ha seguito lo 
stesso ordine per tutti gli Stati ; Tha seguito nell'aggruppamento delle 
yarie industrie. Così facendo egli evitò ogni confusione nella mente 
dello studioso, e yenne in aiuto della memoria mediante una classifica- 
zione metodica ed invariabile. Egli adottò un piano costante per ogni 
paese, procurando cosi allo studioso Tagevolezza di trovare pronta- 
mente quella qualunque questione che volesse conoscere o rivedere. 

Il chiaro geografo nel suo primo volume, dopo di avere detto 
della geografia e del commercio e delle loro divisioni, passa a dire 
delle divisioni della terra in emisferi e zone; tratta della longi- 
tudine e latitudine, dei continenti, della superficie e popolazione 
loro e dei rispettivi Stati. Viene quindi a parlare della atmosfera 
e dei venti, della temperatura, dei climi, delle pioggie ed altri 
fenomeni meteorologici notando la loro influenza sugli organismi ve- 
getali e animali. Si occupa poscia dell'oceano in generale, dei diversi 
Oceanie mari dipendenti; delle relative produzioni, pesche e porti. 
Quanto alle pesche, dice anche di quella del corallo nel Mediterraneo, 
e addita, come il miglior luogo, il littorale orientale dell'Algeria, tra 
Bona, La Calle e Tunisi ; ma forse dimentica di accennare che la pesca 
si fa appunto in quei paraggi, pur troppo con bandiera francese anche 
da armatori italiani. L'autore tocca quindi delle correnti in generale e 
delle principali in particolare. Segue, dando prima idee generali, poi 
tracciando le linee di navigazione piìi importanti e più frequentate. 

n capitolo seguente non è meno importante, toccando della ma- 
rina mercantile e delle linee di navigazione in particolare. Nella stati- 
stica dei legni a vela si scorge come in cinque anni (dal 1870 al 1875) 
fossero diminuiti in numero di 3229 del complessivo tonnellaggio di 
più che un milione e mezzo; mentre nei vapore (paragrafo 2) si ha un 
aumento di 1233 legni e di un tonellaggio complessivo di 2,433,456, 
sicché in complesso il tonnellaggio è cresciuto. L'autore a questo 
proposito osserva praticamente che una tonnellata nei bastimenti a va- 
pore rende un servizio triplo di quello che nei bastimenti a vela ; così che 
per stabilire un paragone tra le perdite della marina a vela e gli au* 
menti di quella a vapore sarebbe necessario triplicare l'eccedente del va- 
pore nel 1875, ciò che per 1,500,000 e più tonnellate perdute daUa 
vela, darebbe più di 7 milioni di tonnellate in sostituzione, ossia un ecce- 
dente di più di cinque milioni e mezzo di tonnellate. Piace all^autore di 
notare a questo proposito ohe mentre molti Stati, fra cui l'Inghilterra, 
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r America, la Francia, TOlanda, ecc., vanno fortemente riducendo il nu- 
mero nei bastimenti a vela, l'Italia va crescendo e per numero di legni e 
per tonnellaggio, progressivamente nel suo materiale navigante a vela e 
a vapore altresì. Soggiungendo che Tarmamento italiano ha un vantag- 
gio sul francese, ha cioè Tistrumento a buon mercato. Gli italiani, egli 
scrive, si associano per l'acquisto della nave, per Tarmamento, per la 
condotta dell'impresa commerciale; praticano bene le combinazioni della 
mutualità in materia d'assicurazione. Lo spirito d'intrapresa vi si com- 
bina con una rara energia ed una attitudine particolare per le cose di 
mare. Così dice con molta benevolenza l'egregio geografo; giova spe- 
rare che in un tempo vicino così belle qualità che gli stranieri scorgono 
in noi possano essere ben altrimenti operative e produttive di adossol 

A quanto si è detto l'autore aggiunge tos^x) però, che, nondimeno 
l'Italia ha prodotto un soverchio numero di grossi bastimenti a vela, in 
confronto di navi a vapore ; la quale è osservazione vera e insieme giusto 
rimprovero. Per le navi a vela militano le ragioni della comodità (per 
le stallie, facilità di noleggio per ordine, ecc.) e del prezzo, alle navi a 
vapore sono favorevoli quelle della sicurezza, rapidità e puntualità; e 
86 la sicurezza fu una delle condizioni del commercio in ogni tempo, la 
rapidità e la puntualità sono le caratteristiche massime del commercio 
moderno. Del resto dalla statistica del 1876 che il Banier ci pone pure 
Bott'occhio, si rileva che mentre le navi a vela crebbero di un centinaio, 
il tonneUagio diminuì di 5000 e più tonnellate; quindi, da noi, è di- 
minuita, come si crede, la costruzione di grandi navi, mentre per l'ap- 
punto cresce sempre più la costruzione dei vapori, i quali da 111 nel 
1876 salirono a 142 nel 1878. In seguito alla navigazione, il geografo 
tratta delle grandi linee di navigazione a vapore, indicando le partenze, 
gli scali, gli arrivi dei bastimenti, la durata dei viaggi, le Compagnie 
dalle quali vengono esercitate, ed altre notizie non meno utili a essere 
conosciute. Dice poscia dei viaggi di cabotaggio e lungo corso atte- 
nendosi naturalmente alle disposizioni francesi e non alle nostre che ne 
differiscono. Infatti, secondo queste ultime, il piccolo cabotaggio com- 
prende i viaggi pel Mediterraneo, Adriatico e golfi annessi; il gran 
cabotaggio, comprende quelli pel Mediterraneo, Mar Nero, mar d'Azof, 
oltre lo stretto di Gibilterra, lungo le coste africane, fino al Senegal, e 
lungo le europee fino al Baltico, non allontanandosi dalle coste per più 
di 300 miglia e da Suez andando fino a Bombay; i viaggi di lungo 
corso non hanno limiti. Invece i Francesi, come cita l'autore, fanno 
appartenere al piccolo cabotaggio i viaggi tra porti francesi dello stesso 
mare ; al grande cabotaggio quelli fra i porti francesi di mari differenti, 
ed al lungo corso tutti gli altri. 

Da ciò si passa allo studio della rete telegrafica mondiale. Parlasi 
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difPasamente del telegrafo elettrico, della collocazione delle gomene sot- 
tomarine, delle principali linee ^telegrafiche e specie di quelle trans- 
atlantiche, della corrispondenza telegrafica e relative tasse, ed in fine 
anche del servizio semaforico ..Secondo i dati dallo stesso autore attinti, 
nel 1874, la lunghezza delle linee telegrafiche del mondo intiero era di 
più di 710,000 chilometri, e la lunghezza dei fili più di 2,060,000 di 
chilometri, cioè 50 volte la circonferenza terrestre. Il telegrafo sotto- 
marino contava 100,000 chilometri ripartiti tra più di 230 gomene, di 
lunghezze assai varie. H numero dei dispacci passava 80,000,000 ogni 
anno. 

n secondo libro del 1** volume è dedicato aUe principali produzioni 
della terra. Nello studio delle produzioni minerali, non sappiamo con 
quanto buon fondamento, l'autore ha adottato questa distinzione: com- 
bustibili, minerali e metalli, sali, terre, pietre e materiali da costru- 
zione, ed in ultimo le pietre preziose. A dir vero si estende molto su 
ogni minerale, dice il modo con cui si trova o si prepara, le proprietà, 
gli usi, i luoghi di produzione, e dà tante altre nozioni che certo è utile 
conoscere. Quanto alle produzioni vegetali, dopo aver detto delle in- 
flaenze del clima e della vicenda atmosferica sulla vegetazione, divide 
le produzioni secondo le zone e ne tratta distintamente. Venendo quindi 
alle produzioni del regno animale si ferma di preferenza sui prodotti 
della lana e della seta. 

Al libro terzo tratta dell'Europa. Prima dice della posizione, po- 
poli, configurazione, costituzione geologica e clima d'Europa; poi par- 
ticolarmente, dei mineraK, vegetali e animali europei, del commercio 
europeo e delle grandi vie di comunicazioni intemazionali. Su certi 
particolari, riguardo ai prodotti, il Bainier, si è molto più esteso nella 
parte che riguarda il mondo in generale, e veramente non si sa il per- 
chè del maggiore sviluppo dato a certi argomenti nella parte generale 
anziché nella parte speciale dedicata all'Europa ove si sbriga con un 
semplice cenno. E per dirne alcune mentre nel libro terzo parlando del 
zolfo, dice semplicemente che < l'Italia fornisce la maggior quantità di 
zolfo che si consama in Europa », trattando delle produzioni minerali 
del globo, a proposito dello stesso zolfo, accenna invece, partitamente, 
e alle Bomagne, e alla Toscana, e alle zoltatare di Pozzuoli, e alle sol- 
fare di Sicilia, e alla profondità e costituzione delle miniere nelle Pro- 
vincie di Palermo, Girgenti, Catania e Caltanissetta, e alla quantità di 
zolfo ch'esse contengono, e ai porti con cui commerciano, ecc. Così, 
trattando del vino, nel libro terzo, accenna appena; mentre nella parte 
generale ci sono lunghe pagine, nelle quali pur troppo sta scritto fra le 
altre, che il clima d'Italia si presta mirabilmente alla coltura della 
vigna, e che vi si produce vini ordinari eccellenti e vini superiori di 
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un gusto squisito, lien qua les procédés de vinificcUion laissent en- 
core òeaucaup à désirer. Infatti l'Italia potrebbe coi vini avere un 
prodotto che migliorerebbe, senza dubbio, di molto la situazione 
economica del paese ; ma per la difettosa viticoltura e più per Tem- 
pirica e fallace vinificazione essa è sorpassata da molti altri paesi e 
non trae gran lucro. Si grida che manca il tipo, ma finché si rigetta 
la scienza, il tipo non ci sarà. Da pochi anni veramente, il cattivo 
andazzo si va correggendo. Si istituirono già delle società che ten- 
tano di ottenere vino il quale non si alteri pel tempo o pel viaggio, e la 
società astigiana, la valteUinese, quella di Conegliano ecc., ponno ga- 
rantire i loro vini per degli anni. Già dunque si è fatto qualcosa ; si 
tenti ogni mezzo per fare sì che la scienza subentri all'empirismo e 
avremo dal vino un buon provento. 

Alla parte generale succede logicamente la parte speciale. 
L'autore, dopo essersi diffuso sui confini, littorale, superficie, 
clima ecc., accenna alla posizione commerciale della Francia. Ne de- 
scrive l'ammirabile posizione, pel commercio; bagnata, da quattro 
mari, confina sul continente colle contrade più popolate, più indu- 
striose, più commercianti e più ricche. Essa è situata molto meglio 
dell'Inghilterra pel commercio del Mediterraneo. I suoi porti le offrono 
molte facilità per le operazioni col nòrd d'Europa ed i paesi transatlan- 
tici. La Francia non ha bisogno di ricorrere ad un porto straniero per 
l'imbarco dei propri prodotti a qualsiasi destinazione. La Francia ò il 
luogo naturale d'imbarco e sbarco per la maggior parte delle mercan- 
zie che passano da un continente all'altro. 

E l'Italia? Che avviene in questo vantato giardino dell'Europa? 
La patria nostra protendendosi da nord-ovest a sud-est si estende dal 
centro d'Europa alle coste d'Africa, si protende naturalmente verso il 
canale di Suez; è in grado di comunicare coi popoli più civili e indu- 
striosi d'Europa e domina gran parte del Mediterraneo. 

E perchè non siamo noi dunque al pari della Francia ricchi e te- 
muti ? Le ragioni della gra,ndezza della Francia, della sua prosperità e 
relazioni commerciali si devono cercare notando nella sua posizione 
astronomica e geografica, quanto nell'operosità, coltura scientifica e 
svegliatezza dei suoi abitanti. 

Questo è il panto sostanziale; questo lo scopo supremo cui dob- 
biamo tendere con ogni alacrità, con un vigoroso slancio di volontà 
patriottica. 

Nel seguente capitolo l'autore si occupa dei prodotti minerali fran- 
cesi, e mostra assai minutamente come dall'argilla ordinaria, alla calce, 
silice, graniti, porfidi, ad ogni sorta di marmi e materiali da costru- 
zione, al caolino, ai combustibili fossili, al ferro e tanti altri metalli, 
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tutto produca la Francia ; e quel che più monta, di tutto sappia trarre 
vantaggio per alimentare le sue numerosissime industrie. 

L'agricoltura e i prodotti vegetali offrono materia d'un accurato e 
dotto studio all'autore, il quale mostra come il principale elemento della 
ricchezza nazionale sia la produzione agricola; come questa col con- 
corso ed i lumi della scienza progredisca in Francia rapidamente. 

Noi pur troppo non possiamo vantare nulla di paragonabile; rin- 
dustria agricola fra noi si può ben dire ancora arte antica, tanto siamo 
lontani da quei risultati che può dare soltanto la scienza moderna pra- 
ticamente applicata. Il Bainier distinguo in cinque grandi, zone la pro- 
duzione vegetale della Francia: zona deirarancio, dell'olivo, del maiz, 
della vite e dei pascoli. Discorro maestrevolmente della coltura di 
piante alimentari e industriali, fermandosi di preferenza ai vini, che, 
come ogn^un sa, costituiscono, e costituirono in ogni tempo, una delle 
più cospicue fonti di ricchezza della Francia, dopo i cereali, ben inteso, 
che formano il primo ramo di commercio intemo ed estei'O. Mostra, 
seguendo autorevoli traccio, ciò eh' è necessario per la buona coltura 
della vite ed accenna minutamente ad ogni qualità di vino. Sono pa- 
gine che meritano invero di venir consultate dà quanti desiderano 
di attingere un conveniente corredo di pratiche nozioni su questa 
importantissima materia. 

Quindi l'autore passa a trattare degli altri importanti fattori del- 
l'industria agricola. Si occupa della razza equina, bovina, ovina; delia 
coltura dell'ape e di quella del filugello. 

La razza equina in Francia si calcola a 6 capi per 100 abitanti, e 
in Italia si hanno appena 4 capi e 1/3 ; gli animali bovini, come nota il 
Bainier, ascendono in Francia a 11,284,000 capi, cioò 31 capi per 100 
abitanti, mentre in Italia ne abbiamo appena 13. Così è della razza 
ovina: alcuni calcolano in Francia un complesso da 30 a 40 milioni di 
capi tra pecore e capre, mentre altri non ne notano che 25 milioni ap- 
pena. Comunque sia, anche tenendo quest'ultima cifrar verrebbero ad 
essere in Francia 68 capi per 100 abitanti, mentre in Italia non se ne 
calcolano che appena 32 1/2 por cento. 

Alla statìstica degli animali, segue, sempre nel primo volume, un 
discorso importantissimo sulle grandi produzioni agricole della Fran- 
cia che secondo l'autore son nove : la regione del nord-ovest, quella 
dell'ovest, la regione delle pianure del centro, quella del sud-ovest, 
quella delle montagne del centro, quella del sud, dell'est, delle pianare 
del nord, e la regione di nord-est. Descrive l'aspetto di ogni regione, i 
paesi appartenenti a ciascuna, la natura dei terreni, il clima e le pro- 
duzioni, accennando in pari tempo alle cause del perfezionamento di 
questa e quella cultura. 
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Dopo ciò studia nelle sne particolarità significantissime, l'industria 
propriamente detta. È un inventario di prodigiose ricchezze, dalla cui 
lettura agevolmente si desume la causa prima della straordinaria pro- 
. sperità di quel singolare paese, che ha potut.o in così breve tempo, e 
quasi senza accorgersi, riparare agli enormi danni di una disastrosa 
guerra, non soltanto, ma sorgere dall'ultima jattura vigoroso e ricco 
anche piti di prima, così da meravigliare il mondo nonché i suoi vin- 
citori. 

Conseguenza di tanta varietà di fiorenti industrie è il commercio 
interno ed estero della Francia, il quale spiega una crescente attività. 
Occupandosi del commercio intemo, il Bainier tratta delle vie di co- 
municazione: strade ordinarie, ferrate e vie navigabili. Delle ordinarie 
ne ia la storia, dice le divisioni, le lunghezze, ecc. Di queste strade se- 
condo lui, la Francia portava nel 1874: 

Vie nazionali, con minima larghezza di metri 16 Chìlom. 37,800 

Vie dipartimentali, della minima larghezza di metri 12 . . „ 47,500 
Strade di gran comunicazione della minima larghezza di 

metri 10 „ 87,058 

Strade d' interesse comune, della minima larghezza di 

metri 8 „ 76,656 

Strade vicinali (metri 6 compresi i fossi e scarpe) n 388,644 

Comunicazioni ordinarie per terra Ohilom. 637,158 

In Italia invece, secondo alcuni, si avrebbe avuto: 

strade nazionali Ohilom. 8,040 

Id. provinciali „ 25,502 

Id. comunali obbligatorie „ 44,049 

In tutto strade ordinarie Chilom. 77,697 

Secondo queste statistiche dunque le strade in Francia portereb- 
bero una lunghezza 8 1/4 volte maggiore di quella delle strade italiane. 

Venendo alle strade ferrate, l'autore fa scorgere come si sia molto 
innanzi e nota quasi tatto le linee esistenti, facilitandone lo studio con 
divisioni metodiche. Secondo l'autore al 31 dicembre 1875, erano in 
attività in Francia 10,802 chilometri di ferrovie; e dati del 31 dicembre 
1877 mostrerebbero che in questo tempo le strade ferrate in esercizio 
sommavano chilometri 33,793. 

Dai dati raccolti dall'autore apparisce altresì che nel 1875 la lun- 
ghezza delle linee telegrafiche era in Fi'ancia di 51,700 chilometri, e 
quella dei fili chilometri 144,580. Il servizio elettro-semaforico nel 1874 
portava 2091 chilometri di fili; 1291 chilometri di gomene sottomarine. 

Annali di Statisticaf setHe 2% voi, 11. 4 
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Discorre quindi delle vie navigabili. Si dosarne che la Francia pos- 
siede 8400 chilometri (9400 secondo altri) di corsi d*acqaa, di cui 8000 
navigabili, e frequentatissimi 2000. 

Seguono le varie istituzioni commerciali, industriali , agricole, 
finanziarie e marittime. Si intrattiene specialmente sulle istituzioni di 
credito, notandone lo scopo speciale. Dà notizie generali e particolari 
sul servizio delle poste, e quindi scende a parlare delle principali fiere 
e mercati regione per regione, indicando gli U5Ì speciali. 

Segue un discorso particolareggiato su tutti i porti di commercio 
della Francia, notandone il movimento degli affari, le mercanzie che 
sono l'oggetto delle transazioni commerciali, i paesi donde esse proven- 
gono e quelli a cui ordinariamente si spediscono. A questo proposito, cade 
acconcio rilevare qualche dato sul principale porto francese, quello di 
Marsiglia, che per avventura ò anche quello col quale ò impegnata più 
viva la concorrenza dèi nostro maggior porto, di Genova. 

Marsiglia deve il suo maggior splendore aColberteaNapoleonelII, 
che la dotarono di immensi bacini, resi necessari dalla crescente atti- 
vità del commercio. L'estensione dei porti oggigiorno costrutti òdi 112 
ettari con niente meno di 9055 metri di calate, di luoghi cioè di carico 
e scarico; mentre il porto italiano per eccellenza non possiede che 3 
chilometri di calate. 

La Compagnia dei Docks e magazzini di deposito di Marsiglia oc * 
cupa coi suoi immensi magazzini il bacino d*Areuc e quello du Lasaret 
che contano 40 ettari di terreno. Nel bacino della Juliette che ha una 
estensione di 20 etti ri, e sui larghi scali che separano detto bacino da 
quello du Lazaret ci ha i suoi importanti magazzini la Compagnia delle 
Messageries maritimes. 

Non diremo del bacino nazionale che occupa 24 ettari e del porto 
vecchio che ne contiene 28. 

Alla base di tutto il sistema ferroviario sud della Francia, pos- 
siede 7 importantissime Compagnie, fra cui la potente Società delle 
Messaggerie marittime (58 piroscafi), le quali la pongono in comunica- 
zione con tutti i mari. 

Ma le diverse comodità del porto e l'agevolezza delle comunicazioni 
contano ancora poco se manca l'attività della popolazione ; ma egli è 
appunto che Marsiglia ò centro di una regione molto industriosa. E 
pos3Ìamo notare i cantieri in azione, le fabbriche di macchine a vapore, 
le fonderie di cannoni, di piombo, di rame, le importanti officine di 
calderai, le fabbriche di bilancie, di bronzi e oreficerie, le fabbriche di 
laterizi rinomate, quelle di prodotti chimici. Essa è un gran centro di 
macinazione pei grani bianchi della Provenza, Algeria e Bombay ; ha 
quindi fabbriche di paste alimentai^*, confetture, cioccolatte. Si occupa 
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dell'estrazione e fabbricazione degli olii di lino, di ravizzone, di pal- 
ma, ecc., ed alimenta facilmente peYciò le industrie dei saponi, profu- 
merie e simili. Possiede molte raffinerie di zucchero e fabbriche di acqua- 
vite, liquori in genere e birra. Ha Tindustria manifatturiera e quella 
delle peUi e cuoi, specie la concia delle pelli di capre che occupa più di 
2000 operai ; ha poi fabbriche di calzature, nero animale, ecc. ; impor- 
tanti stamperie, distillerie, ecc. 

Ecco dove si trova la fonte che produce quella grande, mieravigliosa 
attività cotnmerciale che generalmente si riconosce a questa città. Cade, 
dopo ciò, ogni sorpresa a considerare al movimento complessivo, d'en- 
trata e d'uscita dei suoi poderosi piroscafi, di 5 milioni di tonnellate, 
sorpassando in valore i due miliardi ; a considerare che, insieme col- 
l'Hàvre, rappresenta i tre quarti del commercio marittimo francese. 

* Dall'enumerazione fatta di queste industrie si può agevolmente 
dedurre quali prodotti formano naturalmente oggetto della sua esporta- 
zione ; che saranno quindi farine, vini ordinari e liquori, acquavite, 
tessuti di lana, di seta, e cotone, zuccheri raffinati, ecc., ecc. Articoli 
principali d'importazione poi sono i cereali, il riso, il caffè, zucchero, 
pepe, gomme, materie coloranti, semi oleaginosi, grassi, pelli, cuoi, 
lane, sete, cotoni, ecc., molti dei quali oggetti servono ad alimentare 
non solo le industrie di Marsiglia, ma di tutta la Francia, e quindi in- 
direttamente il commercio di esportazione. 

Dopo aver detto dei porti, il Bainier dà il movimento della na- 
vigazione a lungo corso, una tabella della popolazione delle prin- 
cipali piazze ed indi per dipartimenti un riassunto di moltissime 
interessanti e pratiche notizie circa le città industriali e commerciali 
della Francia. 

Ha poi uno speciale sviluppo la parte relativa al commercio estero. 
Trattasi qui infatti dell'importanza di tale commercio, delle importa- 
zioni ed esportazioni in generale e delle principali mercanzie che ne sono 
l'oggetto. 

È notevole pertanto che il commercio della Francia in ciascun anno 
dal 1872 al 1876, ebbe sempre a superare la cifra data dal 1869, cioè 
prima della terribile guerra, soprattutto nelle esportazioni. L'autore 
dà le statistiche fino al 1875. Da recenti pubblicazioni, aggiungeremo 
noi, consta inoltre che nel 1876 il valore delle importazioni fu di lire 
4,909,000,000 e quello delle esportazioni di lire 4,548,000,000; così che 
mentre nel 1875 le esportazioni superarono le importazioni, nel 1876 
avvenne l'opposto. Nel 1877 scemarono e le importazioni e le espor- 
tazioni: le prime scesero a milioni 3,670 e le seconde a milioni 3,436. 
L'anno successivo, 1878, veniva contrassegnato da un nuovo aumento 
nel totale delle merci introdotte in Francia (4,460,974,000), mentre 
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la cifra dei prodotti esportati continnò a ridarsi di parecchi milioni 
(3,369,807,000). 

La navigazione risente direttamente il contraccolpo della crisi ge- 
nerale economica, e la marina mercantile francese è essa pure in deca- 
denza. La diminuzione Continua nella portata complessiva dei navigli 
si può osservare anche nelle statistiche pòrte dall'autore ; ma ciò solo 
fino al 1874 ; mentre si ha da statistiche più recenti che negli anni 1874, 

1875 e 1876 scese la portata complessiva, da 1,068,000 tonnellate nel 
1873, a 1,037,000, 1,028,000, 1,011,000 e nel 1877 non giunse nem- 
meno a quest'ultima cifra, toccando appena il milione (989,128). Giova 
però avvertire che le ferrovie fanno una seria concorrenza alla navi- 
gazione di gran cabotaggio. 

Le ultime pagine sono destinate a dar particolari nozioni e notizie 
intomo al governo e airamministrazione della Repubblica francese. Qui 
è il luogo in cui l'egregio autore discorre di istruzione pubblica, milì- 
zia, finanze, ecc., intorno alle quali materie, del resto importantissime, 
non c'indugìeremo d'avvantaggio, che la via lunga' ne sospinge. 

Paghi d'avere, con quanto abbiamo già detto, dimostrata la pra- 
tica importanza dell' opera per noi presa ad esame, ci piace piuttosto 
di ricavare qualche rapido cenno dal secondo volume dell'opera stessa 
(terzo nell'ordine propostosi dall'autore) e nel quale viene descritta 
l'Africa, questo immane continente misterioso, premuto da ogni parte 
dalla invadente civiltà e al quale si volgono ora di preferenza la geo- 
grafia esploratrice non meno che le mire utilitarie d'ogni nazione d'Eu- 
ropa. Naturalmente l'autore premette e si diffonde partitamente sulle 
notizie generali del paese che studia : estensione, popolazione, configu- 
razione, climatologia del paese, ecc. 

Descrive ed enumera quindi le varie produzioni minerali, vegetali 
ed animali e delle speciali industrie. 

Naturalmente, l'industria ha in Egitto, incomparabilmente più che 
in qualunque altra regione africana, incremento e sviluppo; dove si sa 
che, ad esempio, la filatura del cotone ha acquistato una ragguardevole 
importanza. 

Complessivamente il conmiercio africano, che va diviso tra l'Eu- 
ropa, gli Stati Uniti, l'Arabia e l'India, raggiunge almeno un valore di 
1200 milioni di franchi, secondo l'autore, ed in detto commercio mentre 
l'Egitto partecipa per quasi un terzo, l'Algeria v'entra per un quinto. 

I mezzi di comunicazione difettano, come è noto, grandemente. 

Lo sviluppo totale delle vie ferrate, calcolavasi al principio del 

1876 di 2438 chUometri, di cui 1528 per l'Egitto, 543 per l'Algeria, 
201 per le colonie del Capo, 106 per l'isola Maurizio e 60 per Tunisi. 
Il telegrafo non è sviluppato che in Egitto, in Algeria e in Tunisia ; la 
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lunghezza delle linee è più di 12,000 chilometri con uAo sviluppo di 
fili di quasi 24 chilometri. 

Le gomene telegrafiche sottomarine vanno da Bòna a Marsiglia, da 
Marsiglia ad Algeri, da Bòne a Malta, da Malta ad Alessandria, da 
Alessandria all^isola di Candia e da Suez ad Aden. 

Segue una tabella dei servizi marittimi tra l'Africa e le altre parti 
del mondo e quindi una dettagliata descrizione delle esplorazioni e sco- 
perte dal 1822 a tutt'oggi. Da quest'ultima apparisce che soltanto dal 
1845 in poi importanti spedizioni hanno dato a tutti i rami della scienza, 
alla geografìa, alla storia naturale, agli studi fisici, alla etnografìa, alla 
linguistica inmiensi e preziosi risultati. 

Con ciò finisce il primo libro di questo volume, cui tanno seguito 
altri libri contenenti speciali notizie e dati per ciascuna regione africana. 

L'autore si ferma di preferenza all'Egitto e per la sua odierna im- 
portanza in conforto degli altri paesi del continente africano, e per la sua 
favorevolissima posizione che ne fa quasi Pintermediario naturale fra 
l'Occidente e l'Oriente, lo tende atta ad essere come la linea di congiun- 
zione del commercio tra l'Europa e l'India, l'Asia e l'estremo Oriente. 

Questo paese celebre dai più antichi tempi, deve la sua importanza, 
alla sua antica civiltà e soprattutto alla sua posizione privilegiata, tra 
il Mediterraneo e il Mare Bosso, che ne fa una gran via di commercio 
tra le contrade asiatiche ed il bacino del Mediterraneo ; la sua posizione 
centrale, nel cuore dell'antico continente, gli darà, come si esprime 
il nostro autore : le róle de rouie et de caravansérail; d'hótéUerie et de 
haear d'une grande partie du monde. 

Di produzioni minerali l'Egitto è scarso : possiede materiali da co- 
struzione e sale specialmente, ma non c'è carbon fossile e mancano i 
metalli. La vallata del Nilo ha una terra limacciosa speciale per la con- 
fezione dei mattoni, e delle stoviglie, per i vasi da filtrare e da rinfre- 
scare l'acqua potabile. 

L'agricoltura è stata in Egitto, da tempo immemorabile, la prin- 
cipale industria degU abitanti ed il fondamento più solido della loro 
prosperità ; più di due milioni di ettari sono coltivati annualmente in 
Egitto e danno due miliardi e mezzo di lire. Si coltiva cereali, fave, 
lenti, orzo, lino, sesamo, riso, canna da zucchero, cotone, trifoglio, ecc.; 
si ha alberi finttiferi, scarsezza di vigne e mancanza di foreste. 

Raccogliendo alcune cifre sul bestiame diremo che l'Egitto si cal- 
cola ricco di 12,700 buoi, 165,000 bufali, 18,000 cavalli, 95,000 asini, 
2000 muli, 36,000 camelli, 173,000 montoni, 23,000 capre, ecc. 

Quanto alle industrie, si hanno fonderie di ferro, fabbriche d'armi, 
lavori da calderaio, oreficerie, fabbriche di stoviglie. Le industrie chi- 
micbe, tra cui primeggia la raffineria di salpietra al Cairo, sono attive 
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in Alessandria e al Cairo. Quali industrie derivanti dal regno vegetale 
si ha il carbon di legna, fabbrica di essenze, di olio e di zucchero ; Tin- 
dustria cotoniera, e delle tele di lino. Dagli animali si ha l'industria 
della lana, della seta, della concia delle pelli e la fabbricazione di can- 
dele. 

Le strade ferrate egiziane, in attività nel 1874, avevano uno svi- 
luppo di 1258 chilometri. Una linea progettata detta linea del Soudan 
metterebbe in comunicazione la Nubia col Cairo. Tale strada, lunga 
889 chilometri partirebbe da Wadi-Halfae arriverebbe a Méteunneh 
sulla sinistra del Nilo, a 160 chilometri tra Berbera e Khartoum. Questa 
via studiata fin dal 1864 è riconosciuta realizzabile con 100 milioni di 
lire. Essa darebbe vita all'Africa centrale ed accorderebbe di 3 giorni 
il viaggio delle Indie, China e Giappone, mettendo in comunicazione 
diretta e continua Alessandria con Massaouah per mezzo di linee com- 
plementari. Il trasporto principale di questa linea verso il nord consi- 
sterebbe in grani, zucchero, cotoni, gonmia, datteri, ebani, pelli, legni 
aromatici, potassa, oro, avorio, ecc., e verso il sud, cotonine, macchine, 
armi, utensili diversi, tabacco, riso, stoviglie, ecc. Sarebbe una strada 
importantissima e il progetto della sua costruzione fa progressi lenti 
ma continui. 

- La rete telegrafica egiziana conta 6485 chilometri di linee e 13,750 
chilometri di fili. 

Quanto ai corsi d'acqua navigabili il Bainier, dopo d'essersi diffuso 
intorno al massimo fiume, al Nilo, discorre del canale di Suez. 

Parla quindi delle monete, pesi e misure in Egitto, e poscia delle 
piazze di commercio e d'industria e dei porti. 

Si ferma quindi di proposito a parlare delle due massime città di 
quel regno, del Cairo e d'Alessandria, la quale ultima rappresenta la 
quasi totalità del commercio estero dell'Egitto, ma solamente i 3][5 del 
movimento marittimo di tutti i porti egiziani, a cagione del transito 
dell'istmo. 

Discorre quindi dei porti minori, che derivano ogni loro impor- 
tanza dalla loro posizione sulla gran via del canale di Suez. 

Il commercio estero egiziano attinse il maggiore sviluppo, e si fa 
soprattutto per mare e principalmente per Alessandria. I paesi che vi 
prendono la più gran parte, sono per ordine, Inghilterra, Francia, 
Italia, Austria, Turchia, Russia, le coste della Siria e l'Africa setten- 
trionale. Le esportazioni nel 1874 forono di 318,254,000 franchi, e le 
importazioni superano 130 milioni. 

Dal commercio estero, il Bainier passa, seguendo il sistema adot- 
tato, a dire dello stato politico, sociale, finanziano ed economico del- 
l'Egitto. 
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DalPEgitto passa alla Nubia, e premessa una descrizione generale 
del paese, passa in rassegna la varia e ricca produzione, e la limitatis- 
sima industria. Pel commercio interno non si ha né strade ordinarie, 
né strade ferrate e neanche corsi d^acqua navigabili. Ehartoum, la 
capitale, fa commercio di denti d'elefante, corni dì cervo, di rinoce- 
ronte, piume di struzzo, polvere d'oro, sete, cotone, come pure di 
zucchero, grano, fava, maiz, ecc. ecc. Il valore annuale delPesporta- 
zione calcolasi di 2 milioni e mezzo di lire. Sono di qualche importanza 
ancora El-Obéid, Sennaar e Sonakim che è Tunìco porto della Nubia. 
Accentra quest'ultima città il commercio tra una parte dell'Africa e 
l'Arabia ed invia i prodotti della Nubia a Suez pel servizio dei battelli 
a vapore della Compagnia egiziana Khédivé. 

L'autore procede così, raccogliendo criticamente le maggiori no- 
tizie sulle diverse regioni del vasto continente, ancora per molta parte 
ignoto, intentato, fermandosi con particolare attenzione all'Algeria, 
legata alla Francia da stretto vincolo coloniale, alla vicina, ambita 
Tunisia e al misterioso, decrepito Marocco. 

Noi non ci dilungheremo più, a spigolare nel vasto campo, per- 
corso valorosamente dal Bainier, paghi d'aver potuto, semai, invogliare 
qualcuno a ricercare quest'opera utilissima, che si raccomanda per non 
comuni pregi: per la diligenza con cui fu compilata, per Tattendibilità 
delle fonti cui Pautore ha ricorso, per la chiarezza della esposizione e 
infine per quello spirito acuto di critica analisi che l'autore magistral- 
mente adopera nell'esame delle notizie e dei dati che formano materia 
e scopo della sua paziente ricerca. Sicuramente in un'opera di tanta 
mole, molte cose sfuggono, altre possono venir considerate meno che 
esattamente; come accade solitamente, anzi sempre, nei lavori di vasta 
compilazione. 

La capacità e la tensione dell'intelletto umano hanno limite e 
grado; e l'impresa fruttuosa cui il nostro autore coraggiosamente 
s'accinse, è di quelle che non si possono compiere da un uòmo solo, ma 
domandano una estesa collaborazione. 

G. S. 



INTORNO ALLE LINGUE CELTICHE 

HrEI^IiE ISOI4I: BRITAMMICHE. 



On th^ Celtic Languages in the Bntish Isles; a Statistiscal Survey, 
By E. G. Ravenstein, Esq. — Sunto bibliografico del signor 
Ad. Angeli. 



Nel fascìcolo del settembre 1879 del Journal offhe Statistical So^ 
ciety fa pubblicato uno studio del signor Bavenstoin intomo alle lingue ' 
celtiche parlate nelle ^isole britanniche. Noi reputiamo argomento gra- 
vissimo per la statistica quello della varia origine degli abitanti di uno 
stesso Stato, quindi diamo un santo di quello studio per quanto ci verrà 
fatto saccinto. 

Fino ai primordi di questo secolo, in molti paesi d'Europa, vi era 
stato un certo movimento di unione, di accozzo, e le genti meno vigo- 
rose accettavano le lingue dei loro più possenti vicini. Ma oggi è in 
voga Tamore delle nazionalità, e tra queste anche le più esigue affer- 
mano altamente la loro esistenza. Così il concetto di una lingua univer- 
sale pare che si dilegui sempre più. 

In Inghilterra una controversia intorno alla lingua non può ge- 
nerare delle discordie civili provocare uno smembramento. Nessuno 
fantastica di levare la lingua inglese dal precipuo posto che occupa e 
se anche agli home rulers irlandesi venisse fatto di creare un Parla- 
mento proprio, bisognerebbe che quello discutesse in lingua inglese. 

I censimenti irlandesi separano gli abitanti che parlano Tirlan- 
dese da quelli che parlano Tinglese, ma non fu mai data contezza, in 
modo ufficiale, della esistenza di abitanti del paese di Galles delle 
montagne della Scozia che parlano il dialetto celtico quello del paese 
di Galles (r Welsh il Oaelic), -e non pare che questo indagini fossero 
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fatte per rinnanzi. Gli Statistical Accounts contengono una notizia in- 
torno alla lingua parlata dagli abitanti del paese, ma è scarsa e ac- 
cenna ad un tempo ornai lontano. 

Il signor Giacomo Murray ha segnato i limiti filologici in:a il dia- 
letto del paese di Galles e il Basso Scozzese (1), ma le sue indagini non 
oltrepassano i compartimenti di frontiera. Quanto al paese di Galles 
il signor Eavenstein afferma di avere solamente fatto a fidanza con le 
informazioni raccolte da lui stesso. Egli mandò da 1200 circolari, e alla 
metàdi quelle fu risposto convenientemente. Alcuni villaggi, però, anda- 
rono a rilento a rispondere. Quando i maggiorenti del luogo tacevano, 
il signor Ravenstein, come ultimo ripiego, si rivolgeva all'albergatore 
principale, e per solito potè avere le risposte desiderate. Egli fa notare 
che alcune volte coloro che gli fornirono le notizie non andavano d'ac- 
cordo, ma per vero dire non quanto all'uso continuo del gaelico o 
lingua del paese di Galles, ma rispetto al numero di quelli che pos- 
sono tuttavia parlare in quel dialetto. 

Nelle isole britanniche si parlano ora quattro lingue celtiche. Tre 
appartengono al ramo settentrionale Gaélic o Gadhelic, una al meridio- 
nale Cymraig. Le prime tre sono il gaelico irlandese, quello scoz- 
zese e il Manx. Il ramo Cymraig, dacché il Cornish non è piti parlato, 
si è ridotto al solo Welsh (2). 



IRLANDA. 

Il signor Ravenstein incomincia dall'Irlanda il sno studio, dacché 
i censimenti, egli dice, gli concedono di tener dietro alle vicende del- 
l'irlandese fino dal 1851 e a descrivere, in modo sicuro, alcuni feno- 
meni che accompagnano la morte lenta di una lingua che scompare in 
cospetto di un'altra che ha maggior vitalità. Nondimeno la veracità 
dei censimenti fu spesso infirmata e la Society for the preserva^ion of 
the, Irish longuage in un sno indirizzo sostenne che e le cifre mostrate 
negli ultimi censimenti non debbono in verun modo reputarsi com- 
plete dacché il Consiglio sa che in quelle non sono annoverati tutti co- 

(1) J. A. H. MuBBAT, The. diàlects ofthe SouiJieni Countries of Scotìand wiih a 
Linguisiic Map. London {Tranactctions of PhUosophical Society ^ 1873). 

(2) Il Cornish fa parlato sino alla fine del secolo XV in tutta quella parte 
che è limitata dal Tamor. La Riforma cooperò alla sua estinzione, com'anche a 
quella del celtico neUo Strathclydc. Nel 1707 la lingua inglese era parlata nella 
Comovaglia, ma il Oomish era tuttavia parlato in 36 parrocchie (Vedi Ekricq 
JSNKKB, ** Phnosophiccd 8ocietjf'8 Tì'(tn8actio*ig, 1873-1874, p. 165. „ 
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loro che parlano irlandese. » Ad ogni modo se le cifre non sono esat- 
tissime sì possono bene da quelle desamcre le condizioni dell'Irlanda 
rispetto alle lingue. L'autore della Memoria, di cui diamo il sunto, 
dice : e La esperienza che mi hanno procacciato le circolari prova che 
è molto difficile di ottenere una risposta adeguata, anche che le do- 
mande siano state fatte con molta cura... Il Consiglio non conforta le 
sue affermazioni con prove o argomenti calzanti ; io quindi accetterò 
le cifre come stanno nei censimenti. » 

In un tempo non molto lontano, come potrebbe dedursi dalle 
aree segnate in certe carte, l'irlandese era la lingua della maggior 
parte della popolazione dell'isola. 

Nella carta che accompagna lo studio del signor Bavenstein, dalla 
quale apparisce la distribuzione degli abitanti che parlavano Tirlan- 
dese nel 1851, si vede in un'occhiata che anco in un tempo tanto vi- 
cino, in poche contee la lingua del paese era assolutamente estinta. 

Al principio del secolo in molti compartimenti ove ora gP irlan- 
desi che parlano l'antica lingua del paese scarseggiano, allora forma- 
vano la maggioranza. Oggi V irlandese si parla nei luoghi più remoti, 
ne'quali la popolazione è meno densa che in quelli piti fertili dell' isola, 
ove si parla l'inglese. L'area loro nei venti anni tra il 1851 al 1871 
andò singolarmente scemando. Nel primo di quelli anni que' luoghi 
avevano un' area di 9,325 miglia quadrate con 1,328,938 abitanti, dei 
quali 920,856, ossia il 69,3 per cento parlavano l' irlandese. Nel 1871 
quell'area era ridotta a 5293 miglia quadrate con 545,658 anime, e quei 
che parlavano irlandese erano solamente 343,297, cioè il 62,9 per cento. 
Annoverate tutte le baronie e le città nelle quali almeno il 25 per cento 
della popolazione parlava irlandese, nel 1851 abbiamo un'area di 15,714 
miglia quadrate con 2,471,214 abitanti, dei quali 1,348,768, ossia 54,6 
per cento parlavano irlandese; nel 1871 l'area era di 10,529 miglia qua- 
drate con 1,305,977 abitanti, 644,678 de' quali, ossia 49,4 per cento 
parlavano irlandese. Dalle carte grafiche che il signor Eavenstein ha 
unite al suo lavoro apparisce che le baronie ove il 25 al 50 per cento 
degli abitanti parlava l' irlandese, ora sono contigue a quelle ov' è la 
lingua della maggioranza. 

Nel 1851, nelle contee di Louth, Armagh e Monaghan fino a Car- 
lingford e Dundalk sul Mar d'Irlanda e verso occidente, fino ai confini 
di Cavan, un'area di 289 miglia quadrate con 102,185 abitanti, 27,952, 
ossia il 27,3 per cento parlavano irlandese; nel 1871 la popolazione di 
quel compartimento era di 87,992 abitanti, e 9,788 di quelli soltanto 
parlav ano quella lingua, cioè 11,0 per cento. Forse nel futuro censi- 
mento la lingua irlandese sarà quasi estinta. 

Nelle baronie della parte più bassa del Olenarm e Car/, nel N.O. 
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della contea di Antrim, si parla il dialetto gaelico, identico a quello 
di Eintyre, nelF Argyleshire, col quale fino a oggi vi sono state 
continue attinenze, che ora vanno però cessando rapidamente. Nondi- 
meno nel 1851 2674 persone parlavano il gaelico, cioè 9,6 per cento 
della popolazione. Ma nel 1871 quelli che lo parlavano erano ridotti a 
301 e adesso possiamo congetturare che quel dialetto colà sia estinto. 

A occidente V irlandese ò la lingua parlata da gran parte della 
popolazione e in molti luoghi anche dalla maggioranza di quella. 

Nella contea di Donegal le baronie ove l'irlandese si serba piti vivo 
sono Kilmairean, Boylagh e Banagh, tra Longh Swilly e Donegan Bay; 
solo, però, in Boylagh 1* irlandese è la lingua della maggioranza, e si 
mantiene piti pura colà che in ogni altra parte dell* isola ; anzi tra il 
1851 e 1871 la proporzione di quelli che lo parlano aumentò. Nel 1851 
il 47,4 per cento e nel 1871 il 48,8 per cento della popolazione parlava 
r irlandese. 

Ma questo relativo aumento della lingua irlandese non vuoisi me- 
nomamente assegnare alla diffusione di essa tra coloro che primitiva- 
mente parlavano solamente V inglese, ma piuttosto perchè la migra- 
zione e remigrazione furono più frequenti tra coloro che avevano una 
certa nozione d' inglese. 

n secondo grande compartimento irlandese si stende dalla Baja 
Sligo nel nord, fino alFestuario del Sevem al sud. E diminuì non poco 
tra il 1851 e 1871, dacché nel 1851 almeno una quarta parte degli abi- 
tanti di Sligo, Mayo, Oalway e Giare, tranne la piccola baronia di 
Olonmacnowen, nel N.O. di Leitrim e di Roscommon, parlavano Tirlan- 
dese. Dalla Baia di Eìllala sino airestuario dello Shannon la maggio- 
ranza degli abitanti parlava Pirlandese. Nel 1871, però, fu notato che 
quell'idioma aveva patito grave iattura. 

Nel 1851 lo parlavano 607,753 persone in quel compartimento 
(60,8 per 100), nel 1871 solamente 601,120, cioè 55,6 percento; dimi- 
nuzione relativa deir8,5 per 100 e più. Nello stesso anno Pirlandese 
era parlato più puro nelle isole Aran, Gonnemara, nel paese di Joyce, 
(contea di Galway) e nella baronia di Erris (contea di Mayo). 

Nel 1851 il compartimento S.O. ove si parlava l'irlandese si sten- 
deva dall'estuario del Sevem a Waterford e al Bann inferiore. Gom- 
p rendeva tutte le contee di Kerry, Gork e Waterford (eccetto le città 
di Cork e Waterford), e la parte occidentale e S.E. dì Limerick e il 
Tipperary e il Kilkenny meridionali. 

L'irlandese era lingua della maggioranza degli abitanti nella più 
grande parte della contea di Eerry, in tutta la parte S.O^ della contea 
di Cork, in quasi tutta quella di Waterford e in alcune parti delle 
contee limìtrofe. 



- 60 - 

Nel 1851 parlavano Tìrlandese 655,611 persone, ossia 52,5 per 100. 

Nel 1871 solo 253,458 persone lo parlavano, cioè 43,0 per cento; 
una diminuzione del 18,1 per cento. In detto anno di trenta baronie 
sole otto ne restavano ove la maggioranza degli abitanti parlava Pir- 
landese, cioè quelle di Corkaguinery, Dunkerran settentrionale e 
Iveragh , nella contea di Kelly; le baronie di Bear , Muskerry e 
Kinnatalloon in quella di Kork e quelle di Decies e di Glenahiry nel- 
Talto Suir, nella contea di Waterford. 

Nelle tavole le II vedonsi i paHicolari numerici della distribuzione 
degli abitanti. Quanto alla distribuzione geogra6ca si può facilmente 
desumere dalle carte che illustrano il lavoro del signor Ravenstein. 

Paragonando i censimenti del 1871 con quelli del 1851 si vede a- 
gevolmente che quando una lingua non è piti parlata dalle classi colte 
muore lentamente incalzata da una lingua che ha maggiori elementi 
di vita. 

Nel 1851 la lingua irlandese (oltre la lingua inglese) era parlata 
da 1,524,286 abitanti, ossia dal 23,3 per cento della popolazione. Nel 
1861 era parlata da 1,105,536 persone (19,1 per 100). Nel 1871 da 
817,875 (15,3 per 100). Tenuto conto della diminuzione generale della 
popolazione si vede che tra il 1851 e il 1861 la lingua irlandese 
diminuì del 18 per 100 e andò fino al 21 per 100 dal 1861 al 1871. 

L^irlandese va diminuendo un pò* più rapidamente tra le femmine 
che tra i maschi. Ma le donne che oltre ^irlandese parlano Tinglese, 
ad altre circostanze eguali, sono in minor numero dei maschi. 

Tavola I. — Contiene la descrizione geografica della popolazione 
dell'Irlanda che parlava Tirlandese dal 1851 al 1871. 

Nel 1851 in Irlanda parlavano irlandese in una popolazione di 
6,574,278 anime disseminate in un^area di 32,531 miglia quadrato 
1 ,524,286 persone, ossia nella proporzione di 100. 

Nel 1871 in una popolazione di 5,412,377 anime, nella stessa area 
di miglia quadrate, parlavano irlandese 817,875 persone, cioè nella 
proporzione di 100. 

Tavola II. — Mostra quelle parti delle contee ove l'irlandese era 
parlato dalla maggioranza degli abitanti. 

Nel compartimento occidentale nel 1851, in una popolazione di 
622,948 anime, sparse in un'area di 4674 miglia quadrate le persone 
che parlavano irlandese erano 458,099. Proporzione 73,5 per 100. 

Nel 1871 in una popolazione di 385,213 abitanti, sparsi in un'area 
di 3898 miglia quadrate parlavano irlandese 246,001. Proporzione 63,9 
per 100. 

Nel compartimento di mezzogiorno-ponente in una popolazione di 
684;353 anime sparse in un'area di 4407 miglia quadrate, quelli che 
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parlavano irlandese erano 446,434. Proporzione 65,2 per cen o. Nel 
1871 in 188,447 abitanti, in un'area di 1149 miglia quadrate parlavano 
irlandese 91,465 persone. Proporzione 66,1 per 100. 

Tavola m. — Parti di contee nelle quali l'irlandese era parlato 
da più di 25, ma meno del 50 per 100 degli abitanti. Nel compar- 
timento di Dundalk, nel 1851, in 102,185 anime, in un'area di 289 
miglia quadrate parlavano irlandese 27,952 persone, ossia 27,8 per 100.- 
Nel Donegal in 99,572 anime, in un'area di 762 miglia quadrate par- 
lavano irlandese 41,129 persone, ossia 27,7 per 100. 

Nel compartimento occidentale nel 1851 in 95,908 abitanti, in 
un'area dì 625 miglia quadrate parlavano irlandese 87,961 abitanti, 
cioè 89,6 per 100, e nel 1871 in 32,806 abitanti, in un'area di 218 mi- 
glia quadrate parlavano irlandese 9241 persone, cioè 41,5 per cento. 

Nel compartimento di ponente (sud-ovest) nel 1851 di 568,818 
abitanti sparsi in un'area di 2680 miglia quadrate parlavano irlandese 
209,177 persone. Nel 1871 su 22,058 abitanti, in un'area di 188 miglia 
quadrate parlavano irlandese 8478 persone, cioè il 88,5 per 100. 

Nel 1851 l'irlandese (o l'irlandese oltre l'inglese) era parlato da 
1,524,286 persone, ossia del 28,8 per 100 della popolazione. Nel 1861 
parlavano quella lingua 1,105,586 persone (19,1 per cento). Nel 1871 
da 817,875 (15,8 per 100). La diminuzione assoluta, però, fu di 27,4 
per 100 tra il 1851 è 1861 e di 26,2 per 100 tra il 1861 e il 1871. 

Nel 1851 le donne che parlavano solamente l'irlandese erano 
188,588 ossia 55 per 100. Le donne che parlavano l'irlandese e l'inglese 
erano 600,702, ossia il 17,8 per 100. 

Gli uomini che parlavano solamente irlandese erano 186,068,4,2 
per 100. 1 maschi che parlavano irlandese e inglese erano 608,982, cioè 
n 19,0 per 100. 

Due fattori che operavano in contrarie direzioni spiegano il fatto. 
Le giovani irlandesi che emigrano nei distretti ove si parla inglese 
presto dimenticano la loro lingaa natia, ma le sorelle loro che restano 
a casa e menano vita piii riUrata degli uomini lo serbano più tenace- 
mente. Quindi non v'ha dubbio che la donna avrà l'ultima parola in 
irlandese, come l'ebbe nella lingua della Comovaglia e come credesi 
che l'abbia in tutte le lingue. 

Dopo quanto è stato detto si vede chiaro che l'irlandese è in deca- 
denza, ma le opinioni sono varie rispetto alle cause. Alcuni pensano 
che l'emigrazione sia la piincipale e se potessero provare che gl'irlan- 
desi che parlano l'irlandese emigrano in più gran numero dei loro 
compatriotti che parlano inglese avrebbero provato la loro asserzione. 
Ma le cifre dell'emigrazione non lo dimostrano. Gli emigranti che 
vanno via dalle Provincie di Connanght e dì Monster, i dne centri 
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della lingua irlandese, non eguagliano quelli delle due provinole in- 
glesi di Leinster e Ulster. I figliuoli di quegli emigranti scordano la 
lingua dei loro genitori, quindi è la migrazione e non la emigrazione 
che infirma Telemento irlandese ; la perdita è positiva, ma non col ' 
pisce i compartimenti più irlandesi dai quali si partono questi emi- 
granti. In quelli sono le scuole nazionali, nelle quali sHnsegna la 
lingua inglese che distrugge assolutamente Tirlandese. E la loro po- 
tenza può giudicarsi dal fatto che nel 1841 solamente il 47 per 100 di 
tutti bambini di cinque anni e più sapevano leggere Pinglese, la qual 
proporzione nel 1871 salì al 67 per 100. E questo spiega la necessità 
d'imparar Tinglese per il disbrigo degli affari, e la causa del deperi- 
mento deirirlandese anco in quei distretti dell'Irlanda, ove è per oggi 
la lingua della maggior parte degli abitanti. Dalla Tavola seguente si 
può giudicare quanto Tirlandese è dimenticato dalla giovane genera- 
zione. In questa Tavola la popolazione dell'isola che parla l'irlandese 
è notata secondo l'età. 



ETÀ 



Popolazione 
generale 

(Proporziono %) 



18S1 



1871 



Popolazione 
che- 
paria irlandese 

(Proporzione o/o) 



1851 



1871 



Sotto i 10 anni 

Sotto i 10 e sotto i 20 anni 
» 20 „ 30 „ 
« 30 „ 40 „ 
« 40 „ 50 „ 
„ 50 al di là . . . 

Totale . . . 



22.2 


24.7 


11.0 


26.2 


22.0 


25.0 


16.2 


14.7 


17.4 


11.2 


11.0 


13.6 


9.7 


8.7 


12.8 


14.5 


18.9 


20.2 


100.0 


100.0 


ÌOO. 2 



7.4 
17.0 
14.2 
13.7 
12.8 
34.9 

100.0 



Fra il 1851 e il 1871 il numero dei fanciulli che parlavano irlan- 
dese era diminuito sino al 33 per cento, e questo avveniva non solo 
nei compartimenti ove l'inglese è la lingua preponderante. Nel 1871 
nella contea di Galway 25,9 per cento, ossia più di un quarto della po- 
polazione generale consisteva in bambini minori di 10 anni, mentre 
tra la popolazione che parlava irlandese essi erano solamente 12,7 per 
cento. Anche colà la lingua irlandese si dimentica rapidamente e si 
può prevedere fin d'ora quando sarà estinta. 
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La dìminazione varia nelle differenti parti del paese, e vi sono 
anche poche baronie nelle quali l'irlandese relativamente è aumentato 
dal 1851. Nella contea di Mayo, la più remota di tutte, era solamente 
del 14 per cento, in Galway del 18 per cento, in Waterford del 30 
per cento, nel Giare del 34 per. cento, e nel Cork del 36 per cento. 

y ' è una contea nella quale la popolazione che parla Tirlandese 
aumenta alquanto dal 1851 relativamente, sebbene sia in assoluto de- 
perimento come nelle altre contee ; e questa è quella dì Donegal. Ma 
un tal fatto vuoisi assegnare evidentemente ad un eccesso di emigra- 
zione della popolazione che parla inglese. 

Delle otto baronie che fra il 1851 e 1871 ebbero un relativo au- 
mento nella popolazione che parlava irlandese, ve ne sono cinque nelle 
quali quelli che parlavano irlandese decrescevano più lentamente di 
quelli che parlavano Tinglese. (Quelle baronie erano: Tirhugh nel Do- 
negal, Gallan nel Eilkenny, Bear e Cork, nel Cork, e Longhrea nel 
Galway). Nella baronia di Glenahiry, nel Waterford, la popolazione 
generale diminuiva, ma quella che parlava irlandese aumentava, fe- 
nomeno che senza dubbio nasceva dalla immigrazione dalle baronie 
limitrofe. In due baronie Costello, nella contea di Mayo, e Eilculliheen, 
che è un suburbio di Waterford, la popolazione che parlava irlandese 
aumentava più rapidamente della popolazione generale. Ma non dubito 
di dire, però, che in nessuno dei detti casi si può giustamente affermare 
che rirlandese si è diffuso tra le persone che prima non lo parlavano. 
L'aumento relativo o assoluto di persone che parlano T irlandese 
nasce solo da un eccesso di emigrazione inglese o dalle migrazioni d'ir- 
landesi delle baronie vicine. 

Fino a poco ' tempo fa non esistevano agenti atti a giovare alla 
lingua irlandese. Inglese era il Governo, la scuola e il pergamo. Ma, 
come dicemmo, lo spirito di nazionalità si è diffuso ed ha indotto 
alcuni signori irlandesi a creare una « Società per la conservazione 
della lingua irlandese » che si propone d'incoraggiare Fuso familiare 
di quella lingua, instituire delle scuole per insegnarla, promuovere la 
moderna letteratura irlandese, e soprattutto sostenere il suo insegna- 
mento nelle scuole nazionali. La qual cosa è stata ottenuta più agevol- 
mente e con meno opposizione che non si prevedeva dapprima. L'ir- 
landese nel programma delle scuole nazionali fu messo al paro del 
greco e del latino. Finora anco ove nessuno degli adulti sa una parola 
d'inglese la lingua delle scuole nazionali, l'insegnamento, i libri, ecc., 
tutto è inglese. 

Fino a qui gli sforzi della Società hanno avuto buon esito. Essa 
annovera 293 soci ed ha delle associazioni locali in 21 città dell'Irlanda 
e a Sheffield, Leeds e Wigan e negli Stati Uniti Delle scuole irlan- 
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desi frequentate da oltre 1000 alunni furono fondate che hanno atti- 
nenze con 36 scuole nazionali e anche in molti collegi s'insegna l'irlan- 
dese. In America, ci dicono, migliaia si danno allo studio del gaelico e 
nelle città americane vi sono delle scuole di 300 e 400 alunni. Dei libri 
elementari della Società furono vendute 26,000 copie del « First Irish 
Book » e 12,000 di un « Second Irish Book » furono vendute fino dal 
1877. Nondimeno bisogna notare il fatto che probabilmente in Irlanda 
non vi sono 5000 persone che sappiano leggere un libro irlandese e che 
non si pubblica un solo periodico in quella lingua. 

Il tempo solo può mostrarci se gli sforzi che fa la Società potranno 
impedire il decadimento della lingua irlandese, ma. qualunque sia la 
sua riuscita, Tuso della lingua inglese diverrà ogni giorno più univer- 
sale, in proporzione deirincremento deireducazione. 

Nel 1851 vi erano in Irlanda 319,602 persone (136,063 maschi, 
183,539 femmine) che non conoscevano affatto Tinglese; nei 1871 ve 
n'erano solamente 103,562 (43,047 maschi, 60,515 femmine); grande 
diminuzione, anche tenendo conto dell'aumento della popolazione ge- 
nerale del paese. Nella maggior parte dell'Irlanda un viaggiatore si 
accorgerebbe a fatica che si parla un'altra lingua tranne l'inglese e 
solo nelle parti occidentali più remote la esistenza di una popolazione 
che parla il celtico si rivelerebbe. Le contee ove gli abitanti, in nu- 
mero maggiore dell' 1 per conto non possono esprimersi più o meno 
correttamente in inglese sono solamente otto: Cork, Giare, Kerry, Wa- 
terford, Denegai, Galway, Mayo e Sligo. Né v'è una baronia, e proba- 
bilmente non un villaggio nel quale l'inglese non sia inteso dalla mag- 
gioranza degli abitanti. Quattro sono i compartimenti ove più del 
15 percento degli abitanti non sanno l'inglese e nel 1871 annoveravano 
solamente 160,325 anime. Sono: 

1. La baronia di Boylagh, nella parte più remota e sterile del 
Denegai, ove 30,1 per cento non conoscono l'inglese. 

2. La baronia di Brris, regione inculta nel nord-ovest di Mayo, 
ove 17,8 per cento non sanno l'inglese. 

3. Una paiie del Galway occidentale, che comprende le isole 
Aran, la parte più schiettamente irlandese di tutta l'Irlanda, nel Con- 
naught, il paese Joyce, Connemara e Giare. Nel Joyce circa il 40 per 
cento non sanno l'inglese. E nella città di Galway l'inglese è meno co- 
nosciuto che in ogni altra città d'Irlanda. Il 12,3 per cento degli 
abitanti non sanno parlare la lingua inglese. 

4. Le baronie di Dunkerran e Iveragh nel Kerry, ove 18,8 per 
cento ignorano la lingua inglese. 

Nell'isola di Man il Manx Gaelico tiene un posto di mezzo tra 
l'irlandese e il gaelico, ma pende più a quest'ultimo. Il Manx ha di- 
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minai to sin dai primi del secolo XIX. Nel 1871 gli abitanti dell'isola 
erano 54,052. Di questi soli, 190 parlavano il Manx, e 13,600 il Manx 
e r inglese. Cioè il 25,6 per cento della popolazione intendeva il 
Manx. 



SCOZIA. 



Nella Scozia la distribuzione di quelli che parlano il gaelico può 
farsi nel modo seguente : 

I compartimenti ove il gaelico è parlato dalla maggioranza hanno 
un'area di 115,571 miglia quadrate, popolati da 268,496 abitanti, 
dei quali parlano il gaelico 242,207, ossia nella proporzione di 80,7 
per cento. 

I compartimenti nei quali quel dialetto è parlato da 25 a 50 abi- 
tanti per cento hanno un'area di 427 miglia quadrate con una popola- 
zione di 36,536 abitanti, dei quali parlano gaelico 12,954, ossia 4,3 
per cento. 

I compartimenti ove il gaelico ò parlato da meno del 25 per cento 
degli abitanti hanno un'area di 14,833 miglia quadrate una popolazione 
totale di 3,054,986 abitanti, 45,792 dei quali parlano il gaelico, ossia 
il 15 per cento. 

Al tempo nostro di tutta la popolazione della Scozia nemmeno il 
9 per cento può parlare il gaelico e otto decimi sono disseminati sopra 
circa la metà dell'area del paese ove sono in maggioranza. Quindi, 
mentre nei compartimenti sassoni vi sono 206 abitanti per miglio 
quadrato, nelle montagne (Highlands) ove si parla il gaelico ve ne sono 
solamente 17. 1 gaelici come i loro affini dell'Irlanda e dell'Inghilterra, 
e come altre piccole tribù in altri luoghi, sono stati spinti sui monti, 
e allorché restarono nelle pianure più fertili si sono fusi con la razza 
Sassone invadente. 

II gaelico, senza niun dubbio, è vicino a estinguersi. Si serba 
vivace ora nelle parti più remote delle montagne della Scozia e nelle 
Ebridi; ma ove il gaelico s'incontra con la lingua Anglo-Sassone, 
questa lo vince e la razza gaelica impara agevolmente l'inglese. Gli 
abitanti dei monti ogni giorno più si afiFratellano con gli inglesi; e fino 
dal 1872 esiste un sistema obbligatorio di e<^ucazione in inglese. I 
gaelici scendono in frotte dai monti per cercare fortuna nelle pianure 
al di là dell'Oceano, e nei luoghi ove quelli dimoravano vanno in 
parte ad abitare degli inglesi. 

E con elementi siffatti di decomposizione, scarsi sono quelli che si 
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danno attorno perchò il gaelico duri. Il professore Blackie ha dato a 
quel linguaggio nn certo impulso per essersi adoperato con ogni possa 
a fondare una cattedra di celtico neirUniversità di Glascoyia. Ma nò 
la cattedra, né altro salveranno il gaelico. Le scuole ove si parla Sbno 
poche, segnatamente in quei compartimenti ove la lingua inglese 
diffonde e piglia piede. 



PAESE DI GALLES. 

Nel paese di Galles circa 934,530 persone parlano welsh. Anche 
in Inghilterra molti indìgeni del Galles continuano a parlare V welsh. 
Forse parlano welsh in Inghilterra da 100,000 persone; ma alcuni cre- 
dono questa cifra esagerata. Nel 1871 degli indigeni del Galles 166,717 
dimoravano nelPInghilterra. Quelli dunque che parlano T welsh non 
sono meno di 996,530 entro i confini delPInghilterra e del paese di 
Galles. 

Da questo si può inferire che gli Welsh sono in maggior numero 
dei loro conterranei scozzesi e irlandesi e perdureranno lunga pezza 
ancora quando i dialetti celtici della Scozia e delVInghilterra saranno 
estinti. Hanno una letteratura propria, dei diari e dei periodici, e uno 
di questi ultimi, che s'intitola Trysofa Plant (Tesoro dei bambini) sale 
a 43,000 copie. La letteratura loro si accresce e la lingua welsh è ora 
argomento di studi accurati e proficui. 

L'abitante del paese di Galles (Wélshman) ama la sua lingua. 
Può sbrigare gli affari commerciali in inglese, ma per le cose di reli- 
gione e in famiglia non si diparte dall' welsh. 

Con questo non intendiamo menomamente di affermare che anco 
r welsh non vada continuamente perdendo quando si trova in contatto 
con l'inglese. In molte parti ove prima si parlava l' welsh ora non si 
ode più, e in altre avverrà lo stesso. Ma una lingua che il popolo ama 
e parla con affetto può perdurare per dei secoli. E nondimeno nelle 
scuole in quella regione si parla inglese e anche in quelle parti ove i 
bambini non sanno l'inglese. Molti maestri sono costretti a spiegare in 
welsh, quando lo sanno, il significato delle parole agli alunni. Il si- 
stema è assurdo, nò diremo che gli scolari fanno molto profitto. Mentre, 
però, la scuola ò un grande elemento per distruggere l'welsh, il per- 
gamo è suo possente sostegno. 

Gli abitanti delle isole britanniche che parlano il celtico si pos- 
sono annoverare a 2,185,890 anime; circa il 7 per cento della popola- 
zione totale. Di questi circa 456,735 non sanno la lingua inglese, cicè: 
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304,110 abitanti del paese di Galles (Wélshmen)', 103,562 irlandesi; 
48,873 scozzesi e 190 abitanti dell'isola di Man. 

Il signor Eavenstein, neiraccurato e paziente lavoro del quale ci 
siamo ingegnati di dare un cenno ai nostri lettori, dice che questa 
questione delle lingue è una di quelle questioni pratiche che merita 
grande attenzione. Egli aifcarma che conoscere profondamente la geo- 
grafia e la statistica del paese nel quale viviamo può, in molti casi, 
essere di più immediata utilità di tutto quello che possiamo imparare 
intorno ai paesi stranieri. 



DELLA MENDICITÀ E DEL VAGABONDAGGIO 

M£«I«1 STATI UiriTI D'AMEBICA. 



■w 

Relazioni annuali dei « Board of State Cliaritios » di New- York^ 
Pensylvània, Massachusetts^ e di altri Stati minori dell'U- 
nione Americana. 



La mendicità e il vagabondaggio sono piaghe antiche quanto 
l'amanita. Sempre e in ogni paese hanno esistito scaltri e audaci men- 
dicanti, determinati a campare la vita senza lavorare; e in tutti i 
tempi e dovunque vi ebbero persone, che, spinte dalla pietà, dalla 
superstizione o dalla paura, si piegarono di buon grado o per forza a 
provvedere al sostentamento di tali poveri. Ma sotto questo rispetto, 
piti infelici della presente erano senza dubbio le età passate; e, per 
tacere di epoche più lontane, basterà ricordare l'enorme sviluppo che 
la mendicità e il vagabondaggio aveano preso nel medio evo, quando 
pressoché in tutti gli Stati d'Europa la cura dei poveri era ufficio 
esclusivo della chiesa. 

Mosse unicamente da spirito cristiano, il quale comanda l'elemo- 
sina come un' affermazione dell'amore del prossimo, le podestà eccle- 
siastiche concedevano liberalmente soccorso a chiunque ne facesse do- 
manda, senza esaminare se i postulanti ne fossero degni. Per tal 
modo, quelli che per una disgrazia qualunque cadevano neir indi- 
genza, essendo sicuri di essere provveduti di quanto potesse loro 
bisognare, non si davano premura di rimettersi in istato da mante- 
nersi da sé col lavoro e col risparmio ; e per la stessa ragione, quelli 
che conducevano vita laboriosa, erano spinti ad abbandonare il lavoro 
e le buone abitudini ^i economia per entrare nel numero degli indi- 
genti. E così, dovunque la chiesa fu Tergano della beneficenza, il nu- 
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mero dei mendicanti crebbe in misura straordinaria. Un tale sistema, 
che aveva per effetto di convertire le classi lavoratrici in falangi di 
accattoni, e di intaccare le fonti medesime della produzione e della 
prosperità nazionale, doveva a lungo andare, colPestendersi ed aggra- 
varsi di questi mali, spingere le autorità politiche ad entrare in campo. 
Ciò ebbe luogo sul declinare del medio evo, quando le pubbliche auto- 
rità si sostituirono nella cura dei poveri, più o meno completamente, 
alla chiesa. Questo secondo periodo della storia della beneficenza si 
distingue per la severità delle misnre contro Paccattonaggio: severità 
così crudele, da parere più propria di tribù selvaggie, che non di popoli 
civili. Siffatti provvedimenti tendevano a schiantare dalla radice la 
mala pianta invadente della mendicità; ma poiché essi erano privi di 
ogni principio di vera ed illuminata carità, e solo abbandonati alParbi- 
trio e airempirismo, così né potevano^raggiungere né raggiunsero in 
effetto lo intento. E mentre gli accattoni di professione, resi più scal- 
tri e audaci, riuscivano il più delle volte a deludere la vigilanza della 
polizia sfuggendo alle pene, avveniva che la berlina, la fustigazione, il 
marchio, la prigione e persino la morte, colpissero i poveri onesti, che 
per non morire di fame vedevansi costretti ad elemosinare. 

La scienza e principi puri del cristianesimo, l'utile bene inteso 
della società disposato alla sana filantropia, recarono anche in questa 
delicata e scabrosa materia la loro benefica luce; e quelle misure re- 
pressive, tanto crudeli quanto inefficaci, scomparvero dalle, legisla- 
zioni di tutti gli Stati civili per dar luogo a più miti ed oculate dispo- 
sizioni. 

Al presente le idee dominanti a proposito della beneficenza, sono 
più meno perfettamente fondate sulla ragione e sulla giustizia; e 
mentre tutte le care si pongono a distinguere il vero_ povero dal men- 
dicante di professione ed a soccorrere quello, sia a mezzo della privata 
che della pubblica assistenza, si proibisce la mendicità e Targomento 
del vagabondaggio fa parte dei Codici penali e delle leggi sulla pub- 
blica sicurezza. E nei paesi, come in Italia, dove ancora la chiesa ha 
parte neiramministrazione della carità, Pautorità politica esercita sulla 
chiesa una assidua sorveglianza, affinché invece che un organo di cura 
essa non divenga, per soverchio zelo cristiano, un fomite di sviluppo 
per questa piaga, che ad onta di tante cure persiste ad affliggere le so- 
cietà moderne. 

Era le nazioni in cui il pauperismo richiama più viva ed assidua 
Tattenzione delle autorità e dei privati non sono da escludere gli Stati 
Uniti 4* America. 

Ciascuno di quegli Stati possiede un sistema completo di cariià. 
Non solo dagli individui e dalle private associazioni si danno soccorsi 
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ai poveri a larga mano, ma altresì, e con non minore liberalità, dalle 
autorità locali delle città e dei villaggi, sia a domicilio che a mezzo di 
fondazioni appositamente mantenute; e dallo Stato medesimo con isti- 
tuzioni condotte a carico del pubblico erario. 

Sa tutte queste istituzioni locali e governative, come anche sulle 
private associazioni di carità, presiede un Consiglio che scintitela 
Board of State Charities (Consiglio di carità nello Stato). Questo Con- 
siglio, composto di uomini competentissimi e mossi dai sentimenti più 
umanitari, ha incarico di sorvegliare tutto quanto Tordinamento della 
pubblica e privata assistenza, di studiare e rivelare i vari aspetti che 
la miseria assume, di fornire di consigli i corpi e le persone che am- 
ministrano la carità e di proporre le leggi che possono avere attinenza 
col soggetto. Fra le mansioni di questi Consigli avvi pur quella di 
pubblicare annuali relazioni in cui trovansi esposte con diligenza e 
chiarezza la narrativa dei fatti dei quali sonosi occupati, utili e inte- 
ressanti notizie statistiche e finalmente voti e proposte intese ad otte- 
nere un migliore assetto deirordinamento della pubblica e privata be- 
neficenza nello Stato. 

Affinchè poi i sistemi di carità dei diversi Stati dell'Unione pos- 
sano progredire e perfezionarsi di conserva, ogni anno apposite rap- 
presentanze dei Boards si adunano in conferenze, nelle quali vengono 
discusse le più interessanti quistioni del pauperismo. — Sappiamo che 
nelPultima conferenza tenutasi nel settembre 1877 a Saratoga, nella 
quale erano rappresentati, oltre ad altri Stati minori, quello di New- 
York e di Massachussets, venne trattata con molto calore la questione 
dei vagabondi. 

Gli Stati deir Unione americana sono da molti anni aggravati da 
una classie numerosa di persone d'ambo i sessi, e note sotto il nome 
di tramps o traveUers (vagabondi), che scorrazzano il paese in ogni 
senso, spargono il terrore nei villaggi (specialmente nei distretti man- 
canti di polizia locale) e nelle campagne col saccheggio e gli incendi ; 
e colla forza che lóro viene dalla propria audacia e dalla pieghevo- 
lezza di coloro che sono incaricati della esecuzione delle relative leggi, 
riescono ad ottenere dai privati e dalle autorità locali e persino dallo 
Stato cibo ed alloggio. 

Per mostrare Tentità e Tincremento che il vagabondaggio ha as- 
sunto negli ultimi anni nella Confederazione americana, riportiamo 
alcuni dati statistici che si riferiscono a due fra gli Stati confederati 
più importanti. 

Nello Stato del Massachussets, che nel 1875 contava una popola- 
zione di 1,651,912 abitanti, nell'ottennio finito col 30 settembre del 
ib73 si ebbcio in media annuale 33,180 domande di soccorso fatte da 
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vagabondi; mentre nelPanno finito col marzo del 1877 il numero di 
tali domande sali a 190,704, con un aumento di 41,800 domande su 
quelle occorse nelPanno terminato col marzo del 1876. 

Queste cifre non ci danno il numero dei vagabondi, ma solo quello 
delle domande di soccorso da essi avanzate ; e neppure si potrebbe ar- 
guirlo con approssimazione, dappoiché è impossibile stabilire quante 
volte uno stesso vagabondo possa ricorrere neiranno alla pubblica 
assistenza. 

Dello Stato di Pensilvania, che contava nel 1870 una popolazione 
di 3,521,951 abitanti, diamo le notizie che seguono pel 1877. 

Nelle Almshouses (Case dei poveri) di tutto lo Stato furono rico- 
verati 119,499 vagabondi, dei quali 114,957 maschi e 4,542 femmine. 
A domicilio ne furono soccorsi 7,744, cioè 7,340 maschi e 404 fem- 
mine: in totale 127,243. 

I pasti fomiti ai vagabondi montarono a 291,970. Si può quindi 
stabilire che ad ognuno dei 127,243 vagabondi soccorsi sia neUe Case 
dei poveri che a domicilio furono dati in media nelPanno circa due 
pasti. 

L'entità e Tincremento del vagabondaggio di cui i dati surriferiti, 
benché incompleti e scarsi, danno una qualche idea, spiegano le cure 
veramente prodigiose e sempre crescenti che i Governi locali della 
Repubblica degli Stati Uniti prestano a così grave problema. 

1 pnncipii assodati dagli scrittori americani in materia di benefi- 
cenza, ed alla cui applicazione si tende dai Governi locali con minore 
maggior fortuna, possono brevemente riassumersi come segue. — 
Una distinzione marcatissima ò fatta tra pauperismo e povertà. Il 
primo si ritiene un peso imposto al pubblico e che deriva da un abbassa- 
mento morale del carattere deirindigente;'peso che il pubblico non può in 
forza di nessuna ragione morale o sociale essere costretto a sopportare. 
La seconda costituisce invece un carico che il pubblico non può rifiu- 
tarsi di accollarsi, perchè proviene da disgrazie e da disarmonie sociali 
indipendenti dalla volontà dell'indigente. 

Ai veri poveri, a qaelli cioè che non sono validi al lavoro, come a 
quelli altre^ che, pur essendo capaci di lavorare, non trovano da 
occuparsi, sarebbe ingiustizia e crudeltà negare aiuto. Ma quelli che, 
essendo validi al lavoro, non cercano di impiegarsi, non meritano soc- 
corso, e vogliono essere puniti. 

Siccome però non è facile distinguere fra coloro che sono atti al 
lavoro, quelli che sono disposti ad occuparsi, e perciò degni di soc- 
corso, dai vagabondi di professione, cosi non devesi prestare assistenza 
ad alcun povero valido se non sia pronto a dare in cambio una quan- 
tità corrispondente di opera* 
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La risoluzione delParduo problema del vagabondaggio si vorrebbe 
quindi far risiedere nella istituzione di un perfetto sistema di Work- 
houses (Case di lavoro). — Bimane ora a dire brevemente della legisla- 
zione sui vagabondi negli Stati Uniti ., Non ci perderemo a fame un 
esame distinto per ciascuno Stato, perchò ci troveremmo obbligati 
troppo spesso a ripeterci, essendo le disposizioni legislative sul soggetto, 
di poco dissimili da Stato a Stato. Ci limiteremo invece al solo Massa- 
chussetts che è senza dubbio nella Confederazione quello Stato che, 
come per altri rispetti, anche per questo della cura dei vagabondi va 
innanzi agli altri. 

Le leggi del Massachussetts hanno numerose disposizioni relative 
all'argomento che tocchiamo. Quelle anteriori al 1875, anno in cui 
venne promulgata la legge che vigeva a tutto il 1877, possono com- 
pendiarsi nei seguenti due capitoli che diamo per estratto. 

11 capitolo 235 degli Atti del 1866, dopo aver definito il vagabondo 
come una persona oziosa, priva di mezzi di sussistenza e di mestiere 
legale, che mena la vita vagando di luogo in luogo, che è incapace di 
dar conto di sé, che alloggia nei fienili, nelle rimesse, nelle capanne, o 
dorme all'aperto e chiede limosina, autorizza gli sheriffs (sceriffi), i 
constables (connestabili) ed i police-officers (ufficiali di polizia), di pro- 
pria iniziativa, o dietro richiesta di qualunque cittadino, ad arrestare 
siffatte persone e tradurle dinanzi alle police-courts (tribunali di poli- 
zia) od ai trial'jitótices (tribunali superiori ai primi) per essere giudicate 
e consegnate, se convinte di vagabondaggio, alle locali case di lavoro 
e di correzione per un termine estensibile a mesi sei. 

Il capitolo 258 degli Atti del 1869 autorizza le police^oufis e i 
trial justices suddetti, dietro istanza degli overseers of thepoor (ispet- 
tori dei poveri), a rinchiudere ì vagabondi nella Casa di lavoro mante- 
nuta dallo Stato a Bridgewater per un termine estensibile da mesi tre 
ad anni due. 

Ma il numero dei vagabondi, anziché diminuire per effetto dei due 
capitoli surriferiti, andò sempre crescendo, come può rilevarsi dalle 
cifre riportate piti sopra: e òiò diede origine ad una nuova legge sui 
vagabondi approvata nel 1875. 

Con questa legge gli ispettori dei poveri (autorità preposte alla 
amministrazione generale della carità legale nelle città e nei villaggi 
dello Stato) e i direttori delle Case dei poveri, furono autorizzati ad 
esigere da tutti quelli che facevano loro domanda di vitto ed alloggio 
una certa quantità di lavoro ; disponendo che tutti quelli i quali, rice- 
vuto il soccorso, si rifiutassero di fornir l'opera richiesta o vi si ap- 
plicassero di mala voglia, potessero essere puniti a senso dei capitol . 
235 e 258 degli Atti del 1866 e 1869 rispettivamente secondo i casi. 
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Pei; assicurarsi degli effetti prodotti dalla nuova legge, il segre- 
tario del Consiglio di carità del Massachusetts indirizzò nel 1876 a 
ciascun ispettore dei poveri una circolare, colla quale chiedeva se la 
legge del 1875 era stata messa in esecuzione; se il numero dei vaga- 
bondi che domandavano soccorso alle autorità era diminuito, e se per 
avventura erasi aumentato in pari tempo il numero di quelli che ri- 
correvano ai privati. 

À questa circolare risposero 150 fra città e villaggi, di cui appena 
55 avevano, con maggiore o minore estensione, applicata la legge in 
parola. 

Alcune città risposero che la nuova legge aveva di fatto ridotto il 
numero dei vagabondi che chiedevano soccorso alle pubbliche autorità 
e che migliori risultati erano da aspettarsi da una applicazione più ri- 
gorosa della legge medesima. 

Altre città fecero notare che mentre le richieste per soccorso alle 
autorità erano sensibilmente diminuite, erano cresciute in proporzione 
quelle fatte ai privati. 

Parecchie città e non pochi villaggi dichiararono di non aver sem- 
pre potuto eseguire la legge, perchè spesso mancanti di lavoro adatto 
pei vagabondi; e perchè questi si mostravano ricalcitranti ad ogni 
sorta di occupazione e rompevano gli strumenti ; il che richiedeva da 
parte delle autorità continua e troppo severa e dispendiosa sorve- 
glianza. 

Finalmente molte altre città e villaggi, in cui la legge non era 
stata messa in esperimento, accusarono una maggiore affluenza di 
vagabondi. 

Da tutte queste risposte possono assodarsi due fatti molto impor* 
tanti, e sono: 

V Che in quelle città e villaggi, ove la legge del 1875 fu appli- 
cata, il numero dei vagabondi ricorrenti alle pubbliche autorità è di- 
minuito, mentre si è aumentato in quelle città e villaggi ove detta 
legge non venne fatta eseguire ; 

2® Che le domande di soccorso ai privati sono cresciute là dove la 
legge è stata applicata con qualche rigore. 

Un primo inconveniente, rimediabile del resto, starebbe dunque 
nella non assoluta 'obbligatorietà della nuova legge, la quale permette 
alle autorità competenti di applicarne o meno le disposizioni; facoltà 
questa della quale gli ispettori dei poveri usano ed abusano, sia co- 
stretti dalla mancanza di lavoro adatto pei vagabondi, sia perchè 
mossi da sentimenti inopportunamente troppo pietosi. 

Un altro inconveniente, più grave e di difficile rimedio, ha ori- 
gine e fondamento nel cuore dei cittadini, i quali non sanno rifiutare 
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energicamente ogni soccorso a questa classe di incorregibili accattoni, 
che tanto più nnmerosi e tanto più aadaci e scaltri si rivolgono alla 
privata carità, quante maggiori difficoltà incontrano ad ottenere la 
pubblica assistenza. 

Nel complesso i risultati ottenuti dalla legge del 1875 non fu- 
rono soddisfacenti, dappoiché il namero dei vagabondi, invece che sce- 
mare, continuò ad aumentarsi ; per cui detta legge si ritiene general- 
mente inefficace all'uopo e da ogni parte sorgono voti e proposte per 
una nuova legge. 

Gli stessi ispettori dei poveri, interrogati in proposito, hanno ma- 
nifestata la loro sfiducia in quella legge ed hanno suggerite modifica- 
zioni più meno radicali da apportarsi alla stessa. 

Accenniamo qui ad alcune fra le più importanti proposte fatte 
dagli ispettori dei poveri. 

Uno fra essi crede che migliori effetti si potrebbero ottenere dalla 
legge del 1875 prolungando il tempo durante il quale i vagabondi sono 
costretti al lavoro. 

Un altro vorrebbe che gli ispettori dei poveri fossero autorizzati a 
dichiarare vagabondo chiunque ricorra per vitto ed alloggio alla ca- 
rità pubblica e sia ritenuto valido al lavoro. 

Un terzo crede che la procedura in uso presso i trial jìistices e le 
póUce-courta rispetto ai vagabondi sia troppo lunga ; e vorrebbe che 
la materia del vagabondaggio fosse devoluta ai ;u5^ioeso/'jpeace (giudici 
di pace). 

Un quarto propone che si fissi in ogni città e villaggio un luogo 
dove i vagabondi possano avere gratis di che mangiare e bere in qua- 
lunque ora del giorno; ma vorrebbe punito per lo meno con un mese di 
carcere chiunque fosse sorpreso mendicare alle case dei privati. 

Altri ispettori propongono infine che niuuo possa domandare soc- 
corso ai privati o alle pubbliche autorità se non sia munito di una licenza 
da rilasciarsi dalle autorità competenti, sotto pena di essere dichiarato 
vagabondo e come tale punito a senso dei ripetuti capitoli 235 e 258 
degli Atti del 1866 e del 1869 rispettivamente. 

Anche la Hotise of Bepresentatives (Camera dei Rappresentanti) 
ebbe ad occuparsi di questo movimento avversativo alla legge da essa 
votata nel 1875, e prese in esame un nuovo progetto che doveva andare 
in vigore col 1^" maggio del 1877. 

Detto progetto venne rigettato ; ma non tarderà — se già a que- 
stuerà non è avvenuto — ad essere di nuovo presentato alla Camera per 
essere approvato. 

Diamo intanto le disposizioni principali di questo progetto di 
legge: 
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Sezione I. — Gli ispettori dei poveri di tutte le città e villaggi 
dello Stato dovranno tenere un registro in cui annotare il nome di cia- 
scnn indigente valido che domanda soccorso e sia disposto a lavorare, 
al quale rilascieranno un certificato portante i di lui connotati, colla 
dichiarazione dello stato d'indigenza, della capacità e del desiderio di 
trovare da occuparsi. 

Sezione II. — Chiunque verrà sorpreso in atto di mendicare in una 
città villaggio dello Stato senza essere fornito del certificato sudde- 
scritto, sarà dichiarato vagabondo e punito a termine del capitolo 258 
degli Atti del 1869. 

Sezione III. — Chiunque chiederà soccorso, essendo munito di un 
certificato non proprio ma avuto per inganno o frode, verrà rinchiuso 
nella State Workhouse per un termine non minore di dite anni. 

Senza entrare nel merito speciale di queste disposizioni a carico 
del vagabondaggio, il che ci porterebbe fuori dei limiti che ci siamo 
imposti, ci permettiamo di osservare che, per quanto severe ed oculate 
esse possano essere, non riusciranno mai nell'intento, se non verranno 
colla dovuta vigoria ed uniformità applicate in tutto lo Stato, e se i 
cittadini non presteranno ad esse il loro valido e indispensabile aiuto 
col rifiutarsi energicamente di soccorrere la classe dei vagabondi, che 
è formata in grande maggioranza di predoni e impostori, indegni di 
commiserazione. 

G. B. 



POSTE E TELEGRAFI. 



(Post und Tdegraphie im Wdtvef^kehr. Eine Skizze von D' P. D. Fi- 
scher, Geh. Ober-Postrath. Berlin, 1879). - Sunto fattone 
dal D'' V. Magaldi, vice-segretario presso la Direzione di 
statistica. 



H dottore P. D. Fischer, consigliere superiore delle poste in Ber- 
lino ha pubblicato un libro sulle vicende storiche del servizio postale 
e del telegrafico nel mondo e sulle loro condizioni attuali. Con copia di 
erudizione e sufficiente corredo di notizie statistiche, ha saputo illu- 
strare il tema che aveva tra mani, discorrendo dei mezzi adoperati, 
dalle età piti remote sino ai nostri giorni, le corrispondenze postali e 
per la telegrafia elettrica. 

Questa monografia del dottore Fischer, che Fautore modestamente 
chiama schizzo, accoppia al rigore scientifico una forma brillante che 
alletta. ÌSToi abbiamo dovuto vincere la tentazione di tradurla per in- 
tero ed offrirla così ai lettori degli Anìiali; non ci siamo potuti rasse- 
gnare però a darne una breve notizia bibliografica. Pigliando la via di 
mezzo, tenteremo invece una riduzione del pregevole lavoro. Ci per- 
metteremo poi di aggiungere in nota qualche più particolare notizia 
relativa al servizio postale e telegrafico neiritalia. 



I. 

Fra i mezzi adoperati nel tempo e nello spazio per la trasmissione 
delle corispondenze epistolari, il più antico è quello dei pedoni. È noto 
universalmente quanto sia stata importante la parte toccata ai pedoni 
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nello scambio dei pensieri, nell'evo antico e nel medio. Già al tempo 
della dodicesima dinastia, e anche forse nel vigesimo quarto secolo in- 
nanzi Cristo, si trovano traccio di qnesta specie di ufficio in Egitto. 
Maspero, nel suo libro Du gente epistolaire chea les anciens Égyptiens 
(Parigi, 1872), ne discorre in questi termini: e Egli (il messo postale) 
lascia, prima di partire per qualche lontano paese, ai suoi figliuoli le 
proprie sostanze, per paura degli Asiatici e delle belve feroci. E come 
la va per lui in Egitto? Appena giunto in patria, è costretto a ripartirne 
novellamente. Quando parte lo si carica di un peso straordinario. » 

E a conferma di questa notizia troviamo, che Filonide, il corriere 
di Alessandro Magno, di cui ora ò poche settimane fu ritrovata una 
statua in Olimpia, aveva sul piedistallo, aggiunto al suo nome il titolo 
di e Bti/jLATiOTÌts T»$ 'Aciaq > corridore dell'Asia. Gli Emerodromi della 
Grecia e i Tàbellarii di Roma percorrevano a piedi enormi estensioni 
di terre. La Sacra Scrittura glorifica i piedi dei messaggieri del Signore 
cho venivano annunziando la pace agli uomini di buona volontà Nò ò 
meno notevole la parte che nel medio evo, ebbero i frati pellegrini e i 
discepoli viaggiatori, nello scambio delle corrispondenze epistolari, e 
più tardi i robusti camminatori delle città. In una stampa di Norim- 
berga, che risale al secondo terzo del secolo xvi, di cui il Museo po- 
stale di Berlino possiede una eccellente riproduzione, è impressa la fi- 
gura di uno di questi corrieri postali municipali» con le insegne della 
città imperiale di Norimberga. Questo corriere, munito del suo bastone 
da viaggiatore e provveduto di borsa, incurante della pioggia e del sole 
e seguito dal suo cane fedele, percorre la sua strada con passo vigoroso. 

Anche oggi, nel secolo delle ferrovie e del telegrafo elettrico, i 
pedes aposfólorum occupano un posto cospicuo nel commercio postale. 
Non solo nelle contrade sprovviste di ogni ordinato mezzo dì comuni- 
cazione, dove la spedizione delle lettere è quasi esclusivamente affidata 
ai pedoni, di cui abbiamo un modello caratteristico in una incisione che 
è nel libro di Giissfeldt intorno al commercio presso i Loango, rappre- 
sentante un pedone negro, ma ancora presso i popoli di una più 
antica ed alta civiltà, pure oggi suole afiQdarsi ai pedoni il commercio 
epistolare. Nel Giappone, secondo i prospetti sul conunercio postale, 
pubblicali dall'ufficio postale internazionale di Berna per il 1877, 
19,502,688 chilometri furono percorsi dai corrieri postali a piedi. Ac- 
canto al rapido incremento della rete ferroviaria la quale, in grazia 
della singolare energia con cui la nazione giapponese si è voluta prov- 
vedere di questo potente mezzo commerciale, cresce di anno in anno, 
il servizio postale tra 3743 uffici postali che occupano una vasta esten- 
sione di paese, si fa per mezzo di pedoni. La distanza tra le due capi- 
tali dell' impero, Yedo, oggi Tokio, all' est e Kioto all' ovest, che è di 
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126 Li (502 chilom.) viene percorsa regolarmente da codesti pedoni in 
tre giorni e mezzo. Per non diffonderci in altri particolari, posmamo 
accennare che i pedoni per il servizio postale si incontrano pure in 
Cina, nelle Indie inglesi e nel Marocco. 

Negli Stati civili d' Europa un numero considerevole di corrieri è 
messo a servizio per le corrispondenze postali. In Grecia, sono percorsi 
da pedoni, due volte la settimana, 10,605 chilometri e 220 quattro volte; 
cioè, in complesso annualmente, per quel piccolo paese, 1,180,680 chi- 
lometri. In Italia si percorrono giornalmente da pedoni 25,182 chilo- 
metri, vale dire 8 milioni di chilometri all'anno; in Francia, 86,704 chi- 
lometri al giorno, ossia 13 milioni e mezzo annualmente, in cifra tonda. 
Nell'impero germanico, secondo la statistica del 1877, esistono 2132 
corrieri postali, che, tutti insieme, per 1686 eorse postali, percorsero 
14,044 chilometri una volta al giorno (160 meno di una volta al giorno, 
264 due volte, '67 tre volte e più); raggiungendo così una somma an- 
nuale di 10,554,033 chilometri. 

Ed ora dei corrieri postali a cavallo. 

La Ciropedia di Senofonte, nella quale è data una inmiagine evi- 
dente dell' istituzione postale nel vasto impero di Persia, ci dimostra, 
fìn da quel tempo, quasi inseparabile il cavallo dal servizio della posta, 
n Fitger, che ornò la gran sala del nuovo edificio delle regie poste in 
Brema, volle rappresentare questa inseparabilità dipingendo i centauri. 
La rapidità del cavallo persiano sombra inconcepibile al greco scrittore; 
e quantunque oggi, abituati, come siamo, alla velocità del vapore, non 
sia tanto efficace la impressione di quel quadro, riescirebbe manchevole 
la notizia del commercio postale di allora senza il ricordo dei cavalieri 
che erano al suo servizio e dei differenti animali da sella adoperati. 
Ancora riguardo ai Persiani, ma scendendo all'età nostra, rammente- 
remo una relazione di un impiegato austriaco, nella quale si discorre 
di uno studio fatto per un congiungimento postale tra Theheran e 
Tauris, sino ai confini per mezzo di fattorini a cavallo. Questo servizio 
sarebbe fatto da un corriere (Qotdam) e da un postiglione (Tschapar- 
schagir), i quali percorrerebbero uno spazio di 80 miglia austriache in 
80 ore. I postiglioni vestono una uniforme rosso-verde con alti stivali 
da cavalcare e sono provveduti di cornetto da posta e di sacca. Meno 
elegantemente arredati, ma di valentia maggiore sono i cavalieri tar- 
tari, che fanno il servizio postale attraverso strade impraticabili del- 
l'impero Osmanico. 

In China, dove il servizio postale dipende dal Ministero della 
guerra e più specialmente dal dipartimento dei tiri e cavalli {Tchii' 
tchia Ts^ng-li^see), esiste un ufficio centrale di posta a cavallo, che 
ha sede in Pechino, il quale possiede, pel suo speciale servizio di posta, 
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500 cavalli con 250 postiglioni. I corrieri mongoli, di cui si serve la 
posta chinese, sono in fama di grandi camminatori e resistenti alle 
fatiche. H corriere postale russo, che, da Pechino sopra Urga sul 
Kiachta, porta le lettere attraverso una lunga linea postale per la Si- 
beria, ò affidato a postiglioni mongoli. 

D'ordinario è ragguardevole il servizio postale a cavallo in quelle 
contrade, nelle quali, sia per la configurazione del suolo, Sia per 
vecchie tradizioni, il postiglione è un prodotto spontaneo delle con- 
suetudini di vita delle popolazioni. Quando nella relazione sul servìzio 
postale e telegrafico della repubblica Argentina per il 1876, noi leg- 
giamo che si potrebbe sostituire il dispendioso servizio postale con vet- 
ture neirinterno del paese, per quanto è possibile, col mezzo dei corrieri 
a cavallo (correo a cabàllo)y possiamo concludere che la tradizione na- 
zionale ha probabilmente esercitata in questa determinazione una in- 
fluenza eguale, se non maggiore, di quella della spesa. Neirinterno 
della repubblica Messicana la congiunzione postale di una considere- 
vole porzione di territorio fu praticata col mezzo di corrieri a cavallo, 
Anche nell'Australia è prevalente il sistema delle spedizioni postali col 
cavallo. La relazione annuale per il 1877 riferisce che più dei due 
terzi di 18,418 '/a miglia inglesi, costituenti la rete delle strade postali, 
furono percorsi da postiglioni (horsehaclc). 

In Europa, l'impero germanico con 19,402 chilometri per anno di 
posta a cavallo rappresenta una antitesi caratteristica nella varietà delle 
usanze nazionali con i 932,686 chilometri percorsi annualmente in Un- 
gheria dagli ammaestrati corrieri postali. 

Oltre al cavallo, si suole adoperare il mulo nei luoghi montuosi, 
come nel Sudan, nei passi delle Ande, nel consolato tedesco di Gocha- 
bamba in Bolivia, e nella Venezuela. Altrove, come nell'India, nella 
China, nell'Egitto, il dromedario e il cammello, questa e nave del de- 
serto » come lo si suole chiamare. 

Dal cavallo adoperato cofiie mezzo di locomozione per trasportare 
le corrispondenze postali si fa ancora un passo pili innanzi e si giunge 
alle vetture. Il progresso è assai grande se si considera che, mentre il 
pedone e il corriere a cavallo sono, nelle loro corse faticose, alla balìa 
di tutte le perturbazioni meteoriche, la vettura, anche nella sua forma 
rudimentale di un cassone tramezzo a due ruote, offre una difesa ine- 
stimabile, tanto alle persone che alle cose. 

La varietà delle vetture, di cui suole servirsi il commercio postale, 
è ancora più grande di quella che si trova fra i pedoni e i corrieri a ca- 
vallo. Esse mutano di forma e dimensione secondo le condizioni etno- 
grafiche dei paesi e il diverso grado di coltura degli abitanti. Così, ad 
esempio, varierà la grandezza della vettura, se essa è destinata al solo 
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trasporto delle lettere ovvero anche a quello dei pacchi e dei colli. Giova 
pure ricordare le diligenze postali, che, oltre al servizio delle lettere, 
fanno quello del trasporto delle persone. 

La statistica postale deirimpero tedesco per il 1877, riferisce che 
in tutta la giurisdizione postale deirimpero esistevano a quella data 
1380 stazioni postali, 5223 postiglioni e 12,801 cavalli da posta. 11 nu- 
mero delle vetture, d*ogni specie, era di 11,581, tra cui anche 1675 
slitte. Vi erano inoltre 2327 vetture per trasporto di passeggieri e di 
merci, che tutte insieme avevano percorso in quell'anno 30,979,645 chi- 
lometri. 

La statistica internazionale di Berna dà le percorrenze giornaliere 
delle vetture postali: per la Francia, in 86,054 chilometri; per Tltalia, 
in 42,170; per la Spagna, in 18,610; per la Svezia, in 17,692; e per la 
piccola Svizzera, in 19,689. Quale sia la importanza del commercio po- 
stale per mezzo di vetture nelPInghilterra e neir America del nord, non 
lo dice la statistica Bernese. La relazione annuale del direttore gene- 
rale delle poste inglesi fa ammontare la spesa per il commercio postale 
con vetture, per il 1877, a Is. 171,370, pari a lire italiane 4,284,250. 

11 commercio postale col mezzo delle vetture nel vastissimo impero 
russo si risente delle diversità cHmatologiche ed etnografiche delle re- 
gioni che lo compongono. DalVelegante cocchio all'umile slitta, vi è 
tutta una serie di veicoli, quali tirati da cavalli, quali da muli, quali 
da buoi, quali da asini, quali da renne e quali da cani. 

Oltre che dei mezzi fin qui enumerati, la posta si è servita e si serve 
tuttora dei battelli a vela ed a remi. Fu scoperta nelle vicinanze del- 
Tantico porto di Ostia, or è qualche anno, una pietra portante una iscri- 
zione, la quale fra i titoli dei festeggiati, reca anche quello di procu- 
rator pugillationis et ad naves vagas, 11, professore Henzen, dell'Istituto 
archeologico tedesco in Roma, ha pubblicato questa iscrizione nel Bol- 
lettino dell'istituto di corrispondenza archeologica del 1875 a pag. 3, ed 
è venuto nella conclusione che quell'ufficiasi riferisce alla posta romana 
per via d'acqua, e che la direzione di quel l'ufficio, commessa al procu- 
ratore imperiale, avesse avuto sede in Ostia. Il Friedl^nder, nella sua 
esposizione sui costumi storici di Roma, accetta il fatto che nei più 
ragguardevoli porti dell'impero romano erano continuamente pronte 
alcune navi per un simile servizio. 

Oggi, il commercio postale per via di barche a remi ed a vela è 
molto limitato, in grazia della scoperta dei piroscafi. Cionondimeno esso 
occupa ancora un posto così caratteristico, che giova fame qualche 
cenno. 

Le regie poste chine&i, la cui somiglianza col romano Cursus publi- 
ctis è oramai riconosciuta, possiedono nelle nuove provincie, stabilmente, 
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ma soltanto per il traffico delle coste, determinate navi postali, il cui 
numero Arendt, neW Archivio per le poste e telegrafi del 1878 (pag. 14), 
fa ascendere a fj49. Dalla medesima fonte si rileva che i marinai dei 
battelli postali sono nominati dal Postschiff-Wasserhànde chìnese. Nelle 
Indie il commercio postale fluviale è importantissimo. Tra le isole Filip- 
pine le corrispondenze postali sogliono scambiarsi per mezzo di viloSf 
piccoli battelli. Succede lo stesso in altri arcipelaghi, peri fiordi della 
Norvegia, e lungo i fiumi dell* America. Anche in Germania è affidata 
ai battelli una parte, non grande, ma assai malagevole, del servizio 
postale. Essi durante il verno hanno il compito faticoso di inoltrarsi 
tra le tempeste e la nebbia, per le secche del Watt, fra le isole del 
nord e dell'ovest della Frisia. 

Col mezzo dei pedoni, dei cavalieri, delle vetture e dei battelli la 
posta si può dire signora dei suoi movimenti, a meno che non inter- 
venga un impedimento di forza maggiore; essa può, nella scelta della 
via, nella determinazione del numero delle corse e dei mezzi di tra- 
sporto, soddisfare più direttamente ai bisogni locali. Non accade cosi 
quando invece il commercio postale è subordinato alle condizioni gene- 
rali del traffico ; quando cioè la posta sì avvale delle ferrovie. Quello che 
però essa perde di indipendenza, guadagna di celerità e sicurezza. 
D*onde nasce che, ovunque esista una ferrovia, Tamministrazione po- 
stale e la ferroviaria, entrambe strette da vincoli di parentela per gli 
scopi commerciali cui tendono, sono trascinate, dalla natura stessa delle 
cose, ad andare di conserva nello svolgimento del loro compito. 

L'estensione del servizio postale col mezzo delle ferrovie è ragguar- 
devolissima, in grazia della rapida diffasione delle reti ferroviarie. Dalla 
statistica internazionale di Berna risulta che nel 1877 le poste per fer- 
rovia della Germania percorsero una estensione di 94,512,143 chilo- 
metri; le Austro-Ungariche, 35,510,705; le Russe, 21,977,099. Perla 
Francia si denunzia una cifra giornaliera di 376,373 chilometri, 137 
milioni all'anno in cifra tonda; per gli Stati Uniti d'America 156,902 
al giorno, 57 milioni annualmente. A questa cospicua attività corri- 
sponde il numero del personale adibito al servizio postale ferroviario e 
l'abbondanza del materiale. Le poste imperiali germaniche impiegano 
per tale servizio 1238 impiegati e 1431 subalterni. Nel 1877 furono 
adoperate 941 vetture póstali di proprietà imperiale e 302 comparti- 
menti di vagoni ferroviari. 

Dal libro del dottore Neumann-Spallart, intitolato : Uehersichten 
Uber Produktion, Verher und Handel in der Weltwirtschaft (1878), 
si scorge che la estensione delle ferrovie nel mondo alla fine del 
1877 era di chilometri 321,272, così ripartite, fra le cinque parti del 
mondo: 

Annetti di Statistica, serie 2*, voi. 11. 6 
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Chilom. 

Europa 153,198 

America 146,939 

Asia 13,096 

Australia 4,784 

Africa 438 

Non sarebbe priva d'interesse la ricerca della differente misura, 
nelle singole parti del mondo, di profìtto che il commercio postale trae 
dalle ferrovie. 

Mentre la China si è mostrata renitente a dismettere i vecchi isti- 
tuti postali e ad adottare ed estendere le ferrovie, il Giappone procede 
con Penergia delle nazioni europee ed americanoi tanto nel progredi- 
mento dei suoi istituti postali, quanto nello sviluppamento del servizio 
postale ferroviario. Le linee ferroviarie esistenti sono cosi estesamente 
messe a contributo della posta, che la somma annuale delle percor- 
renze postali per ferrovia, sulle linee giapponesi, ascende a 2,275,673 
chilometri. • 

L'India inglese ha compiuto in questi ultimi anni la sua rete fer- 
roviaria, appena nota prima dell'ultimo quarto di secolo, con tanta 
sollecitudine, che nell'ottobre 1878 erano già in esercizio 12,955 chilo- 
metri. Questa gran rete, di cui si trovano i particolari nell'archivio 
per la posta e telegrafi del 1879, pagina 83, è messa a profitto conti- 
nuamente dal commercio postale. 

È pure molto ragguardevole l'incremento del servizio postale 
ferroviario nell'America inglese. Dalla relazione del direttore generale 
delle poste del Canada per Tanno amministrativo terminato col 30 
giugno 1878, emerge che nel rapido sviluppamento delle linee ferro- 
viarie di quel paese, le quali già abbracciano 5129 3/4 miglia inglesi, 
furono percorsi giornalmente da 69 poste per ferrovia 10,764 miglia. 
L'attività annuale ammontò a 5,708,837 1/2 miglia, con un incremento 
di più di mezzo milione rispetto all'anno precedente. 

Nell'America del Sud, le cui audaci costruzioni eccitano lo stupore 
del vecchio mondo, la posta si serve della ferrovia. Essa va nel Brasile, 
la cui rete ferroviaria (1660 chilometri in esercizio, 1362 in costruzione 
e 6531 in progetto, secondo la situazione del 1876) cresce rapidamente, 
col mezzo della ferrovia Don Fedro II per entro le ardimentose fila dei 
tunnel della Sierra do Mar, e valica, nel Perù del Sud, sopra la ferrata 
Oroya, le alte cime delle Ande, ad una vertiginosa altezza di 15,645 
piedi (1). 

(1) Riassumeremo brevemente alcuni dati intomo al servizio postale italiano, 
e più specialmente ai mezzi di trasporto delle corrispondenze, sin qui enumerati. 
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Se la yaporiora, malgrado la rapida espansione delle reti ferro- 
viarie, ha parecchi competitori non ispregievoli nel servizio postale, 
il piroscafo ha il dominio assoluto nel trasporto marittimo della po- 
sta. Le grandi linee postali marittime che gV Inglesi ostentano dì 
denominare ^ Our ocean highways, sono stabilite esclusivamente per 
il servizio intercontinentale. Si può dire che il piroscafo è il vero por- 
tatore della posta mondiale, nel senso che serve al commercio postale 
tra una parte e Taltra del mondo. 

Oggi, tutte le contrade civili del vecchio e del nuovo mondo, si 
studiano di completare la rete di congiungimenti postali per via dei 
piroscafi, la qaale si distende sopra i mari del globo e pone in contatto, 
con viaggi regolarmente succedentisi, Amburgo con Callao, Yalparaiso 
con Liverpool, Brema con Calon, Plymouth col Capo, Genova con Sin- 
gapore, Marsiglia con Saigon e Yokohama, Napoli con Batavia, Sydney 
con Honolulu e San Francisco. Nel Kurshureau deirufficìo generale delle 
poste di Berlino vi è una carta geografica sulla quale sono tracciate 
le linee attive dei piroscafi per il commercio mondiale della posta. Que- 
sta carta, che si riferisce al 15 maggio 1879, poiia V elenco di 73 corri- 
spondenze postali per mezzo di piroscafi, alle quali partecipano 10 Stati 
come appresso: Germania 11, Inghilterra 26, Francia 11, Austria 5, 
Italia 5, Olanda 6, Portogallo 2, Stati Uniti 6, Giappone 1. 1 piroscafi 



togliendoli d&Ua recente Relazione sul servizio postaUf per gli anni 1876-78. Alla 
fine del 1878 esistevano in tutto il regno 3200 affici postali; alla ragione di 8375 
abitanti e di quasi tre comuni per ogni ufficio. La percorrenza giornaliera dei 
varii mezzi di trasporto durante il 1878, è indicata dalle cifre seguenti : 

Chilom. 

In carrozza 43,827 

A piedi 21,557 

A cavallo 4,086 

In barca 698 

E cosi abbiamo un totale di 70,118 chilometri al giorno, ossia di 52 milioni 
e mezzo in un anno. La spesa sopportata dall'amministrazione, per questi vari gè- 
neri di trasporto, ammontò a lire 2,519,470. Fu data una sufficiente estensione al 
servizio postale rurale, e se non si è giunti ai progressi fatti in Francia ed in Sviz- 
zera, si è già molto innanzi. Nel 1863 il numero delle località campestri servite 
era di 1422; nel 1878 era giunto a 6686. Gli agenti impiegati in tale servizio, che 
erano 1202 nel 1863, giunsero a 5356 nel 1878. Gli agenti rurali di cui si serve 
l'amministrazione italiana si distinguono in porta-lettere, pedoni, distributori col- 
lettori, porta-lettere collettori. La spesa complessiva sopportata per questo 3pe- 
ciale servizio nel 1878 ammontò a lire 979,425. 

Per il servizio degli uffici ambulanti e dei corrieri che viaggiano sulle prin- 
cipali linee ferroviarie, Tamministrazione possiede 65 vetture, le quali sono rico- 
nosciute insufficienti al bisogno. Fu quindi ordinata la costruzione di altre 12 
vetture postali, più spaziose delle attuali, che a quest'ora sono già in servizio. 
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giapponesi appartengono alla Mifsu Bishi Mail'Steam'Ship'Company, 
che ha sede in Yokohama e congiungono con un viaggio di sei giorni le 
piazze, marittime principali del Giappone, Yokohama, Hiogo-Osaka e 
Nagasaki con Shanghai. 

Fra le imprese di navigazione a vapore deiringhilterra, la più 
importante è la Peninsular and Orientai Steam-NavigationrCompany. I 
suoi piroscafi congiungono TEuropa con TAfrica per mezzo delle linee 
Southampton-Porto Said e Brindisi- Alessandria. Passano, attraverso 
il canale di Suez, nel Mar Bosso e neirOceano indiano, sopra Aden per 
Bombay, con diramazione da colà per Kurraschee, Buschehr e Basra, 
ed effettuano coti un lungo viaggio di 32 giorni (quasi settemila miglia 
marittime) da Bombay sopra Point de Galle, Penang, Singapore, 
Hong-Kong per Yokohama, il principale congiungimenio tra il sad e 
Test dell'Asia. Sopra tutti gli altri poi, i ben noti palazzi galleggianti 
della Peninsular et Orientai (nome della compagnia universalmente 
noto) percorrono per il commercio mondiale deiringhilterra e per le 
enormi spedizioni delPufficio postale di Londra, le località dell'impero 
indiano e le piazze commerciali sulle coste dell'. Oceano Indiano e 
del Pacifico. Compete con la compagnia Peninsular et Orientai nei 
traffichi tra l'Europa e il sud e l'ovest dell'Asia la compagnia fran- 
cese delle Messageries maritimeSf la quale ha esteso i suoi viaggi, 
dopo l'apertura del canale di Suez, da Marsiglia sopra Aden, Point de 
Galle, Singapore, Saigun e Hon-Eong sino a Yokohama, e mantiene 
anche una estesa diramazione, con una corsa lunga di 9765 miglia ma- 
rittime, per Mauritius, per Calcutta (sopra Madras e Pondichery) per 
Batavia e por Shanghai. Attraversano inoltre il canale di Suez i va- 
pori della Nederland'Indie'Stromvaart'Maatschappij, ì quali da Hel- 
der, per Napoli e Porto Said, vanno a Padang e a Batavia ; quelli del 
Lloyd austriaco, che per il Mar Eosso vanno sino a Bombay, e i va- 
pori della compagnia genovese Bubattino e C, i quali dalle splendide 
coste della Liguria, per Napoli, Messina e Catania, giungono sino a 
Bombay, Ceylon, Penang e Singapore. Così anche gl'Italiani si stu- 
diano di ritornare in vita i rapporti commerciali della patria loro 
col lontano Oriente (1). La Germania attraversa il canale di Suez con 
i bastimenti della DeutscJien DampfscMff'Ehederei di Hamburgo, i 
quali ogni cinque a sei settimane, da Amburgo per Suez, Penang, 
Singapore e Hong-Kong, giungono sino a Shangai. 

Sono assai numerose le linee di piroscafi tra la Germania e le coste 
dell'America del Nord e del Sud. Questa contrada è in rapporti con- 
tinui, per mezzo di compagnie inglesi, nord-americane, francesi e ita- 
ci) Al 31 dicembre 1877 i servizi postali e commerciali marittimi esercitati 



— 85 - 

liane, con TEaropa. Per New- York parte quasi ogni giorno un piro- 
scafo postale dai porti inglesi, tedeschi e francesi ; Bio de Janeiro è 
congiunto con TEuropa per mezzo di linee di piroscafi, undici volte al 
mese ; Baenos Ayres anche undici volte, cinque con piroscafi di cinque 
società inglesi, tre tedesche, due italiane ed una francese. 

È evidente quanto siano costose per il mantenimento queste imprese 
di trasporto non esclusivamente adibite al commercio postale; esse 
traggono dalPesteso commercio dei viaggiatori e delle merci il loro 
principale reddito. Solo a titolo di compenso del servizio che prestano 
nell'interesse del commercio postale, si sogliono concedere loro sussidi 
sul bilancio dello Stato. H Groverno francese pagò nel 1876 perii man- 
tenimento delle principalissime linee di piroscafi d'oltre mare che fanno 
il servizio postale non meno di 25,918,892 lire italiane. In Inghilterra 
furono pagati per lo stesso scopo nel 1875, 19,446,455 lire e 3,965,219 
neir America del Nord per lo stesso anno. La piccola amministrazione 
postale della Nuova Gralles del Sud in Australia, aveva pagato nel 1876 
alla Pacific-MaiUSteam-Compani/, per il trasporto della posta au- 
straliana sull'Oceano pacifico la egregia somma di lire sterline 45,915 
(L. it. 1,147,875). . 

Da uno scritto di H5pfner si impara che le lettere da Berlino pos- 



dalle diverse società di navigazione davano una percorrenza annuale complessiva 

di 649,120 leghe, così distribuite : 

Leghe 

a .... . ( Sardegna ed Arcipelago toscano. . 100,992 
Servizi interni j g.^j^^ ^35 32^ 

Servizi dell'Egitto e C Egitto 47,840 

delle Indie . . . . f Indie 36,768 

Servizi deU'Indo-Cina 17,496 

Id. del Levante 82,056 

Id. della società Peninsulare ed Orientale 42,120 

Id. obbligatorii non sovvenzionati 98,488 

Id. liberi non sovvenzionati 88,036 

La spesa annuale delle sovvenzioni governative era di lire 8,370,868. 
n naviglio delle società di navigazione italiane sovvenute si distribuisce nelle 
seguenti cifre : 

Società Bubattino e Oomp., piroscafi 36. 
Id. Florio e Comp. id. 39. 

n periodo del servizio della società Bubattino e 0. per Bombay è mensile 
trimestrale per Singapore ; sono settimanali tutte le altre corse lungo le coste ita- 
liane e per Tunisi ed Alessandria d'Egitto. Le lineo di navigazione postale e com- 
merciale esercitate dalla società Florio e C. tra l'Italia e il Levante hanno corse 
settimanali e bimensuali. Le interne sono tutte settimanali, ad eccezione della 
Kapoli-Beggio-Messina, che e bisettimanale e della Napoli-Palermo che è giorna- 
liera. 
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sono giungere, per servizio settimanale, in tredici giorni a Quebec; al 
Messico per V eracruz cinque volte al mese in 24-34 giorni ; a Colon per 
la ferrovia di Panama sette volte al mese in 24-33 giorni ; a Sant'Elena 
in 21 giorni; a Porto Natal sulle coste orientali dell'Africa tre volte 
al mese, cioè due volte per il Capo in 36 giorni e una volta per Suez, 
Aden e Zanzibar in 41 giorni; a Valparaiso sette volte al mese in 39-54 
giorni ; a Melbourne tre volte al mese, cioè due volte per il canale di 
Suez in 42-59 giorni, e una volta per San Francisco in 50 giorni. 

Tra i mezzi adoperati dal commercio postale non va dimenticato 
il colombo. 

Furono fatti tentativi per trarre profitto dal volo dei piccioni nella 
spedizione dei dispacci in tempo di guerra imitando così Tuso degli 
antichi. Durante la guerra franco-prussiana del 1870-71 tra i tanti 
mezzi di corrispondenza postale tra Parigi assediata e le provincie, fu 
prescelto quello dei piccioni. Un esempio tra i tanti della rapidità di 
questo mezzo aereo di trasporto postale ci viene porto dal fatto ri- 
ferito dal Times del 14 luglio 1877. Lo spazio che intercede da Dover 
a Londra, 76 Vs miglia inglesi per ferrovia, e quasi settanta in linea 
retta, fu percorso da un piccione, al quale era stato affidato un 
urgente dispaccio della polizia francese, in 20 minuti; più celere- 
mente ancora del celerissimo treno espresso che percorre 60 miglia 
all'ora. 

Si potrebbe anche qui accennare allo impiego della aereostatica 
per il servìzio postale ed ai numerosi esperimenti sinora fatti per poter 
dare la direzione al pallone. Ma il problema è ancora insoluto e non 
possiamo anaoverare questo ardito mezzo di navigazione aerea tra i 
molti di cui suole servirsi la posta. 

È degno invece di speciale menzione un modestissimo, quanto utile, 
intervento del libero regno dell'aria nel progresso del commercio postale; 
cioè la recente applicazione dell'aria compressa o dell'aria rarefatta por 
trasmettere con vertiginosa rapidità per tubi sotterranei le corrispon- 
denze postali da un punto all'altro di una città. H sottosuolo di Londra 
e di Parigi è solcato da questi tubi pneumatici, o anche Berlino ne è 
riccamente provvista. Nel 1878-79 la posta sotterranea pneumatica 
in questa città ha trasmesso 1,087,826 telegrammi in arrivo ed in 
partenza, 886,966 lettere, cartoline e telegrammi di città. La velocità 
ed esattezza della posta pneumatica è così universalmente ricono- 
sciuta, che si pensa di stabilirla nelle altre grandi città dell'impero 
germanico. 
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II. 



Esaurito così il tema dei mezzi adoperati dal commercio postale, 
facciamo nn cenno dei mezzi di cui dispone il commercio telegrafico. 

Il 20 novembre 1833, Carlo Federico Gauss scriveva, da Gottinga, 
al suo amico Olbers : 

e Non so se debba, così di buon' ora, scrìverle di nn ingegnoso 
apparecchia da noi costrutto. Si tratta di una catena galvanica tra 
r osservatorio astronomico e il gabinetto fisico, costituito da un filo 
metallico tirato su per le case. Questo filo sarà lungo 8000 piedi. Alle 
sue due estremità è collegato con un moltiplicatore, dalla mia pai-te 
di 170 spirali e da quella di Weber nel gabinetto fisico di 50 spirali. 
Io poi ho inventato un apparecchio semplicissimo, che chiamo commU' 
taiore, per mezzo del quale posso istantaneamente rivolgere la dire- 
zione della corrente. 

e Se io, a tempi misurati, opero sulla mia pila galvanica, si veri- 
fica nel più breve tempo (un minuto o un minuto e mezzo) il movi- 
mento dell' ago nel gabinetto fisico con tal forza, che battendo sopra 
una campana, ne possa essere udito il suono in una stanza vicina. 
Questo non sarebbe che un vano trastullo ; lo scopo più serio da rag- 
giungere ò che il movimento sia veduto anche da chi vi presta una più 
che superficiale attenzione. 

€ Abbiamo adoperato questo apparecchio anche in esperimenti 
telegrafici, che sono riesciti molto bene, riproducendo intere parole o 
piccole frasi. Questa specie di telegrafia ha il vantaggio di essere indi- 
pendente dalle condizioni meteoriche e dall'ora del giorno. Ognuno 
che dia il segno o lo riceva, resta nella propria stanza, anche con le 
imposte chiuse se vuole. Sono persuaso che, con T impiego di fili suffi- 
cientemente forti, si possano trasmettere dispacci da Gottinga ad 
Hannover o da Hannover a Brema » (1). 

Dalla data di quella lettera, che riferisce la testimonianza della 



(1) n dottore Oapsoni in nn suo articolo sulla telegrafia elettrica, InBerito negli 
" Annali nniyersali di statistica „ Voi. 21 (Serie 2*) 1849, dice essere opinione ge- 
nerale ohe si dovesse attribuire al matematico ginevrino Giorgio Luigi Lesage il 
merito di avere per il primo concepito il telegrafo elettrico, verso il 1760, e si 
erede ohe questi lo stabilisse a Ginevra nel 1774. Nel 1787 il fisico Lomond 
eostrusse a Parigi una piccola macchina destinata a portar segni in lontananza e 
fondata sulle attrazioni e ripulsioni elettriche. Anche Bélancourt nel 1787 fece 
alcuni tentativi di comunicazioni elettriche. H germanico Beiser nel 1794 pro- 
pose di illuminare da lontano, col mezzo di \ma scarica elettrica, le lettere del- 
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telegrafìa elettro -magaetica è appena decorso un mezzo secolo. Questo 
breve periodo di tempo è bastato percli<^ una rete sterminata di linee 
telegrafiche coprisse il globo, correndo sulla superfìcie della terra e 
inabissandosi nella profondità dejroceano. 

Per tal modo la telegrafìa elettrica, da un esperimento scientifìco 
si è elevata al grado di istituto commerciale universale, e di argo- 
mento potentissimo di civiltà. 

La prima ricerca, studiando i progressi della telegrafìa elettrica, 
cade sulla fonte da cui l'elettricità scaturisce, sulla pila cioè. Sarebbe 
lungo narrare tutti i perfezionamenti che vennero man mano introdu- 
cendosi nella pila, enumerare tutte le varie combinazioni di elementi, 
e la natura varia di cui sono composti, allo scopo di raggiungere i due 
requisiti fondamentali di una buona corrente elettrica ad uso di tele- 
grafìa, potenza e costanza. Ci limiteremo a qualche cifra circa il 
numero degli elementi adoperati nei grandi centri telegrafìa, e circa 
la potenza delle varie combinazioni. Nelle sale delle batterie della 
stazione centrale di Parigi ed in quelle della stazione centrale della 
Western Union-Company ^ vi sono settemila elementi all'incirca; in 
quelle dell'ufficio centrale telegrafìco di Londra, secondo una notizia 
riferita dalla Bevista de télegrafos spagnuola, piìi che 23,000 ele- 
menti. I 167 apparati Morse e i 36 Hughes che funzionano nella sala 
centrale del nuovo palazzo dei telegrafi & Berlino, sono serviti da 5000 
elementi. 

l' alfabeto inscritte sopra una lastra dì vetro coperta di foglia di stagno. Si cita 
anche il medico spagnnolo Francesco Salva come inventore di nn telegrafo 
elettrico da lui impiantato a Madrid nel 1796. 

Tatti i tentativi però fatti nel secolo passato per le comunicazioni mediante 
r elettricità, riescirono vani, perchè fondati siUla elettricità statica, òhe aUora 
sola si conosceva. Dopo Tinvenzione della pila voltaica (1800), furono ripresi con 
lena gli studi, e furono fatti esperimenti in America e in Germania. La sco- 
perta fatta da Arago nel 1820, della proprietà ohe ha una corrente circolare 
elettrica di calamitare il ferro, sin che dora la corrente stessa, gittò le prime 
basi della telegrafia moderna. L'americano Morse esegui nel 1832 pubblici espe- 
rimenti del suo telegrafo elettro-magnetico, e nel 1847 ben 6880 miglia di linee 
telegrafiche si trovavano impiantate nei diversi Stati della grande Unione. In 
Inghilterra Wheatstone impiantò pel primo un telegrafo, nel 1838, sopra un 
tratto deUa strada ferrata da Londra a Liverpool. Verso la metà del 1849 T In- 
ghilterra già possedeva 3500 chilometri di linee telegrafiche. In Francia il tele- 
grafo elettrico sorse nel 1845. In Italia furono fatti vari progetti di telegrafi elet- 
trici da Bertoni e da Palmieri. Il Granduca di Toscana nel 1846 decretò lo 
stabilimento del telegrafo elettrico commettendone la direzione al Matteucci ; un 
anno dopo veniva messa in esercizio la linea Livorno •Pisa. In Prussia sorsero i 
due primi telegrafi elettrici verso la metà del 1843, sulla strada ferrata da Àix- 
la Chapelle alla fronttera belga. L'Austria si decise a far costrurre le prime linee 
telegrafiche nel 1847. 
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ii rapporto della forza elettromotrice agli elementi più in uso, è 
quale si rileva dalle cifre seguenti tolte dal lavoro di I. Ludewig; 
Elektrische Messkunde (Lipsia, 1878). 

Pila Danieli, zinco e rame 100 

Id. Groye, zinco e platino '. 180 

Id. Bunsen, zinco e carbone 170 - 180 

Id. Marie, clementi Davy 125,7 

Elementi Leclanché con magnesia polverizzata 130 

Id. con cilindro compresso 150 

La prodigiosa velocità della corrente elettrica varia a seconda che 
queeta attravorsa fili sopraterranei o canapi submarìni. Per il primo 
caso si hanno le misure di Wheatstone, che segnano 60,000 miglia geo- 
grafiche al minuto; quelle di Werner Siemens, 30,200; quelle di 
Gnillemin e Borneauf, 24,300. A più basse cifre si giunse, nella 
misura della corrente, con gli esperimenti che si fecero nel 1876 sulla 
linea Vienna-Strasburgo, e nel 1878 tra Berlino e Altona. Eisultò che 
la velocità della corrente elettrica era di 25,400 a 38,453 chilometri 
per minuto secondo. Queste differenze derivano dalle difficoltà di misu- 
rare con esattezza un tempo così breve da una parte, e di isolare com- 
pletamente i fili dall'altra. La minore velocità della corrente attra- 
verso i canapi è stata anche essa misurata con differenti risultati. 
Whitehouse trovò, nel collocamento del canapo transatlantico, nel 
1858, che tra Tingresso della corrente nel filo e la comparsa del segno 
alFaltro estremo passarono : 

Per 145 miglia inglesi 0,14 secondi 

Per 247 id 0,34 id. 

Per 494 id 0,79 id. 

Dagli esperimenti nuovamente fatti dal professore Hughes, sopra 
un nuovo canapo collocato, risultarono le seguenti misure : 



Per 75 miglia inglesi 
Per 160 id. 

Per 225 id. 

Per 875 id. 

Per 450 id. 



0,025 secondi 
0,045 id. 
0,080 id. 
0,140 id. 
0,160 id. 



La velocità che si rivela nel fluido elettrico, sarebbe ancora più 
fulminea, se non dovesse vincere le resistenze del mezzo. 

La seconda ricerca, nello studio della telegrafia elettrica cade 
sugli apparecchi telegrafici per trasmettere e ricevere dispacci. Non 
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entreremo nella disamina che Tautore fa di tutto il processo evolutivo 
di questi apparecchi e dei vari sistemi proposti ; ci limiteremo a ripro- 
durre una tabella che egli trae dal Jotimcd télégraphique, voi. iv, da 
cui si scorge la distribuzione numerica dei varii sistemi di apparecchi 
telegrafici adoperati nelle varie contrade alla fine del 1877: 



STATI 



NUMEBO DEGLI APPABECCHI 



Baviera 

Ungheria 

Belgio 

Danimarca 

Spagna 

Francia 

Norvegia . 

Olanda 

Indie olandesi 

Persia ". 

Portogallo 

Bumania 

Bnssia 

Svezia 

Svizzera 

Unione telegrafica dell'impero germanico 

Wfirttemberg 

Austria 

Gran Bretagna 

Indie inglesi 

Linea Indo-europea 

Italia (1) 

Totale . . . 



Morse 



1,244 

1,809 

1,109 

266 

660 

4,500 

260 

889 

111 

81 

252 

378 

4,596 

727 

1,489 

6,099 

618 

1,724 

2,940 

690 

78 

2,127 



81,577 



Hughes 



16 

7 

86 

• • 

9 
800 

• • 
19 



106 

• • 

22 

128 

6 

50 



46 



749 



Altri 
sistemi 



489 

24 

9 



1,000 

107 

2 



35 



469 
2 
59 
• • • 

5 
9,485 



16 



11,652 



(1) Alla fine del 1878 negli nffioi telegrafici governativi italiani esistevano 
2251 apparati Morse, 51 Hughes e 16 di altri sistemi: 2818 nel complesso. Questi 
apparati erano serviti da 124,085 elementi. Gli uffici telegrafici delle varie società 
ferroviarie possedevano 1488 apparatii 
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societX private 



Numero 

dei 
canapi 



1. Submarine Telegraph Company .... 

2. Società telegrafica unita tedesca. . . . 

3. Società telegrafica Hamburg-Helgo- 

landese 

4. Scilly Telegraph Company 

5. Direct Spanish Telegraph Company . . 

6. Mediterranean Estension Telegraph 

Company 

7. Black-Sea Telegraph Company .... 
8.' Indo-European Telegraph Company . 
9. Grcat-Northem Telegraph Company . 

10. Eastem Telegraph Company 

11. Eastem Extension Australasia and 

China Telegraph Company 

12. Anglo-American Telegraph Company 

13. Direct United States Cable Company . 

14. Brazilian Submarine Telegraph Comp. 

15. International Ooean Telegraph Comp. 

16. Cuba-Submarine Telegraph Company 

17. West India and Panama Telegraph 

Company 

1 8. Central American Telegraph Company 

1 9. Western and Brazilian Telegraph Comp. 

20. Biyer Piate Telegraph Company . . . 

21. West Coastof America Telegraph Comp. 

Totale . . . 



LUKGHIZZi ÌN IIGLIi lARIRI 



dei canapi 



10 



1 
1 
3 

8 

1 

1 

13 

39 

9 
17 
2 
8 
4 
3 

19 
2 
9 
1 
6 



149 



800.69 
225 

32 
27 
748.33 

198 

365 

8 

4,107 

14,502.75 

7.381 
12,316 12 
3,040 
3,866 

490 

940 

8,970 
1,080 
3,750 
82 
1,669.66 



59,547.55 



dei mi 
metallici 



3,716.64 
900 

32 
27 
748.33 

198 

2.555 

24 

4,219 

14,547.75 

7,381 
12,315.12 
3,040 
3,866 

490 • 

940 

3,970 
1,080 
8,750 
64 
1,669.66 

65,533.50 



Tutte queste società hanno la loro sede in Londi*a, eccettuate 
quelle sotto ai numeri 2 e 3, che Tbanno in Berlino; sotto al 9 in Co- 
penaghen; sotto 15, in New-Jork, e sotto 20 in Buenos-Ayres. 
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GOVERNI 



Germania 

Anetrìa-Ungheria .... « 

Danimarca -. . . . 

Spagna 

Francia 

Gran Bretagna e Irlanda 

Grecia 

Italia 

Norvegia 

Olanda 

Portogallo 

Bnssia 

Svezia 

Turchia 

India Inglese (Amministrazione telegrafica 
Indo-Europea) 

India Inglese (Amministrazione Indiana) . 

Giappone 

Indie Olandesi 

Nuova Zelanda 

Totale . . . 
A cui aggniunte le cifre delle società . 



Si ha un totale generale di . 



Numero 

dei 
canapi 



LDMRZZA IS IIGUA lABlNK 



21 
25 
29 

6 
26 
49 

2 

12 

193 

18 

■ • • 

3 

4 
11 

6 
2 
11 
1 
1 



420 
149 



dei canapi 



149.29 
86.26 

101.34 

283.32 

673 

500.74 
3.50 

218.38 

233 
36.68 



62.66 
22.50 
143 

1,721 
60 

71.65 
55.91 
20 



4,442.23 
59,547.55 



569 



63,989.78 



dei fili 
metallici 



266.97 
96,75 

334.96 

337.32 

673 
1,338.20 
3.50 

221.15 

238 
54.81 



62.66 
22.50 
146 

1,721 . 
60 

71.65 
55.91 
20 



5,719.38 
65,533.50 



71,252.88 
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Rete telegrafica mondiale. 

Nella statistica pubblicata dairnfficio internazionale telegrafico di 
Berna {Journal télé&raphiqiée, voi. iv, numeri ile 13), troviamo le 
cifre seguenti per Testensione delle linee telegrafiche possedute dagli 
Stati che fanno parte della Unione telegrafica; 



STATI 




Germania 

Baviera 

Wùrttemberg 

Austria 

Ungheria 

Bnssia 

Danimarca 

Svezia 

Norvegia 

Inghilterra 

Indie inglesi 

Linee Indo-europee 

Francia 

Spagna 

Portogallo 

Italia (1) 

Belgio 

Olanda 

Colonie olandesi 

Svizzera 

Bumania 

Persia 

Totale . . . 



Chilometri 

43,870 

7,947 

2,549 

84,087 

14,909 

94,339 

3,324 

10,740 

8,478 

42,008 

29,214 

4,666 

57,110 

15,489 

3,711 

24,088 

5,174 

3,519 

5,655 

6,507 

4,142 

3,994 

425,520 



Chilometri 

157,533 

33,465 

6,786 

87,585 

49,944 

187,526 

8,937 

27,809 

16,108 

184,877 

68,783 

9,363 

150,506 

39,070 

8,042 

80,596 

22,569 

12,883 

6,934 

15,927 

7,208 

7,674 



1,189,125 



(1) La rete telegrafica italiana andò diffondendosi, di anno in anno, dalla 
costituzione dell'unità nazionale sin oggi. Daremo qui sotto la estensione delle 
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Per gli Stati non compresi nella Unione telegrafica non abbiamo 
notizie ufficiali. Pure in via approssimativa si sa che negli Stati Uniti 
di America la Western Union Co,, alla fine di giugno 1877, possedeva 
soltanto 79,955 miglia inglesi di linee e 194,323 miglia di fili; nel 
Canada esistevano 16,121 chilometri di linee e 26,142 di fili ; nel Bra- 
sile, Argentina, Egitto e Giappone un'estensione telegrafica non indif- 
ferente; nelle colonie australiane in complesso 25,020 chilometri di 
linee e 52,278 chilometri di fili. Talché non si cade in errore se si stima 
la estensione telegrafica delle amministrazioni estranee* airUnione, 
alla fine del 1877, a 250,000 chilometri di linee e 500,000 chilometri di 
fili. Tutto sommato, compresi anche i canapi sottomarini, la rete tele- 
grafica mondiale può essere calcolata in 800,000 chilometri di linee e 
1,850,000 chilometri di fili. 

In virtti di questa estesissima rete telegrafica, non vi è quasi parte 
del mondo ohe non possa comunicare con le altre, sia direttamente sia 
per via indiretta; e già si studia di mettere in comunicazione telegra- 
fica Tintemo deirAfrica col resto del mondo civile. 



ni. 



Descritti così i mezzi e le vie del commercio postale e del telegra- 
fico, il nostro autore fa la storia delle più importanti convenzioni inter- 
nazionali per Torganizzazione di questi due grandi servizi. La storia 
della posta o£fre nel xvii e xviii secolo esempi numerosi di convenzioni 
in cui si trovano stabilite alcune norme per le spedizioni postali di 
transito e per la ripartizione del prodotto delle tasse fra i paesi di spe- 
dizione e quelli di destinazione. Sarebbe qui lungo intrattenersi della 
politica delle tariffe e del transito adottata dsille convenzioni del pab* 
sato. Ci occuperemo delle più recenti. 

Nel 1868, in una memoria intorno a un congresso postale intema- 
zionale scritta dalPufficio generale delle poste della Confederazione 
Qermanica del Nord, furono gettate le basi di una unione postale, di cui 
dovevano far parte in prima linea gli Stati europei, la Russia asiatica 
e la Turchia d*Asia, e poi PEgitto, l'Algeria, le isole Canarie e Ma- 
dera, ed anche gli Stati Uniti di America, il Canada e i rimanenti pos- 

liQee e dei fili nel 1861 e nel 1878, perchè il lettore regga, dal confronto delle 
due date, il cammino percorso : 

Linee Fili 

1861 9,860 15,900 

1878 , . 24,830 82,676 
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sessi inglesi nelP America del Nord, e la Groenlandia. Quella memo- 
ria conteneva le norme circa la unicità della tassa di porto per lettere, 
stampe e campioni, la distribuzione della tassa sulla base di reciproci 
compensi e il riconoscimento del diritto di transito gratuito. 

In conformità a quelle proposte, furono fatti dal Governo della 
Confederazione del Nord, sul principio del 1869, alcuni passi diploma- 
tici per condurre alla riunione di un Congresso internazionale postale. 
Questi incitamenti non ebbero effetto immediato, e nel 6 giugno 1870 
giunse all'Ambasciata tedesca in Parigi Tistruzione di tornare a pro- 
porre il Congresso postale. Va notata, come un fatto memorabile, quella 
proposta di un lavoro di pace alla vigilia di una guerra che doveva riu- 
scire tanto sanguinosa. 

Restaurata la pace, il Governo imperiale tedesco riprese con nuova 
energia le pratiche per il Congresso. Intanto, tra la Germania e la 
Francia si stipulava, sotto la data del 14 febbraio 1872, una conven- 
zione postale, in cui fa statuito il principio del libero transito e della 
divisione della tassa di porto secondo il sistema della reciproca com- 
pensazione . 

Il Governo della Confederazione Elvetica, interpellato dalla Ger- 
mania, si era dichiarato pronto ad accogliere in una città dei suoi do- 
mini ì i rappresentanti dei vari paesi di Europa uniti in Congresso, e il 
1° settembre 1873 diramava gli inviti per la riunione in Berna del 
primo Congresso postale internazionale. 

Gli inviti trovarono presso quasi tutti gli Stati una pronta ade- 
sione. Il 15 settembre 1874 si riunì il Congresso. Vi furono al medesimo 
i rappresentanti di 22 Stati, cioè: Germania, Austria-Ungheria, Dani- 
marca, Egitto, Spagna, Stati Uniti di America, Francia, Gran Breta- 
gna, Grecia, Italia, Lussemburgo, Norvegia, Olanda, Portogallo, Ru- 
mania, Russia, Serbia, Svezia, Svizzera e Turchia. 

La convenzione del 9 ottobre 1874 andò in vigore nel P luglio 
1875, e la Francia vi fece adesione più tardi, il 1° gennaio 1876. In 
virtù di quella convenzione le amministrazioni postali conseguirono 
una unificazione di diritto intemazionale, non esistente finora in verun 
altro ramo di relazioni tra Stato e Stato. 

Il vasto dominio della unione postale abbraccia, secondo Tarti- 
colo 1 della convenzione, tutta TEuropa, con l'Irlanda e le isole Fer5e; 
in Asia, le vaste possessioni della Russia e della Turchia; nell'Africa, 
l'Egitto, con la Nubia e il Sudan, l'Algeria, il Marocco, i possedimenti 
spagnuoli nell'Africa del Nord, le Azorre, Madera e le isole Canarie; e 
inoltre gli Stati Uniti di America: ventidue Stati, con una popolazione 
di più di 350 milioni di abitanti, ed una superficie di circa 716,000 mi- 
glia quadrate o 37 milioni di chilometri quadrati. 
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Per entro questo vastissimo territorio, il commercio postale ot- 
tenne una ugaaglianza di trattamento e un buon mercato giammai 
raggiunti per lo innanzi. La tassa delle lettere sino al peso di 15 
grammi fa fissata a 25 centesimi, per le lettere non affrancate al dop- 
pio e per le cartoline postali alla metà di più. Per le stampe e i cam- 
pioni, sino al peso di 50 granmù, si stabili la tassa di centesimi 7, con 
facoltà di spaziare nelFintemo tra 5 ed 11 centesimi. 

Fu pure concessa la raccomandazione, così per le lettere, come per 
le stampe e per i campioni. Per gli oggetti raccomandati fu garantita 
una indennità di 50 franchi, in caso di smarrimento. Riguardo alla 
distribuzione dei diritti di porto, fu stabilito il principio della reciproca 
compensazione. 

Quasi inomediatamente dopo la convenzione di Berna, nel gennaio 
1876, le amministrazioni postali dellTndia inglese, il cui vasto dominio 
è popolato da più di 200 milioni di abitanti, ed il Governo francese per 
le sne colonie in Àfrica, Asia, America ed Australia dichiararono di vo- 
lersi congiugnere all' Unione. Al P aprile 1877 vi si unirono le ammi- 
nistrazioni delle colonie inglesi di Ceylon, gli Straits Settlements, Mau- 
ritius e Hong-Kong, nell'Asia; Trinità, Guyana Inglese, le isole Bermude 
e Giamaica, neirAmerica; al 1^ maggio dello stesso anno, l'Olanda e la 
Spagna, coi loro estesi possedimenti coloniali. Il Giappone, la cui posta 
ha raggiunto, sull'esempio dell'Europa e dell'America, con rapidissima 
celerità, il grado di un istituto civile, aderì all'Onione il 1* giugno 1877; 
il Brasile, con i suoi sterminati dominii, il 1° luglio 1877, assieme alle 
colonie portoghesi. La Groenlandia e la Persia, di cui certo raramente 
si incontra il nome insieme in altre cose , diventarono il 1"^ settembre 
1877 membri dell'Unione, quasi a conferma del suo carattere cosmopo- 
lita. Nel 1878 si pose un argine, per mezzo dell'accordo delle anmiini- 
strazioni postali dell'Argentina, Messico, Canada, Perù e San Salvador, 
ai poderosi slargamenti degli Stati Uniti nel nord, nel mezzogiorno e 
nel sud dell'America. 

Secondo la convenzione di Berna, ogni tre anni vi doveva essere 
un Congresso postale. La riunione del secondo Congresso in Parigi fu 
differita però di un anno, e convocata il 1^ maggio 1878, in occasione 
della mostra mondiale. 

Le proposte del Congresso si aggirarono prima di tutto intorno al 
punto della convenzione che in Berna non era stato possibile di raggiun- 
gere e perfezionare, quello, cioè , di rendere attuabili le tasse uniche, 
tanto per le compensazioni del transito su grandissime estensioni terri- 
toriali, quanto per i trasporti marittimi, e di estendere la unicità della 
tassa postale sino alle più remote contrade dell'Unione. Si discusse pure 
di altri argomenti attinenti al commercio postale, nelle sue varie ma- 

Aimali di StatisUcat serie 2% voh 11. 7 
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nifestazioni. Contemporaneamente alla conclusione della nuova conven- 
zione postale, furono sottoscrìtti due concordati: Puno sullo scambio 
delle lettere contenenti titoli rappresentativi di valore, tra la Ger- 
mania, TAustria-Ungheria, il Belgio, la Danimarca e le colonie danesi, 
l'Egitto, la Francia e le colonie francesi, Tltalia, il Lussemburgo, la 
Norvegia, il Portogallo e le colonie portoghesi, la Bumania, la Russia, 
la Serbia e la Svizzera ; l'altro sullo scambio dei vaglia postali inter- 
nazionali tra la Germania, TAustria-Ungheria, il Belgio, la Danimarca, 
l'Egitto, la Francia e le colonie francesi, l'Italia, il Lussemburgo, la 
Norvegia, l'Olanda, il Portogallo, la Rumania, la Svezia e la Svizzera. 

La convenzione postale conclusa a Parigi il 1° giugno 1878 andò 
in vigore, in tutte le parti dell'Unione, col 1** aprile 1879. 

Paragonando i nomi degli Stati che avevano preso parte al' a con- 
clusione della convenzione postale di Berna, con quelli che andarono a 
rappresentare le varie parti dell'Unione nel Congrosso di Parigi, si 
trova, che nel periodo di quattro anni appena, quanti corsero dall'una 
all'altra convenzione, il dominio dell* Unione andò amplianuosi per l'in- 
gresso dei seguenti Stati. Repubblica Argentina, Brasile, colonie da- 
nesi, spagnuole e francesi, colonie inglesi di Ceylon, stabilimenti 
dello Stretto, Labuan, Hong-Kong, Maurizio con ZubehSr, le isole 
Bermude, la Guiana inglese, Giammaica e Trinità, Indie inglesi, Ca- 
nada, Giappone, Messico, Montenegro, colonie olandesi, Perù, Persia, 
colonie portoghesi e Salvador. 

Cosi il dominio dell'Unione, da una estensione originaria di 716,000 
miglia quadrate, popolata da circa 350 milioni di abitanti, si estese a 
1,316,763 miglia quadrate, con una popolazione di 750 milioni di abi- 
tanti, in cifra tonda. 

Sin dal 1° aprile 1879 in Germania la tassa delle lettere per tutte 
le contrade del mondo è di 20 pfenning, di 10 quella delle cartoline 
postali e di 5 delle stampe (1). 

Rispetto alle convenzioni telegrafiche, non seguiremo, per amore 
di brevità, l'autore nella storia che ne fa a cominciare dal 1850, sin 
oggi, uè riferiremo le conclusioni alle quali si venne nei diversi Con- 
gressi telegrafici tenutisi successivamente a Parigi, Vienna (1868), 
Roma (1871-72), Pietroburgo (1875) e Londra. La telegrafia, come 
giustamente osserva il Fischer, è di sua natura un istituto internazio- 
nale e si imponeva quindi come un bisogno imprescindibile la costitu- 
zione di una unione telegrafica. Presentemente ne tanno parte tutti gli 



(1) Biferìremo qualche cifra tratta dalle nostre statistiche allo scopo di 
far rilevare i vantaggi derivati all'Italia dalla Unione postale. Nel 1875, primo 
anno dell' Unione, furono spedite all' estero 7,151,330, cioè 163,860 più che nel- 
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stati di Earopa, TEgitto, il Giappone, la Persia, il Brasile, le ammi- 
nistrazioni telegrafiche dell'India inglese, gli Stati coloniali inglesi 
deirAustralia e le colonie Neerlandesi nelPAsia orientale. Organo cen- 
trale della Unione è Tufficio internazionale delle amministrazioni tele- 
grafiche che ha sede in Berna, e pubblica il Journal télégraphiquet in 
cui sono riferiti i movimenti annuali delle varie amministrazioni tele- 
grafiche (Comprese nella Unione. 



IV. 

Ed ora alcuni dati sul movimento del commercio postale e telegra- 
fico nel mondo. In una pubblicazione del direttore delle poste imperiali 
il numero delle lettere o altre corrispondenze postali si valutava per 
Tanno 1873, in tutto il mondo a 3,300 milioni, cioè 9 milioni e un 
quarto per giorno. La statistica delle poste austriache per Tanno 1877 
riferisce le cifre del commercio postale degli Stati europei in quell'anno : 

3|607 milioni di lettere e cartoline postali 

564 „ di stampe e campioni 
1,522 „ di giornali 



8,693 milioni di spedizioni postali. 

r anno precedente, e se ne riceverono^ 7,599,768, 113,273 più che nel 1874. 
L' incremento degli anni successivi fu pure rilevante ; eccone le cifre : 

Servizio internazionale 
delle lettere 

spedite ricevute 

1876 10,131,672 8,458,890 

1877 8,825,024 8,987,308 

1878 9,177,468 9,462,854 

' I risaltati finanziari di questo soambio internazionale di lettere furono i 
seguenti : 

Somme Somme Prodotto 

introitate pagate netto 

1876 L. 654,397 167,126 487,271 

1877 „ 708,268 143,203 565,065 

1878 „ 791,114 93,722 697,392 

I diritti dì transito riscossi dall' amministrazione postale italiana per il 
passaggio della corrispondenza estera dal 1875 al 1878, sono indicati dalle cifre 
seguenti : 

1875 L. 667,616 

1876 „ 696,043 

1877 „ 864,461 

1878 „ 940,038 
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Rispetto al 1873, noi qual anno il numero delle lettere europee 
ammontò a 2,856 milioni, si ottenne, in quattro anni, un aumento 
di più del 50 per 100. Dai calcoli contenuti nella statistica austriaca 
si deduce che il commercio giornaliero, delle corrispondenze postali, 
ascende a non meno di 15,300,000, cioè 9 milioni e più di lettere, un 
milione e mezzo di stampe e campioni e 4 milioni e mezzo di giornali, 
in tutta Europa. 

In una relazione del console germanico in Hiogo-Osaka del 1877 
è detto che nell'impero giapponese esistevano nel 

1872 1,159 uffici postali 

1873 1,500 

1874 3,244 

1875 3,449 

1876 8,649 

Parimenti nel Giappone, il numero delle corrispondenze postali 
si fa ascendere a 30 milioni, di cui 20 ^/a di lettere, 4 milioni di carto- 
line postali, 5 milioni di giornali. 

Riguardo allo sviluppo che hanno preso nel commercio postale le 
cartoline postali, si hanno i dati seguenti. Nella Gran Bretagna ed Ir- 
landa, in una somma di 1,165 milioni di corrispondenze postali che vi 
furono nel 1877, le cartoline postali contavano per non meno di 
92,935,700, ffon un incremento del 6.7 per 100 rispetto all'anno pre- 
cedente. 

Il numero dei giornali spediti per la posta è ovunque rilevantis- 
simo. Nelle pubblicazioni della statistica austriaca troviamo che nella 
Gran Bretagna ed Irlanda il numero dei giornali spediti e ricevuti du- 
rante il 1877 ascese a 317,800,000, nei dominii deirirapero a 314 mi- 
lioni e mezzo, nella Francia a 205 milioni (1). 

(1) n movimento delle corrispondenze rimesse alle poste italiane durante 
r ultimo triennio 1876-78 è indicato dalle cifre seguenti : 

1876 1877 1878 

Lettere impostate .... 123,172,848 129,611,138 134,901,310 
CartoUne „ .... 12,194,970 14,233,139 17,243,800 

Stampe 126, 520.344 136,902,936 143,942,964 

Totale . . . .T6l>88,162 280,747,213 296,088,074 

Non sarà qui forse inutile indicare il numero delle lettere raccomandato 
ed assicurate (spedizione) durante il triennio: 

1876 1877 1878 

Lettere raccomandate 4,859,540 5,356,500 5,610,186 

. . . C numero 25,312 23,478 26,026 

Assicurate ) ^^^^^^ dichiarato . L. 21,803,883 21,563,723 22,490,736 

Il numero delle stampe impostate durante il triennio 76-78 si distingue 
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i 

Non meno grande è il servizio che la posta presta per la tras- 
missione dei valori da un luogo ad un altro. 

In Inghilterra ed America vi sono i Money Orders, nella Germania, 
Austria e Svizzera i Postamcei-sungen (assegni postali); in Francia i 
Mandate de poste, in Italia i vaglia postali. L^Egitto, il Giappone, le 
Indie neerlandesi, Tufficio ^ost^e inglese in Hong-Kong, le poste fran- 
cesi nella Cocincina, gli Stati coloniali dell' Australia, hanno anche 
introdotto Tuso dei mandati postali. La statistica di Berna per il 1877 
riterisce le cifre seguenti del movimento internazionale di questi vaglia 
postali. 

Dai seguenti Stati : 

Numero Valore in franchi 

Germania 1 455,850 33,433,065 

Stati Uniti di America 104,816 9,554,683 

Francia 314,300 13,177,000 

Inghilterra. 134,620 9,985,323 

Italia 56,035 4,673,555 

Svizzera 191,284 11,487,057 

Pei seguenti Stati: 

Germania 509,396 31,340,716 

Stati Uniti 70,689 7,434,536 

Francia. ' 199,000 9,536,000 

Inghiltena 259,840 22,043,271 

Italia 219,564 16,131,628 

Svizzera 108,009 7,567,042 



t 



La straordinaria estensione presa dal commercio dei valori per 
mezzo della posta appare evidente dalle seguenti cifre tolte dalla stati- 
stica delle poste imperiali germaniche per il 1877. Furono spedite : 

Namero Ammontare 

in marchi 

Lettere con valori 7,644,040 7,664,109,100 

Pacchetti con valori 2,915,530 4,215,719,510 

Mandati postali 34,128,803 1,922,914,660 

Lettere di prestiti postali {Postvorschussbriefe). 3,396,700 59,132,100 

Ordini postali [Pogtaùftràge) 2,785,947 285,406,477 

in due categorie, cioè delle stampe periodiche o giornali, e delle altre spedi- 
zioni eventuali di stampe, come appresso : 

, 1876 1877 1878 

Stampe periodiche 70,771,992 83,314,302 85,591,002 

. eventuali 55,748,352 53,588,634 58,351,96^ 
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La somma complessiva di questi valori spediti ascende a marchi 
14,147,281,847 (1). 

Oltre a queste funzioni eminentemente economiche della Posta, ve 
ne hanno altre. Citeremo quella che essa esercita come Cassa di rispar- 
mio. Le Casse postali di risparmio furono introdotte nel 1861 in Inghil- 
terra, nel 1870 in Belgio e nel 1876 in Italia. Non riferiremo qui le 
cifre indicanti i risultati di questa speciale attribuzione delle ammini- 
strazioni postali; ci basta solo ricordare che la Cassa postale ha dato 
sinora buoni frutti ed è concorsa efl&cacemente a tener vivo ed accre- 
scere lo spirito di previdenza delle popolas;ioni fra mezzo alle quali fu 
istituita. 

Diremo ora qualche cosa del conomercio telegrafico mondiale. Dal 
Journal tèlégraphique che si pubblica a Berna, il dottor Fischer toglie 
le cifre dei telegrammi spediti dai diversi Stati componenti TUnione te- 
legrafica nel 1877, che noi qui sotto riproduciamo: 

Germania 11,891,846 

Baviera 1,986,458 

Wùrttemberg 1,049,026 

Austria 5,358.644 

Ungheria 2,793,690 

BuBsia 5,869,935 

Danimarca 982,274 

Svezia 1,175,843 

Norvegia 876,087 

Inghilterra 22,294,582 

Indie inglesi 1,430,893 



(1) I vaglia emessi dalla posta italiana dorante il triennio 1876-78 furono 
del numero e valore seguenti : 

Vaglia emessi Valore 

1876 3,662,490 L. 432,789,086 

1877 3,732,358 „ 468,061,202 

1878 3,772,822 „ 451,427,511 

Il numero e valore dei vaglia pagati fu come appresso! 

Vaglia pagati Valore 

1876 3,778,202 L. 442,857,301 

1877 3,865,028 „ 476,529,183 

1878 3,946,145 « 460,127,993 

In tutto il triennio gli uffici postali italiani ebbero un maneggio di fondi 
per la cospicua somma di circa tre miliardi di lire. 
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Linea Indo-europea 34,036 

Francia 12,422,112 

Spagna ; 2,023,579 . 

Portogallo 662,708 

Italia (1) 5,609,298 

Belgio 4,341,372 

Olanda 2,405,240 

Colonie olandesi .' 372,812 

Svizzera 2,787,974 

Ramania 960,055 

Totale .... 86,328,314 

Se a questa somma aggiungiamo 25 milioni di telegrammi degli 
Stati Uniti, 1,142,000 del Canada, 275,000 della Eepubblica Argentina, 
396,000 del Giappone, 571,000 deir Algeria e Tunisia, 3,676,000 degli 
Stati deir Australia, e un numtsro jion indifferente di dispacci della 
Persia, Brasile, Chili ed Egitto, come pure quelli dei canapi sottoma- 
rini delle grandi compagnie, che tutti insieme, per approssimazione, 
possono essere calcolati a una metà di tutti i dispacci della Unione 
telegrafica, otteniamo una cifra complessiva di 130 milioni circa, di 

(1) I 5,609,298 telegrammi spediti e ricevati dairamministrazione telegra- 
fica nel 1877, si ripartiscono in 5,268,313 telegrammi privati, 235,148 governativi 
e 105,148 di servizio. I telegrammi privati si distinguono in telegrammi spediti 
all'interno ed all'estero, in telegrammi ricevati dall'estero e in telegrammi di 
transito ; eccone le cifre relative : 

Telegrammi privati spediti all'interno 4,176,335 

„ n « all'estero 346,190' 

n „ ricevati dall'estero 367,613 

„ di transito internazionale e sociale . . 378,175 

Riferiamo ora le cifre relative al 1878 tolte dalla relazione sul servizio tele- 
grafico, testé uscita alla luce: 

Telegrammi privati spediti all'interno . ! 4,178,141 

„ « n all'estero 354,493 

„ „ ricevuti dall'estero 369,065 

n di transito internazionale e sociale . . 389,255 

Totale dei telegrammi privati . . . 5,290,954 
Telegrammi governativi e di servizio 379,889 

Totale generale . . . 5,670,843 

Vi fu quindi, nel complesso dei telegrammi, un incremento di 61,545 del 1878 
sul 1877. 
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dispacci telegrafici fatti durante il 1877 sul globo terrestre, con una 
media giornaliera cioè di 353,000. 

La lunga via già percorsa ci fa avvertiti che è tempo di chiudere. 
Non riprodurremo perciò alcune notizie che il nostro autore riferisce 
intorno agli ostacoli, che dalla natura delle cose e dalla volontà del- 
Fuomo si frappongono al conunercio postale e telegrafico; come, ad 
esempio : perturbazioni meteoriche e telluriche, rapine, incendi, falsi 
indirizzi nelle lettere, dispersioni, ecc. Nò diremo dei servigi resi dalla 
posta alla guerra, di cui abbiamo un esempio recente e luminoso nel- 
V ultima sanguinosa lotta franco-germanica. Conchiuderemo, col dot- 
tore Fischer, che la posta e il telegrafo concorrono in misura cospicua 
a rendere più intenso e più vasto quel progresso sociale, che ò già gran- 
dissimo per il concorso di tutte le altre svariate forme di relazioni 
internazionali. 



NOTIZIE 



DI 



LEGISLAZIONE E STATISTICA DELLA BENEFICENZA PUBBLICA. 



Cenni storici e statisidci sulla beneficenza di Vienna, 
estratid dalla pubblicazione del Uagistrato della ca- 
pitale austriaca, intitolata : « Die Armenpflege im Jahr- 
zehnt 1863-1872. » — Wien, 1879. 

(Y. Annali di Statiatica, serie 1% voi. 8S 1876.) 



. Nel prendere ad esame il sistema di pubblica beneficenza intro- 
dotto a Vienna, dobbiamo anzitutto considerare i vari modi di as- 
sistenza prestata al povero e distinguere l'assistenza o temporanea o 
continua da quella che ha per iscopo il completo nutrimento e mante- 
nimento del bisognoso; distinguere, cioè, se questi possa cooperare 
colle sue forze al proprio sostentamento, ovvero se per vecchiaia, per 
difetti fisici organici, o per altre cause, esso si trovi nell'assoluta 
impossibilità di procurarsi da vivere. Nel primo caso l'assistenza si 
limita ad un semplice soccorso, sia in denaro, sia in generi di sus- 
sistenza; procura alloggio e lavoro y oppure si occupa della cura degli 
ammalali poveri, e dei figli abbandonati^ per morte o per estrema mi- 
seria dei loro genitori; mentre nel secondo caso il povero rimane to- 
talmente a carico della beneficenza. 

Il soccorso con cui si viene in aiuto al povero può essere, o mo-^ 
mentaneOf o temporaneo^ o permanente. Il soccorso momentaneo, con- 
Ristendo generalmente in una somma non eccedente i dieci fiorini, 
dev'essere richiesto di volta in volta, ma non può accordarsi a chi 
riceve periodicamente una pensione, una gratificazione o un qualsiasi 
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altxo sussidio. Nel caso però che questo non osse che di poca o di 
piccola importanza, si può accordare al povero un soccorso momen- 
taneo, ma soltanto per una volta alPanno. Per determinare l'impor- 
tanza del soccorso da concedersi al povero, si tiene conto del gprado di 
miseria in cui vive, accertandosi nel tempo stesso se riceva qualche pen- 
sione sussidio da un altro istituto di beneficenza, e se nel semestre 
precedente sia già stato assistito, tenendo per massima generale che il 
su menzionato sussidio di dieci fiorini non possa essere accordato che 
in casi veramente urgenti. Sussidi di maggior importanza non si ot- 
tengono che dietro speciale permesso del Consiglio dei poveri, cui il 
povero dove ricorrere nel caso che solleciti un nuovo soccorso, dopo 
che i sussidi accordatigli nel corso dell'anno avessero di già raggiunto 
la somma di quindici fiorini. 

Per non esporsi ad inganni da parte di vagabondi o di quei poveri 
che cambiano frequentemente il loro domicilio e si presentano in ogni 
nuovo distretto alle autorità competenti con la domanda di essere 
soccorsi, il Consiglio dei poveri, prima di dar corso alla istanza, deve 
verificare se essi non siano stati assistiti durante il semestre prece- 
dente nel distretto ov'erano domiciliati. A tal uopo essi ricevono una 
scheda di domande da presentarsi per le relative risposte all'autorità 
del distretto donde vengono. Qualora il bisognoso, benchò cittadino di 
Vienna, o di uno dei comuni, che per l'amministrazione della benefi- 
cenza sono soggetti alla capitale, non vi fosse domiciliato, e facesse 
istanza per un soccorso, egli deve aggiungere alla sua domanda un 
attestato di povertà rilasciato dall'autorità del comune ov'è domici- 
liato, nonché una dichiarazione della questura che certifichi che la sua 
residenza è veramente quella da lui indicata. I sussidi che si accor- 
dano in tali casi, ma tutt'al più una volta ogni tre mesi, non sorpas- 
sano generalmente i 2 o 3 fiorini, a meno che circostanze straordinarie 
non giustifichino un'eccezione alla regola. Anche gli individui resi- 
denti in uno dòi distretti della capitale, ma che non vi hanno il loro 
domicilio legale, possono ottenere dei sussidi momentanei, quando 
accompagnano la loro richiesta da un documento indicante il loro do- 
micilio legale, nonché da un attestato di povertà rilasciato da un con- 
sigliere del distretto, ove risiedono, e controfirmato dall'autorità del 
loro paese natio, essendo questo tenuto alla rifasione dei sussidi pa- 
gati ai suoi abitanti. Dal 1863 al 1872 si soccorsero 983 individui che 
non avevano il loro domicilio legale a Vienna. La somma distribuita 
ammontò a 3274 fiorini, de' quali i comuni interessati ne rimborsarono 
8043, mentre che 231 dovettero figurare come perduti, dopo che i passi 
fatti dalla Commissione dei poveri, per ottenere il rimborso, erano an- 
dati falliti. Conseguenza ne fu che la sezione municipale incaricata 
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deirammimstrazione della pubblica assistenza, diede ordine alle diverse 
Commissioni di essere più severe, e di attenersi strettamente al prin- 
cipio, di accordare soccorsi solamente allorché il questuante si tro- 
vasse nelle condizioni le piti misere. 

In via eccezionale si può talvolta accordare un sussidio momen- 
taneo agli individui senza alloggio, arrestati dagli agenti di polizia e 
condotti al dipartimento municipale dei poveri. Se possono provare di 
avere il loro domicilio legale a Vienna e di poter trovare lavoro ed 
alloggio, ricuperano subito la loro libertà ; nel caso contrario vengono 
condotti nello stabilimento degli e operai volontari » (freiwillige Ar- 
beitsanstalt). Se vi sono fra essi dei ragazzi, quelli di età inferiore ai 
14 anni vengono ricoverati nell'istituto dei trovatelli, oppure negli 
orfanotrofi ; a quelli di età maggiore viene dato Tindirizzo di un capo- 
operaio, presso il quale devono imparare un mestiere. Qualora questi 
individui arrestati e condotti al dipartimento dei poveri, non potes- 
sero provare di avere il loro domicilio legale a Vienna, il municipio li 
riconsegna alla questura per il rimpatrio. Nel quinquennio dal 1870 
•al 1874 la polizia di Vienna arrestò e consegnò al dipartimento muni- 
cipale dei poveri 35004 individui e fece scortare ai loro paesi natii altri 
42997, mentre il numero dei questuanti scortati a Vienna dalla que- 
stura, ascese a 20277. 

I soccorsi momentanei vendono distribuiti nell'istituto dei poveri 
del distretto dove il questuante è domiciliato, e al dipartimento muni- 
cipale dei poveri; quando il povero non è cittadino viennese. Inoltre si 
distribuiscono sussidi in denari o in generi di sussistenza neiruffìcio 
del sindaco e presso le autorità dei singoli distretti, come pure presso 
le direzioni di alcuni ospedali specialmente a quei poveri che escono 
dallo spedale e non hanno ancora forza per riprendere il lavoro. Le 
sonarne a tal uopo impiegate ed il numero dei soccorsi accordati dal 
1863 al 1872 possono rilevarsi dal prospetto seguente : 
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Dall^ufficio del sindaco si spesero inoltre ogni anno delle somme 
cospicue per la compera di combustibile, che l'autorità fece distribuire 
ai poveri dei singoli distretti. Nel 1872, per esempio, la relativa 9pesa 
raggiunse la bella somma di 12,209 fiorini. 

I sussidi in denaro, che hanno, per così dire, un carattere continuo 
e che consistono in una data somma da pagarsi mensilmente al povero, 
differiscono di molto da quelli di cui fu tenuto fin qui parola. Essi si 
dividono alla loro volta in sussidi n temporanei o permanenti, 1 primi 
vengono accordati solamente per un dato tempo, ma possono essere 
rinnovati quando le cause, come lunghe malattie, per le quali furono 
' concessi, non sono ancora cessate. Il sussidio ammonta in questo caso 
a 2 3 fiorini, e non sorpassa i 4 fiorini, che si accordano solamente in 
circostanze straordinarie. Quando un padre di famiglia numerosa, sia 
per miseria, per malattia o per altre cause non si trovasse in grado di 
procurarsi i mezzi di sussistenza, gli si viene in aiuto con un sussidio 
mensile di 2 fiorini per ogni figlio o figlia dell'età minore di 12 anni. 
Un tal sussidio dura generalmente 6 mesi, e, secondo le circostanze, 
anche un anno, cessa però completamente quando uno dei figli cui fu 
destinato, raggiunge Tetà di 12 anni. Gli orfani solamente ed i figli il- 
legittimi possono essere sussidiati fino al loro 14* anno, a condizione 
però che presentino ogni mese alla Commissione o al Consiglio dei po- 
veri un attestato, che certifichi che frequentano regolarmente la scuola 
e vi fanno progressi. H sussidio per ogni orfano è di 8 fiorini mensili. 
Durante il decennio dal 1863 al 1872 si distribuirono a 9076 figli 
217,800 fiorini per soccorsi mensili di 2 fiorini, mentre che quelli di 8, 
distribuiti a 21,480 orfani, ammontarono a 773,280 fiorini. 

Per ottenere un sussidio permanente, bisogna che il povero abbia 
raggiunto il 60* anno, che la sua infermità o i suoi difetti fisici siano 
tali da impedirgli assolutamente di provvedere al proprio manteni- 
mento ed a quello della sua famiglia, e non abbia altro aiuto di pen- 
sione di qualsiasi altro sussidio periodico di 5 o piti fiorini al mese. 
I sussidi permanenti si dividono in cinque categorie e sono di 2, di 8, 
di 4, di 5 e di 6 fiorini mensili. Nell'assegnare al povero una di queste 
categorie si segue la massima, che egli non sia del tutto incapace di 
procurarsi qualche piccolo guadagno col lavoro, nò che sia costretto di 
contare unicamente sopra le proprie forze, cioè, che trovi aiuto ed assi- 
stenza presso i parenti, i benefattori, e si incomincia coll*accordargli 
il sussidio permanente di 2 fiorini, facendolo passare da una categoria 
airaltra a misura che avanza in età e diventa sempre più incapace di 
lavoro; così che il sussidio di 4 fiorini, gli viene accordato quando ab- 
bia raggiunto il 68* anno; quello di 5 fiorini, a 70 anni compiuti. Il 
sussidio di 6 fiorini invece è destinato ai ciechi, agli invalidi, agli epi- 
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lettici, agli individui insomma che, anche in buona età, non possono 
vivere senza l'altrui personale assistenza. La somma di questi ultimi 
sussidi non deve però eccedere i 20,000 fiorini annui. 

Le somme prelevate dai diversi fondi istituiti per il solo scopo di 
beneficenza per sussidi o temporanei o permanenti ammontarono : 



Anno 


Sussidi 


Fiorini 


1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

Totale . . . 

In media . . . 


15,209 
15,570 
15,893 
16,848 
16,734 
17,117 
16306 
16,781 
16.667 
16,503 

164,128 

16,413 


632,751. 04.5 
648,795. 56.5 
661,959. 02.0 
682,771. 39.0 
670,573. 81.5 
686,793. 53.0 
680,681. 41.0 
689^76. 50.5 
703,713. 72.0 
701,633. 45.0 

6,759,249. 54.0 

675,924. 95.0 



La beneficenza esercitata da privati fu anch'essa oggetto di osser- 
vazioni statistiche dal momento che i filantropi si riunirono in società, 
togliendo così alla volontaria beneficenza da loro esercitata quel carat- 
tere casuale che aveva conservato fino al princìpio di questo secolo. 
Benché la carità cristiana si estenda dappertutto per soccorrere il biso- 
gnoso; benché faccia ed abbia fatto molto, anche per prevenire e per 
impedire l'estrema miseria, è naturale che la maggior parte delle so- 
cietà viennesi di beneficenza, le quali fino all'anno 1872 ammontavano 
a 23, ed a cui si devono aggiungere altre 15, costituitesi dal 1874 al 
1878, non potessero avere per iscopo l'assistenza o temporanea o per- 
manente del povero, richiedendo questa dei capitali che mancano ordi- 
nariamente all'atto della costituzione di una società. E posto il caso 
che si potesse anche disporre di grossi fondi, è uso generale di impie- 
garli in stabilimenti filantropici, come ospedali, asili infantili, ecc., 
così che l'operosità di queste società si manifesta specialmente nell'as- 
sistenza momentanea del povero. E poiché il momentaneo bisogno può 
presentarsi sotto mille aspetti diversi, anche il modo con cui le 
società di beneficenza cercano di raggiungere lo scopo che si sono 
prefisso, é molto svariato. La maggior parte di esse accordano sussidi 
in denaro ; altre li escludono addirittura ed aiutano il povero, se ma- 



- Ili - 

lato, procurandogli la cura necessaria, le medicine e il vitto; ed altre 
lo soccorrono con vesti, commestibili e combustibili; o si incaricano di 
far educare ed istruire i suoi figli, procurandogli anche i mezzi per 
continuare Tesercizio del suo mestiere o del suo negozio. Vi sono final- 
mente alcune società che soccorrono specialmente gli studenti poveri 
onde non siano costretti ad interrompere i loro studi, e ve n'è inoltro 
una la quale si occupa esclusivamente dei detenuti liberati, cercando 
di dar loro del lavoro per impedire che tornino sulla via del delitto. 

I mezzi con cui queste società provvedono ai vari bisogni del po- 
vero, sono forniti da contribuzioni mensili, od annue, dei soci, da doni 
e legati, nonché dai prodotti di rappresentazioni teatrali, di lotteiie e 
concerti che si fanno tratto tratto per scopi di beneficenza. 

I sussidi accordati in contanti dalle diverse società private di be- 
neficenza ammontarono nel 



Anno 


Sussidi 


Fiorini 




25,012 
24,899 
22,933 
23,362 
24,528 
25,599 
24,437 
25,563 
21,67'^ 
26,611 
^ 


127,267. 60 
121,994. 67 
115,911. 73 
134,091. 37 
128,890. 84 
136,786. 58 
112,772. 91 
146,411. 01 
153,834. 78 
164,813. 61 

* 



In media, si ebbero ogni anno 24,761 soccorsi, pei quali si distri- 
buirono 137,590 fiorini 81 kreuzer, nella qual somma non è compreso 
il valore dei generi di sussistenza, dei combustibili, di tutti gli oggetti 
insomma che furono distribuiti ai poveri invece di denaro. Volendo 
conoscere con maggior esattezza quanto venne impiegato annualmente 
nella beneficenza privata, si dovrebbe aumentare di molto la media 
qui sopra indicata. 

Prima di passare ad un altro ramo della beneficenza, diamo qui 
appresso il prospetto delle somme pagate in sussidi durante il decennio 
dal 1863 al 1872 : 
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ANNO 



Beneficenza pubblica 



1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

Totale . . . 

Se alla media annua di. 

si aggji'ngono i sussìdi 
prelevati dagli interessi 
dei diversi londi, cioè. . 

nonché il valore dei ge- 
neri di sussistenza an- 
nualmente distribuiti. . 

risulta, in media, una 
spesa annua di 



Sussidi 
momentanei 



Fiorini 



Kr. 



Sussidi 
temporanei 



permanenti 



Fa ■ ■ 

lorini 



Kr. 



Beneficenza 

PRIVATA 



lonni 



Kr. 



Totale 



Fiorini 



Kr. 



100,835. 44.0 
147,103. 81.5 
120,240. 61.5 
120,815. 70.0 
120,373. 53.0 
113,924. 27.0 
117356. 89.0 
128,636. 76.0 
121,952. 51.0 
136,783. 94.0 

1,228,523. 47.0 

122,852. 35.0 



632,751. 04.5 

^48,795. 56.5 

661,959. 02.0 

682,771. 39.0 

670,573. 81.5 

686,793. 53.0 

680,681. 41.0 

689,576. 59.5 

703.713. 72.0 

701,633. 45.0 

6,759,249. 54.0 

675.924. 95.0 



89,202. 79.0 160,392. 47.0 



18,033. 79.0 
230/)88. 93.0 



836,317. 42.0 



127,267. 60.0 
124,991. 67.0 
115,911. 73.0 
134,091. 37.0 
123,990. 84.0 
136,786. 58.0 
112,772. 94.0 
146,414. 01.0 
153,831. 78.0 
164343. 71.0 

1.375,008. 23.0 

137,590. 82.0 

••••••■ •■•• 

••■••■• ••«• 

137,590. 82.0 



860354. 08.5 

920394. 05.0 

898.111. 36.5 

937,678. 46.0 

919,933. 18.0 

937,504. 38.0 

911311- 24.0 

964,627. 36.5 

979,501. 01.0 

1,003,261 

9,363,681. 14.0 

936,363. 12.0 

240,5^. 28.0 

18,033. 79.0 

1,203,997. 17.0 



Dal 1863 al 1872, la media delle spese annue 
A. per i sussidi moin cutanei pagati 
a) dalla beneficenza pubblica ammontò a Fior. 230,088. 93 



b) 



id. 



privata id. 

Totale 

B, per i sussidi temporanei ammontò a 
C id. permanenti id. 

Totale 



» 137,590. 82 

Fior. 367,679. 75 

> 99,108. > 
» 737,209. 42 

Fior. 1,203,997.17 

°!o e qu*»lla privata 



cui contribuiva la pubblica beneficenza coir88,6 
coiril,4°/o. 

Abbiamo già detto che la carità pubblica può trovarsi nel caso di 
ricoverare quegli individui o quelle famiglie che, avendo il loro domi- 
cilio legale a Vienna, rimangono momentaneamente senza tetto. A tal 
uopo gli uomini vengono alloggiati nello « stabilimento per lavoranti 
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volontari » (freiwillige Arbeitsanstalt), di cni parleremo appresso ; e le 
donne con i figli sotto i 14 anni, fino al 1872 erano ricoverate in tre di- 
versi stabilimenti, i quali, demoliti poi, furono sostituiti da altrettante 
baracche che danno posto a 300 persone. I figli che hanno compiuto il 
quattordicesimo anno, sono quasi sempre affidati ad un capo-mastro 
per imparare un mestiere. Affinchè si possa essere ammesso nelle ba- 
racche bisogna rivolgersi alla sezione municipale dei poveri, la quale ri- 
lascia il relativo permesso, che d'ordinario è valevole per un mese. Il 
regolamento affisso in ogni locale, e che deve essere rigorosamente os- 
servato, contiene le norme per l'ammissione dei poveri, nonché le pre- 
scrizioni che. questi devono seguire durante il tempo della loro perma- 
nenza in esso. Dal 1870 al 1872, (mancano i dati degli anni antece- 
denti) furono ricoverati in questi stabilimenti 1504 individui, cioè 370 
famiglio con 1134 figli, in media, circa 500 individui. La spesa per la sor- 
veglianza e l'illuminazione dei locali, ammontò, in media, a 273 fiorini. 

La beneficenza privata seguì anch' essa poco dopo tale metodo di 
assistenza. Nel 1870 si costituiva a Vienna una società con l'unico 
scopo di fabbricare e di mantenere uno o più asilij per- ricoverarvi 
temporaneamente gli individui che erano costretti a passare le notti 
sulla pubblica viav Questi asili, di cui uno per le donne, aperto il 13 
dicembre 1870, e l'altro, per gli uomini, aperto il 24 dicèmbre 1871, 
furono provveduti ognuno di 100 letti ; ma si dovette ben presto au- 
mentarne il numero, specialmente per gli nomini, il quale fu portato 
a 132 e quello per le donne a 78. Le circostanze poi, che tanto la mat- 
tina, quanto la sera, viene somministrata gratuitamente la minestra ; 
che per l'ammissione si evitano le formalità prescritte negli stabili- 
menti municipali ; che non si domanda né il nome, nò la condizione di 
chi si presenta, fecero sì che i due asili furono in poco tempo straordi- 
nariamente frequentati dalla classe povera. Lo stesso individuo però 
non può esservi ammesso che 5 volte al mese, vale a dire, che durante 
questo tempo non può passar più di 5 notti nell'asilo; nella stagione 
invernale dalle 5 di sera alle 8 di mattina, e nella estiva dalle 7 di sera 
alle 7 di mattina. Il numero degli individui che frequentarono i due 
asili dalla loro apertura a tutto dicembre 1872 ammonta a 86,848, 
cioè 33,483 donne e 42,015 uomini con 11,350 figli, cui furono som- 
ministrate 168,914 minestre e 168,929 razioni di pane, per le quali si 
spesero 5259 fiorini 57 kreuzer ; e aggiungendo le spese di riscalda- 
mento e di illuminazione dei locali per 2157 fiorini 47 kreuzer, si ar- 
riva ad un totale di 7417 fiorini 04 kreuzer. 

Lo stabilimento per i lavoranti volontari cui già accennammo, ha 
per iscopo di dare alloggio e lavoro, tanto agli individui di oltre 14 
anni, che hanno il loro domicilio legale a Vienna e si trovano senza 
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occupazione né tetto, quanto ai detenuti che escono dagli stabilimenti 
penali, e cui manca di solito Poccasione di procurarsi, una volta libe- 
' rati, subito ed onestamente i mezzi di sussistenza. Lo stabilimento oc- 
cupa un'area 79,88 are e può contenere 432 uomini e 40 donne. Per 
far fronte alle spese che ascendono in media a 51,541 fiorini 47 kreu- 
zer all'anno, Tamministrazione dispone degli interessi di un capitale 
di 50,000 fiorini, delle entrate provenienti dalla vendita dei propri pro- 
dotti, dall'appalto degli operai e dalle contribuzioni per i letti (Schlaf- 
gebtthren) ; il disavanzo che si verifica ogni anno e che durante il de- 
cennio dal 1863 al 1872 ammontò in media a 35,359, 07 fiorini è co- 
perto dal «fondo generale» istituito a solo scopo di beneficenza. Ne 
risulta, che lo stabilimento può provvedere coi propri mezzi solamente 
al 31,4 °/e delle spese di mantenimento. 

I ricoverati sono divisi in due classi, cioè, individui alloggiati e 
mantenuti ed individui che hanno semplicemente l'alloggio nello stabi- 
limento. I primi sono obbligati a lavorare per conto dell'amministra- 
zione e di terminare giornalmente un dato compito. Il di più del com- 
pito è pagato al lavorante a norma della tariffa stabilita, mentre si 
punisce con gli arresti e col digiuno colui che non termina il compito 
assegnatogli. I secondi, recandosi ogni mattina al lavoro fuori lo sta- 
bilimento, e ritornandovi soltanto la sera per dormire, pagano coll'an- 
ticipazione d'una settimana, 5 kreuzer per il letto, (1). Dal 1863 al 
1872 gli individui « paganti » erano in media 1655, fra cui 85 donne ; 
la somma delle contribuzioni da essi sborsata per i letti, raggiunse, in 
media, 579 fiorini 18 kreuzer. Nella stessa epoca si ebbe una media 
di 4017 individui che lavoravano per conto dell'amministrazione aven- 
done alloggio e mantenimento. I ricoverati che non hanno compiuti 20 
anni, debbono assistere ogni sera alle lezioni che si danno nella scuola, 
a meno che non possano provare di essere già istruiti nelle materie 
elementari che vi si insegnano. 

Dopo le riforme introdotte dall' imperatore Giuseppe II, nell' am- 
ministrazione della beneficenza, la cura degli ammalati , che fino a quel- 
l'epoca formava una cosa sola coU'assistenza del povero, fu conside- 
rata tanto dalla beneficenza pubblica quanto dalla privata, come un 
ramo speciale. Si aumentarono conseguentemente gli stabilimenti u- 
manitari per la cura degli ammalati poveri ; il medico, cosi detto « dei 
poveri > era tenuto a visitare gratuitamente i poveri della città che 
non potevano entrare all' ospedale ed a fornir loro quei medicamenti 
che richiedeva il caso. 



(1) Col 1^ luglio 1873 la oontribnzione è stata fissata a 10 kreuzor (25 cen- 
tesimi). 
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Nel nuoYO e Ospedale Generale » si cominciò nell'anno 1784 a dare 
consulti gratuiti a quegli ammalati, ì quali, benché non obbligati a 
letto, abbisognavano dell'aiuto del medico, che, per mancanza di mezzi, 
non potevano avere. Per Tammissione a questi consulti bastava pro- 
durre un attestato di povertà firmato dal pairoco o dal e padre dei po- 
veri », attestato che dava diritto ai medicinali gratuiti della farmacia 
dello spedale. Ma qualche anno dopo, essendosi verificati vari inconve- 
nienti, questi consulti furono aboliti, specialmente perchè il numero 
dei consultanti era troppo aumentato, e invece si nominò in ogni di- 
stretto un medico, cui spettava di visitare gli ammalati poveri domi- 
ciliativi. Le sue prescrizioni potevano, come prima, essere presentate 
alla farmacia dell'ospedale. Coll'andar del tempo e col crescere della 
popolazione^ viennese, fu necessario aumentare il numero del personale 
sanitario, di modo che questo si compone oggi di 50 medici e 17 chi- 
rurghi per i diversi rioni e sobborghi della capitale. Perchè l'amma- 
lato povero possa piti facilmente procurarsi i necessari medicamenti, 
il Governa dispose, con decreto del 21 novembre 1841, che tutti i far- 
macisti disposti ad accordare un ribasso del 30 per cento sui prezzi della 
tariffa medica, fossero autorizzati di eseguire e di consegnare gratuita- 
mente al povero per conio del e fondo dell'ospedale » e del « fondo ge- 
nerale » tutte le ordinazioni prescritte dal suddetto personale sanita- 
rio. E non essendovi stato farmacista che non avesse accettato la con- 
dizione posta dal Governo, i poveri dei rioni distanti dall'ospedale 
trovano più presto il medico e la farmacia di cui abbisognano. Per non 
incontrare difficoltà nelle farmacie, riguardo ai medicamenti gratuiti, 
l'ammalato riceve dal consigliere dell' istituto dei poveri un ordine di 
presentazione alla farmacia, a condizione però che sieno constatate la 
sua indigenza e la sua malattia. Quest'ordine è valevole per un mese, 
ma può essere rinnovato di mese in mese fino al termine della malat- 
tia. Dal 1863 al 1872 la media degli ammalati cui si distribuirono gra- 
tuitamente i necessari medicamenti ammontò a 30,710, e quella delle 
spese a 24,766 fiorini 75 kreuzer. Le medesime norme devono esaere 
seguite tanto per la consegna gratuita di bendaggi, cinti erniari, ecc., 
quanto per la cura gratuita dei bagni. Per quelli la spesa annua fu in 
media di 821 fiorini 52 kreuzer; per questi, di 2962 fiorini 6 kreuzer. 

Per assistere poi gli infermi, cui fu prescritta una lunga cura di 
bagni e che per la natura della loro malattia non possono essere ammessi 
nei pubblici ospedali, furono fondati diversi ospizi, come quello pub- 
blico di Baden, fondato da Francesco I ; poi l'ospizio e Ermanno Tede- 
sco » di Weikersdorf, l'ospizio « Imperatrice Elisabetta > di Halle, eretto 
da alcuni filantropi allo scopo di raccogliervi i bambini scrofolosi. Le 
somme impiegate da detti ospizi risultano dal prospetto seguente, il 



I 
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quale indica nel tempo stesso la media delle spese sopportate dalla be- 
neficenza pubblica e privata per la cura degli ammalati fuori gli 
ospedali. 

Bbneficbnzà 

pubblica privata 

Spese per il personale sanitario dei poveri . . Fior. 29,706. 50 

Consegna gratuita di medioamenti „ 24,766. 75 

Consegna gratuita di bendaggi, cinti erniari . „ 821. 52 

Ammissione gratuita alla cura dei bagni . . „ 2,962. 06 

Ospizio pubblico di Baden „ 11,092. 69 

Ospizio Ettnanno Todeseo „ .... 880. 46 

Id. Imperatrice Elisabetta „ .... 945. 00 

Società 8* Giuseppe Jrimatea „ .... . 4,055. 16 

Id. ChevraKadiacha e Nachlaih leschurum „ .... 10,223.83 



• • • 



Totale . . . Fior. 69,349. 42 15,604. 45 

Media totale . . . Fior. 84,953. 87 

Maggiori assai furono i sacrifizi imposti alla parità cristiana per assi- 
stere e curare gli ammalati poveri ammessi nei diversi ospedali, come : 
€ Tospedale Generale », quello di e Wieden » e Tospedale € Rudolfstif- 
tung, » tutti e tre mantenuti a spese del < fondo dei 3 ospedali vien- 
nesi », le cui entrate, formate dagli interessi dei capitali di dotazione, 
dalle contribuzioni del e fondo degli studi » per la scuola medica e pa- 
tologica dall*ospedale Generale, da quello delle partorienti, dall'ospe- 
dale civico, dal comune di Vienna, dai doni e legati, raggiunsero in 
media nell'epoca più volte citata, la cifra di 1,040,826 fiorini 73 kreu- 
zer, mentre le spese annue sommano a 1,072,321 fiorini 16 kreuzer. 

L'imperiale e reale ospedale Generale, fondato nell'anno 1784 da 
Giuseppe II, è un grandioso stabilimento centrale, diviso in tre sezioni 
distinte, cioè per gli ammalati, per i mentecatti e per le partorienti ed 
i trovatelli ; ed ogni sezione ha una direzione speciale. Esso abbraccia 
una superficie di 9, 61 ettari (2, 28 ettari i fabbricati e 7, 34 ettari i 
giardini ed i cortili), può impiantare 2250 letti e contiene ICO sale da 
12 a 14 finestre ciascheduna. Lo spazio occupato da ogni letto ò di 
37, 67 metri cubici. 

Hanno diritto alla ammissione ed alla cura gratuita tutti gli am- 
malati che hanno il domicilio legale a Vienna e sono privi di mezzi, a 
meno che non soffrano di malattie incurabili, né siano per età minori 
di 4 anni. Gli ammalati poveri che non hanno il loro domicilio legale 
a Vienna, vengono curati a spese del comune ove sono nati, oppure a 
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spese del < Landesfond » qualora non fosse possibile conoscere il vero 
domicilio. Anche gli stranieri poveri, residenti a Vienna, o che vi sono 
di passaggio, vengono carati a spese del e Landesfond. > Le direzioni 
delle diverse sezioni sono iormate da medici primari, assistiti da 3 me- 
dici secondàri; quelle d^lle dieci cliniche esistenti nelPospedale, da al- 
trettanti professori d'università, coadiuvati da 20 assistenti. Il perso- 
nale sanitario di tutto l'ospedale ammonta a 84 medici, 100 aspiranti 
e 16 studenti di chirurgia, il personale di servizio a 211 infermiere e 
9 infermieri, ciò che vuol dire, una persona di servizio per ogni 10 am- 
malati. Dal 16 agosto 1784, giorno dell'apertura dell'ospedale, al 15 
agosto 1872 furono ammessi 1,403,015 ammalati; la media annua, 
ascendendo durante quest'epoca a 15,943 individui, aumenta di molto 
nel decennio dal 1863 al 1872 come ria^lta dal seguente prospetto, dal 
quale anche si potrà rilevare l'ammontare netto delle spese in genere, 
nonché di quelle per gli ammalati ammessi alla cura gratuita: 





Rimasti in cura al prin- 
cipio deiranno. 


Ammessi alla cura me- 
dica durante Tanno. 


Totale degli individui 
che si trovarono in cura 
medica. 


USCITA 


Rimasero in cura alla fine 
deiranno. 


Numero dei fanciulli cu- 
rati neir Ospedale di 
Sant'Anna a spese del- 
Tospedale generale. 


Ammontare delle spese 
nette. 


pese 
ta. 


ANNO 


•i 




Congedati perchè o 
incurabili, o mi- 
gliorati. 


..4 



• 



•0 
s 

H 

•4 


Ammontare delle s 
per la cura gratui 








% 














Fiorini 


Fiorini 


1863 . . 


2,478 


23,769 


26,247 


15,961 


5,096 


2,846 


23,903 


2,344 


457 




% 


18&4 . . 


2^1 


23,806 


26,150 


15,183 


5,463 


3,087 


23,733 


2/417 


5«^4 




1 


1865 . . 


2,417 


18,498 


20.915 


12,295 


4,^43 


2,565 


19,203 


1,712 


662 




1 


1866 . . 


1,712 


18,637 


20,349 


11,925 


4,010 


2,692 


18,627 


1,722 


620 




1 


1867 . . 


1,722 


18,274 


19,996 


11,995 


3,901 


2,288 


18,184 


1,812 


758 




1 


1868 . . 


1312 


19,068 


20380 


12320 


3,965 


2,332 


19,117 


1,763 


783 


467365.09 


368,403. 32 


1869 . . 


1,763 


20;214 


21,9n 


13,594 


4,164 


2,561 


20319 


1,658 


649 


523,542.76 


410,028. 93 


1870 . . 


1,658 


19,999 


21,657 


13,075 


4;M7 


2,689 


19.971 


1386 


581 


483,769. 30 


364,761. 69 


1871 . . 


1,686 


21,174 


22,860 


13,718 


4^133 


2,932 


21,083 


1,777 


734 


499,261. 32 


343,440. 47 


1872 . . 


1,777 


22,230 


24^ 


14/199 


4,900 


2,961 


22,360 


1,647 


653 


507,849. 32 


326*440. 13 


Media . 


1,937 

■ 


80,M7 


n,604 


18,507 


4,448 


8,695 


20,650 


1,854 


645 


496,417. 56 


862,615. 51 



L*ammìS8Ìone degli ammalati all' < imperiale e reale ospedale di 
Wieden » è fatta con le medesime condizioni dell'ospedale Generale, 
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colla sola differenza che essa si estende di preferenza ai poveri domici- 
liati nel distretto di Wieden. Per essere curato gratuitamente bisogna 
elle l'ammalato sia nato o domiciliato a Vienna, e provi che nò lui né 
alcuno dei suoi parenti possegga i mezzi per sovvenire alle spese ri- 
chieste dalla cura, né che appartenga ad una corporaziolie o congrega- 
zione la quale sarebbe obbligata a rifonderle. 

Quest'ospedale fa fondato nell'anno 1841 ed è diviso in cinque se- 
zioni: due chirurgiche, due mediche ed una per le malattie sifilitiche; 
il personale sanitario si compone di 5 medici primari che sono i diret- 
tori delle sezioni, di 15 secondari e di un preparatore anatomico il quale 
dirige la scuola patologico-anatomica. Il numero dei letti ascende 
a 600. 

n movimento, il numero degli ammalati, ed il totale delle spese 
risultano dal prospetto qui appresso, e così pure le somme per la 
cura gratuita: 





1 
a 

Ut 


1 


idui 
ura 


USCITA 




a 


, — 1 


o 
oe 


* . 




imasti in cura al p 
cipio deiranno. 


m messi alla cura i 
dica durante Tanno 


OTALE degli indivi 
che si trovarono in e 
medica. 








imasero in cura alla : 
dell'anno. 


uraero dei fanciulli 
rati neir Ospedale 
Sant'Anna a spe5;e ( 
l'ospedale generale; 


mmontare delle sp 
nette. 


o««-> 


ANNO 


• •■4 

9 


ongedati perchè o 
incurabili, o mi- 
gliorati 


«A 

O 


• 

*S 

m 

a 
» 

l-H 

u 
•J 

•< 

H 

o 


mmontare delle s 
per la cura gratui 

1 




« 


< 


H 


o 


O 


S 


E^ 


« 


Z 


< 


< • 






















Fiorini 


Fiorini 


1863 . . 


937 


7,774 


8,711 


6,032 


924 


921 


7,877 


834 


248 


222,498. 03 


? 


1864 . . 


834 


8,153 


8,987 


6,088 


1,012 


1,053 


8,153 


834 


303 


219,479. 66 


1 


1865 . . 


834 


7,236 


8,070 


5,546 


886 


968 


7,400 


670 


276 


213,569. 27 


1 


1866 . . 


670 


7,794 


8,464 


5,752 


l/)24 


1,048 


7324 


640 


332 


199,961. 92 


? 


1867 . . 


640 


6,774 


7,414 


4,954 


940 


86Ó 


6,759 


655 


406 


172,6:ì8. 05 


1 


1863 . . 


6D5 


6,880 


7,535 


5,320 


765 


898 


6,983 


552 


347 


164,716. 22 


142.573. 46 


1869 . . 


552 


7,261 


7,S13 


5,333 


996 


867 


7,196 


617 


319 


177,241. 09 


143,030. 68 


1870 . . 


617 


6,481 


7,093 


4,498 


1.146 


936 


6,580 


518 


310 


173,418. 75 


139,870. 99 


1871 . . 


518 


7,470 


7,988 


5,066 


1,278 


1,069 


7,413 


575 


398 


169,968. 21 


123,832. 87 


1872 . . 


575 


6,981 


7p56 


4^836 


1,283 


932 


7,051 


505 


461 


156,839. 66 


107,772. 10 


Media . 


683 


7,281 


7,964 


5,342 


1,025 


956 


7,324 


640 


340 


187,033. 09 

• 


131,432. 02 



L'ospedale e Rudolfstiftung, > fondato il 26 agosto 1858 dall'impe- 
ratore Francesco Giuseppe I per la nascita del principe ereditario Ro- 
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dolfo, fu aperto nel mese di febbraio 1865. Lo stabilimento, di 860 letti, 
è diviso in 7 sezioni dirette da 7 medici primari. Vi è inoltre una sala 
separata con 17 letti per gli ammalati ginecologici. Ognuno dei medici 
primari è assistito da un medico secondario di prima classe e da due di 
seconda; le sezioni patologico-anatomiche sono fatte da un prosettore. 
Il numero degli infermieri varia tra i 70 e 80 ; quello degli ammalati e 
la somma delle spese sono esposte nel quadro qui appresso : 





Rimasti in cura al prin- 
cipio deiranno. 


• 

o 
a 

a 

« 

u 

a 

09 

09 

a> 

s 
a 
< 


Totale degli individui 
curati durante Tanno. 


USCITA 


Rimasero in cura alla fine 
dell'anno. 


Ammontare delle spese 
nette. 




ANNO 


'E 

03 

P 


O 1 

si 

O 

♦a rt..^ 

* S S 

9 «'Se 
O 


o 


co 

p 

^^ 
«0 

a 

•< 

H 

O 


9f 

o 
.2-3 

s2 

S 2 

02 


1865 .. . 

1866 .. .• 

1867 .. . 

1868 .. . 

1869 .. . 

1870 .. . 

1871 . . . 

1872 .. . 

Media . . 


» 
588 
701 
708 
.630 
532 
566 
550 

62S 


6,197 
7,233 
8,054 
7,526 
7,203 
6,746 
6,546 
6,514 

7,002 


6,197 
7,821 
8,755 
8,234 
7,883 
7,328 
7,112 
7jm 

7,549 


3,758 
5,032 
6,124 
5,562 
4,973 
4,420 
4,127 
4,123 

4,765 


1,234 
1,361 
1,226 
1,268 
1,588 
1,538 
1,576 
1,636 

1,428 


617 
727 
697 
724 

• 

740 
804 
859 
748 

740 


5,609 

7,120 

8,047 

7,554 

7,301 

6,762 

6,562 

6,507 

6,933 


588 
701 
708 
680 
582 
566 
550 
557 

616 


Fiorini 

• 

? 

? 

ì 
187,914. » 
195,167. «7 
184,572. 44 
181 24i 91 
191,744. 02 

188,728. 65 


Fiorini 

? 

1 

ì 
165,771. 24 
170,127. 71 
155,662. 70 
150,099. 10 
118,304.66 

157,993. 08' 



Ai pubblici ospedali appartiene inoltre quello del distretto di Secjis- 
haus, nonché il manicomio e gli ospedali provvisori del comune (Com- 
munal-Nothspitaler). Il primo, fondato nel 1857 dagli otto comuni 
che formano il distretto di Sechshaus, è diretto e condotto dalle suore 
di carità. Vi si ammettono ammalati senza distinzione di sesso e di re- 
ligione, escludendo però quelli che sono affetti di malattie incurabili, 
sifilitiche, di alienazioni mentali e di malattie che richiedono un'ope- 
razione importante, come pure i ragazzi sotto i 4 anni. Per la cura 
gratuita occorre un attestato di povertà rilasciato da un consigliere dei 
poveri e controfirmato dal commissario di polizia. In mancanza di tale 
documento si è tenuti alla rifusione delle spese in ragione di 72 kreuzer 
(lire 1 80) al giorno, A capo dell* amministrazione stanno i sindaci dei 
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comuni fondatori, assistiti da 18 consiglieri eletti fra i membri delle 
diverse giunte comunali. Dal 1863 al 1872 la media degli ammalati 
poveri che ebbero cure gratuite, ammontò a 2965 e quella delle somme 
impiegate per tale assistenza a 37,708 fiorini 2 kreuzer. 

Nel secolo passato era ancora generale Topinione che Talienazione 
mentale fosse incurabile ; con la fondazione del manicomio (1784) si 
ebbe quindi in mira di accumulare in piccolo spazio la massima quan- 
tità degli infelici colpiti da siffatta malattia e di renderli innocui alla 
società. Quando poi al principio del secolo presente prevalse Topi- 
nione che l'alienazione mentale dev* essere annoverata fra le malat- 
tie che non escludono la guarigione, si modificò il trattamento di quegli 
infelici tenuti fino allora al pari delle bestie nella e torre » e nel e lae- 
zaretto dei matti, > e si aumentò il numero dei locali, per separare in- 
nanzi tutto i matti furiosi dai matti tranquilli. Ben presto queste mi- 
sure non corrisposero più, né alle esigenze della scienza, né al progresso 
da essa fatto nel campo della psichiatria, né al numero dei mentecatti 
che si voleva ricoverare, e la necessità di un nuovo manicomio si fa- 
ceva maggiore di giorno in giorno. Si dovette però differirne l'esecu- 
zione, per varie ragioni, e solo nel 1853 si potò assegnare ai mente- 
catti dei locali più spaziosi e più sani nel nuovo manicomio allom 
aperto. Destinato esso a raccogliervi gli ammalati colpiti da alienazione 
mentale che hanno il domicilio legale in una delle provincie della Bassa 
Austria, Tammis^ione di quelli domiciliati in altra provincia dell'im- 
pero, dipende dal numero dei posti vacanti, potendo lo stabilimento ac- 
cogliere 480 individui. Le spese di mantenimento sono a carico o del- 
. l'ammalato, rispettivamente de'suoi genitori o parenti, o del suo paese 
natio, qualora nessuno della sua famiglia possedesse i mezzi per sovve- 
nire ad esse. Dal 1863 al 1872 il manicomio ricoverò in media 1458 
individui, di cui 1133 appartenevano alla classe povera. La curar' gra- 
tuita importò nella stessa epoca la spesa media di 125,923 fiorini 77 
kreuzer. 

Riassumendo i risultati ottenuti dalla beneficenza pubblica per ve* 
nire in aiuto agli ammalati poveri e confrontandoli con quelli dati 
dalla beneficenza privata che prese pure parte attivissima all'assistenza 
e alla cura dei pazienti nei diversi ospedali da essa fondati, si ottiene 
il prospetto seguente circa le somme sborsate, tanto in via pubblica 
quanto in via privata per la cura gratuita degli ammalati negli 
ospedali : 
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Prospetto delle spese annue richieste dalla cura gratuita 

degli ammalati poveri. 

Bbneficrnza 

pubblica privata 

Nell'Ospedale Generale Fior. 362.615. 51 

Id. Wieden „ 131,432. 02 

Id. Rudolfatiftung „ 157,993. 08 

Id. di SechBhauB „ 37,708. 02 

Nel Manicomio „ 125,923. 77 

Nell'Ospedale di San Giuseppe „ .... 6,754. 96 

13,304. 78 
29,289. 34 
24,795. 84 
19,246. 36 
17,610. 77 
4,769. 59 



Id. 


di Sant'Anna 


Id. 


dei Frati di carità 


Id. 


delle Suore di carità 


Id. 


delle Suore di Santa Elisabetta 


Id. 


del Comune israelitico . . . . . 


Nella policlinica 



. • ■ 



. . • • 



Totale . . . Fior. 815,67.2. 40 116,770. 64 

Somma totale . . . Fior. 931,443. 04 

Aggiungendo a questa somma quella di 84,953 87 fiorini per spese 
sostenute dalla beneficenza nell'assistenza gratuita degli ammalati fuori 
gli ospedali, risulta un'annua spesa di 1,016,396 fiorini 91 kreuzer, di 
cui 885,021 81 fiorini, ovvero PS?, 1 per cento spettano alla beneficenza 
pubblica, e 131,375 09 fiorini, ovvero il 12, 9 per cento sono a carico 
della privata. 

Passiamo ad altro ramo di carità, cioè a quello che riguarda 
esclusivamente i fanciulli poveri, abbandonati o orfani. Per toglierli al 
male, per impedire che vivano di elemosina, che s^abbandonino al va- 
gabondaggio, s'incamminino verso la via del delitto, non bastano i 
mezzi ordinari di cui dispone la beneficenza, poiché è necessario di prò* 
curar loro, oltre il bisognevole per vivere, un'educazione e Tistruzione, 
perchè si trovino in grado col tempo di provvedere onestamente al pro- 
prio sostentamento. 

La beneficenza pubblica cerca di raggiungere tale scopo, in due 
modi: o il fanciullo è messo « a dozzina » in una famiglia, o è ricove- 
rato nell'orfanotrofio, o nell'ospizio dei trovatelli, ed eventualmente 
nell'ospizio dei ciechi o dei sordomuti secondo il caso. I fanciulli che si 
affidano alle famiglie per essere educati ed istruiti, sono : 1® gli orfani 
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di padre e madre ; 2^ quelli abbandonati dai propri genitori, di cui si 
ignora il domicilio, o il soggiorno; e 3° quelli i cui genitori giacciano 
ammalati all'ospedale o in prigione, o non possono per circostanze 
straordinarie aver cura di uno o piti figli. In tali casi, i figli che non 
hanno ancora compiuto sei anni, vengono ricoverati nell'ospizio dei tro- 
vatelli ove sono mantenuti a spese del e fondo generale di ricovero », a 
meno che non si presenti qualche famiglia disposta ad averne cura. 
Quando hanno compiti i sei anni, Tamministrazipne deirospìzio ne dà 
avviso al municipio, il quale cerca di metterli e a dozzina » in qualche 
famiglia. Allo scopo di sorvegliare le famiglie, le quali si impegnarono 
con formale promessa di occuparsi del benessere fisico e morale dei fan- 
ciulli che le furono affidati, il municipio viennese ha fondato l'istituto 
dei « padri e delle madri di orfani » composto di signori e signore 
che spontaneamente si sono offerti per sorvegliarli. Ogni padre e ma- 
dre di orfani ha Tincarico di visitare alcune volte al mese i fanciulli 
posti sotto la sua tutela, di informarsi presso le famiglie del loro stato 
fisico, morale ed intellettuale, di esaminare se l'abitazione sìa sana, se 
siano ben tenuti i loro abiti, di accertarsi se frequentino regolarmente 
la scuola, se assistano al servizio divino, informando il municipio o 
l'autorità del rione sul risultato delle loro osservazioni. Per maggior 
garanzia, affinchè nessuna delle famiglie trascuri i ftinciulli loro affi- 
dati, il municipio stabilì nell'anno 1862 che fossero ricompensate con 
premi dai 10 ai 20 fiorini quelle famìglie, le quali durante un anno in- 
tiero non dessero motivo a lagnanze riguardo al trattamento dell'or- 
fano. Questi premi, prelevati dal e fondo generale di ricovero > rag- 
giunsero nel decennio dal 1863 al 1872 la media di 799 fiorini destinati 
ad aumentare la « dozzina » come era stato proposto. Il mantenimento 
dell'orfano è calcolato, secondo la sua età, a 2 63 ; a 3; 3 45; 4 20 o a 
5 25 fiorini il mese: col 1** agosto 1875 però il prezzo è stato portato a 
8 fiorini per ogni orfano senza riguardo all'età. Anche le spese di 
mantenimento degli orfani sono a carico del « fondo generale del rico- 
vero » come lo sono pure tutti i sussidi che si accordano agli orfani per 
la loro istruzione, e tutte le somme impiegate per provvederli di vesti, 
di libri e di materiale scolastico. Diffatti si prelevarono dal fondo sud- 
detto : 
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ANNO 


PERMANENTI 


PER l'istruzione 


per 


IL VITTO 


IN 


TOTALE 




per 
orfani 


Ammon- 
tare 


di fan- 
ciuUi 


Ammon- 
tare 


di fan- 
ciulli 


Ammon- 
tare 


per fan- 
ciulli 


Ammon- 
tare 




Num. 


Fiorini 


Num. 


Fiorini 


Num. 


Fiorini 


Num. 


Fiorini 


18G3. . . 


2134 


76,824 


792 


19,008 


850 


53,323.20 


3776 


119,155.20 


1864. . . 


2190 


78,840 


817 


19,603 


852 


53,550. » 


3859 


151,998. » 

« 


1865. . . 


2012 


72,432 


877 


21,018 


1036 


65,116.80 


3925 


158^96.80 


1866. . . 


2247 


80,892 


1022 

• 


24,528 


1108 


69,652.80 


4377 


175,072.80 


1867. . . 


2123 


76,428 


9^ 


23,160 


864 


54,109.20 


3952 


153,697.20 


1863. . . 


2138 


76,968 


986 


23,661 


745 


46,614. » 


3869 


147,216. » 


1869. . . 


2072 


74,598 


941 


22,584 


783 


47,868.72 


3796 




145,044.72 


1870. . . 


21U 


76,104 


916 


21,984 


926 


57,7n.60 


3956 


155,865.60 


1871. . . 


2256 


81,216 


894 


21,456 


981 


60,371.16 


4131 


163,043.16 


1872. . . 


2194 


. 78,981 


865 


20,760 


982 


60,596.80 


4011 


160,342.80 


Media. . 


2148 


77,328 


907 


21,780 


913 


66,898.22 


3968 


156,006.22 



oltre a 1868 fiorini 34 kreazer prelevati per la spesa di vesti e di libri 
scolastici. 

Fra le società private che si occupano della sorveglianza dei figli ab- 
bandonati e degli orfani, citiamo la Società centrale, costituitasi nel 1847 
allo scopo di impedire che i fancialli poveri e gli orfani, dal giorno della 
nascita fino al IO"" anno, non abbiano a soffrire dalla brutalità, dall*egoi- 
smo dall^impmdenza di chi si è impegnato di mantenerli e di educarli 
verso una data quota mensile. Jnoltre essa si i ncarica di sorvegliare nelle 
così dette, « Eerippen » (presepi) e di mantenere durante il giorno quei 
fanciulli, i cui genitori sono costretti a lavorare dalla mattina alla sera 
fuori di casa. La contribuzione è di 3 kreuzer per i bambini sotto i 2 
anni e di 5 kreuzer per quelli che li hanno oltrepassati. 

Gli asili infantili^ in numero di 20, devono la loro origine alla 
trìste circostanza che molti genitoii appartenenti alla classe operaia» 
rinchiudono i loro figli in una stanza, per potere attendere al lavoro 
fuori di casa, oppure li lasciano girovagare da mattina a sera sulle 
•pubbliche vie. Lo scopo degli asili è dunque, di far sorvegliare, gratui- 
tamente, in appositi locali, questi figli abbandonati, purché abbiano 
più di due anni, e di sviluppare le loro forze fisiche ed intellettuali 
finché abbiano raggiunta l'età di andare alla scuola. Non si escludono 
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però dagli asili quei fanciulli che frequentano la scuola^ quando i loro 
genitori, assenti per tutto il giorno, non potendo averne cura, li lasci e- 
rebbero esposti ai perìcoli dell'ozio e del vizio. Anche Tasilo infantile 
israelitico tende allo stesso scopo, poiché prende in custodia i figli di 
genitorì israeliti, ne limita però Tetà fra il 3"* ed il 6° anno e rìchiede 
per ogni figlio custodito una contribuzione giornaliera di 5 kreuzer. 
Il comune israelita conta altre due società che si occupano anch'esse 
dei fanciulli benché in modo alquanto diverso dagli asili infantili. Il 
€ Theresien-Kreuzerverein » si propone di procurare ai figli di genitori 
israeliti i necessari mezzi per frequentare le scuole, e assistere airistm- 
zione religiosa provvedendoli di libri e di materiale scolastico, e sorve- 
gliando nel tempo stesso la loro condotta ed i loro progressi nella soiu>la. 
La società per Vassistenza degli orfani israeliti viene in aiuto agli 
orfani di ambedue i sessi, accordando ad ogni orfano o orfana un sus- 
sidio annuo dai 50 ai 200 fiorini, e ciò finché siano in grado di provve- 
dere con mezzi propri al loro sostentamento. Dobbiamo finalmente ci- 
tare la Società protettrice che si occupa esclusivamente di quegli indi- 
vidui giovani di ambedue i sessi la cui educazione fu completamente 
trascurata, che crebbero fra compagni corrotti e fino dalla prima in- 
fanzia non ebbero se non cattivi esempi. Per preservarli dalla corru- 
zione e dal delitto, la Società li raccoglie in due stabilimenti, uno per i 
maschi, l'altro per le femmine, ove li istruisce, e li prepara alla vita 
pratica ed onesta, insegnando ad ognuno un mestiere che convenga 
alla condizione, alle forze ed airintelligenza individuale, offrendogli per 
Tavvenire i mezzi da poter vivere onestamente. 

Abbiamo già detto che TOspedale Generale di Vienna contiene un'a 
sezione per le partorienti ed un'altra per i trovatelli. La prima, TO- 
spedale delle partorienti di 420 letti, il cui numero può essere aumen- 
tato secondo il bisogno, offre asilo ed assistenza alle partorienti ed ai 
loro neonati, procura le nutrici all'ospizio dei trovatelli, e serve ai 
giovani medici ed alle levatrici come scuola di perfezionamento e di 
pratica per la professione. L'ospedale delle partorienti é diviso in due 
sezioni; nella prima, chiamata la sezione e a pagamento », suddivisa 
essa pure in tre classi, si ammettono le donne gravide dal primo mese 
fino all'ultimo, mediante la contribuzione giornaliera alle spese di cura 
e di vitto per 8 fiorini 50 kreuzer in 1' classe, per 2 fiorini nella 2' e 
per I fiorino e 50 kreuzer nella 3^ ; nella seconda sezione, nelle così 
dette € cliniche » possono essere ammesse donne gravide, partorienti 
e puerpere, mediante la contribuzione giornaliera di 95 kreuzer, la 
quale é a carico del fondo generale di ricovero quando però la donna, 
appartenente alla classe povera, esibisce all'atto dell'ammissione un 
attestato di povertà. Mancando tale documento, la direzione dell'O- 
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spedale raccoglie i dati necessari sol domicilio e sulla condizione del- 
ranunalata, per procurarselo in via di corrispondenza. Le partorienti 
ammesse nelle cliniche debbono servire per Tistruzione dei medici e 
delle levatrici, e se i loro figli neonati si trovassero alla sezione dei tro^ 
vatelli, far da nutrice per quattro mesi. 

Il numero delle partorienti accolte ed assistite gratuitamente, 
cioè per conto di diversi fondi di beneficenza, e le somme da questi pre« 
levate durante il decennio dal 1863 al 1872 per far fronte alle rispet- 
tive spese, risultano come segue : 



ANNO 


Namero 
delle partorienti 

assistite 
gratuitamente 


Spesa media 

giornaliera 

per ogni 

donna 


ToUle 

delle speso 

per Tassistenza 

gratuita 






Krenzer 


Fiorini 


18d3 . . . . 


8,838 


663 


98,361. 48 


1864 ... . 


9;884 


663 


98,781. 76 


1865 ... . 


9,110 


663 


96,930. 40 


1863 ... . 


9,238 


70 


100,623. 60 


1867 ... . 


8,195 


70 


89,262.60 


1868 ... . 


7,519 


70 


80370. 20 


1869 ... . 


7,653 


70 

78 


39,554.20 
40333. 80 






• 


79,888. 00 


1870 .... 


7309 


78 


84,770. 40 


1871 ... . 


7,781 


78 


91,186. 68 


1872 .... 


7,912 

• 


78 
95 


2339. 98 
105317. 95 

108,157. 93 


Media . . 


8.291 


.... 


92,803. 30 



là'Ospjsio dei trovatelli, fondato per procurare ai figli < illegit- 
timi 9 ctie vi sono ammessi, una cura ed un'assistenza che raggiunga 
possibilmente quella dei genitori, somministra pure al personale sani- 
tario governativo della Bassa Austria la quantità necessaria di pus 
vaccinico umano, offre ai (sriovani medici Toccasione di esercitarsi nella 
vaccinazione e procura al pubblico delle nutrici approvate. I figli ille- 
gittimi nati nella sezione a pagamento deirospedale delle partorienti 
sono consegnati alla sezione a pagamento, a meno che le loro madri 
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non facciano da nutrici nelPospizio dei trovatelli, e rammissione 
per quelli che sono n&ti nelle « cliniche » delPospedale suddetto è gra- 
tuita. Il trovatello rimane alPospizio fino all'età di 10 anni quando la 
direzione non riesce a trovare prima una famiglia cui darlo a dozzina; ' 
compiuti questi, spetta, o al comune ov'ò nata la madre, oppure al mu- 
nicipio di Vienna, quando il domicilio della madre fosse sconosciuto, di 
provvedere al suo avvenire. Quanti trovatelli siano stati ammessi 
nell'ospizio e quali siano state le spese per il loro mantenimento, ri^ 
Bulta dal prospetto seguente : 



ANNO 


Totale 

dei trovatelli 

ammessi 


Trovatelli 

ammessi 

all'assistenza 

gratuita 


Totale 
delle spese 


Spese 
per i trovatelli 

a dozzina 
nelle famiglie 


Spese 
per il mante- 
nimento 
gratuito 








Fiorini 


Fiorini 


Fiorini 


1863. . . . 


24,777 


7,664 


711,850. 00 


510,681. 56 


610,150. 00 


1864. . . . 


84,896 


8,063 


706,103. 00 


506,777. 17 , 


611,509. 00 


1865. . . . 


24,847 


7,922 


708,6-13. 00 


510,231. 60 


624,112. 00 


1866. . . , 


25,030 


, sm 


713,925. 00 


514,400. 15 


664,313.00 


1867. . . . 


23,609 


7,138 


672,856. 00 


484,809. 33 


610,89*3. 00 


1868. . . . 


23,506 


7,225 


669,921. 00 


482,694. 25 


610,754. 00 


1869. . . . 


22,966 


7,027 


657,439. 16 


471,706. 72 


613,319. 00 


1870. . . . 


22,127 


6,665 


680,865. 68 


513,113. 45 


^7,770. 00 


1871. . . . 


21,796 


6,747 


■ (41,547. 92 


431,003. 69 


628,496. 00 


1878. . . . 


20,777 


6,345 


628,867. 63 


446,607. 97 


614,864. 00 


Media . 


23,435 


7,338 


679,174. 84 


492,202. 59 


624,648. 00 



Finalmente dobbiamo citare gli ospizi dei ciechi e dei sordo-mtitiy 
nonché gli orfanotrofi y poiché anche questi istituti impiegano ogni 
anno delle somme abbastanza rilevanti per l'educazione e Tistruzione 
dei fanciulli che vi sono ricoverati. Cosi gli ospizi dei ciechi, tanto 
pul)blici che privati, ebbero dal 1863 al 1872 una spesa annua in me- 
dia di 53,847 fiorini 60 kreuzer; l'ospizio dei sordo-muti quella di 
37,848 fiorini 45 kreuzer, mentre che negli orfanotrofi ammontava a 
130,404 fiorini e 14 kreuzer. 



Prima di esaminare in qual modo la beneficenza provveda al rico- 
vero ed al mantenimento completo del povero, bisogna far cenno di due 
istituti, le case dei poveri, e gli ospedali (Grundspitiiler) dei sobborghi 
della capitale, che sono, per così dire, il punto di passaggio al Conser- 
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vatario. Gli individui ricoyerati nelle e case dei poveri >, fondate dalla 
beneficenza privata, devono provvedere essi stessi al loro mantenimento, 
poiché non trovano in questi stabilimenti che il solo alloggio e un pic- 
colo sussidio in denaro. E perciò una condizione necessaria alPammis- 
sione è quella che ricevano dal di fuori o una pensione o un sussidio 
permanente da qualsiasi fondo di beneficenza,- quando non possano di- 
sporre di un piccolo reddito fisso por far fronte alle spese del loro so- 
stentamento. Il municipio non esercita alcuna ingerenza neirammini- 
strazione di queste case, essa incombe alle rispettive autorità dei vari 
rioni, le quali, d'accordo col Comitato, stabiliscono le norme per Tarn- 
missione dei poveri. Questa circostanza come Tal tra, che si ammettono 
solamente quegli individui i quali da anni ed anni sono domiciliati in 
uno dei rioni dei sobborghi, danno a quelle case il carattere di € isti- 
tuti locali. » 

Dei sobborghi della città di Vienna, i cui confini furono definiti- 
vamente stabiliti nel 1706 con la costruzione dei bastioni, sette di essi 
dipendevano dalla capitale, altri sette si componevano di villaggi e di 
poderi sui quali Vienna esercitava i suoi diritti come proprietaria; e 
gli altri 18 erano formati da fondi liberi (Freigrttnde) o da poderi si- 
gnorili, e costituivano per così dire un dominio a parte. Gli inconve- 
nienti che erano conseguenza necessaria di tale discentramento terri- 
toriale si resero tanto più sensibili, perchè questi sobborghi furono 
scelti per domicilio da una popolazione che andava sempre aumen- 
tando, Iti quale, poco disposta a lavorare, viveva di elemosine e forniva, 
per gli elementi di cui si componeva, un contingente sempre più im- 
portante di ammalati e di vagabondi agli ospedali ed alle case penali 
viennesi, senza che i padroni dei fondi partecipassero alle spese di man- 
tenimento di detti stabilimenti, o fossero disposti a porre un limite al 
vagabondaggio dei loro dipendenti. Era perciò necessario che il Go- 
verno prendesse le sue misure, onde contenere e reprimere gli abusi. 
Nel 1714 un decreto imperiale impose alle diverse autorità dei sobbor- 
ghi di soccorrere quelli fra i loro dipendenti, caduti in miseria, e di ve- 
nire in aiuto pure a quegli individui i quali, benché stranieri, fossero 
da molti anni domiciliati in uno di detti sobborghi. Due anni dopo un 
nuovo decréto obbligò quelle autorità a far costruire immediatamente 
degli ospedali e ricoveri per la classe povera, disponendo nel tempo 
stesso che i poveri fossero intanto soccorsi e mantenuti o nella nuova 
casa dei poveri, allora fondata a Vienna, o nelFospedale civico ; che le 
rispettive autorità contribuissero alle loro spese di mantenimento me- 
diante 7 kreuzer giornalieri a testa. Non fu però che nel 1739 che i 
sobborghi costruirono gli ospedali, l'amministrazione dei quali passò in 
seguito al municipio. Vi hanno ricovero tutti quegli individui poveri 
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domiciliati legalmente in nno dei sobborghi viennesi, i quali per le 
loro imperfezioni fìsiche si trovano nella quasi impossibilità di procu- 
rarsi da vivere, a condizione però, che la loro condotta sia stata, da 
anni, corretta; ed hanno diritto ad una razione giornaliera di pane di 
4 kreuzer, nonché ad un sussidio, pure giornaliero, di 11 kreuzer. 
Queste spese, come quelle per la compera di paglia per i letti e del 
combustibile per il riscaldamento sono a carico del e fondo generale di 
ricovero. » La media dei ricoverati ascese dal 1863 al 1872 a 213, pei 
quali si ebbe una spesa annua di 21,746 fiorini 58 kreuzer. 

Quando la vecchiaia, le malattie incurabili, le imperfezioni fisiche 
ed intellettuali tolgono al povero ogni possibilità di provvedere col 
lavoro al proprio sostentamento, quando i mezzi offerti dai diversi isti- 
tuti di carità di cui si parlò fin qui, non sono più sufficienti al suo 
mantenimento, spetta ai Conservatori di procurargli Talloggio, il vitto 
ed il vestito, di fargli avere insomma quel soccorso che ricbiede il suo 
stato. L'individuo da ricoverarsi in un Conservatorio dev'essere citta- 
dino viennese; eccezione è fatta solamente per quegli infermi, i. quali, 
per essere affetti di malattie incurabili, non possono rimanere a lungo 
nei pubblici ospedali. Sono ammessi !•: tutti gli infermi poveri, i cui 
difetti fisici sono tali da produrre generalmente un'impressione disgu- 
stosa; 2®: i ciechi, gli imbecilli, gli epilettici e tutti gli individui affetti 
di malattie incurabili, che sono assolutamente incapaci di procurarsi 
da vivere; 3®: gl'individui vecchi e malaticci soccorsi da un fondo di 
beneficenza, quando il maggior sussidio disponibile non è sufficiente 
al loro sostentamento; e 4°: gli individui infermi e malaticci apparte- 
nenti alla classe benestante, quando essi o i loro genitori, figli o pa- 
renti ne sollecitino l'ammissione e si obblighino alla rifusione delle 
spese. La loro ammissione dipende però dal numero dei posti vacanti. 
Poiché i Conservatori, il cui numero ascende a 7, sono situati, parte 
nella capitale, parte nelle vicinanze di Vienna, occorrevano certe 
norme e disposizioni riguardo al trasporto dei ricoverati da uno al- 
l'altro di questi stabilimenti. Così si trasportano fuori Vienna: a) gli 
infermi, i quali, benché cittadini viennesi, sono domiciliati in uno dei 
sobborghi; h) quelli affetti di malattie schifose, gli epilettici, i pazzi, 
gli ubbriaconi incorreggibili; e) quelli che preferiscono il* soggiorno 
della campagna a quello della città ; d) i vecchi malaticci usciti di 
carcere; e finalmente e) quelli che per ordine del medico devono pas- 
sare qualche tempo in campagna. Sono destinati per i Conservatori 
della città: P) gli infermi che non possono essere annoverati in una 
delle categorie precedenti; 2^) gli ottantenni; e 3°) coloro, che, secondo 
il parere del medico non sopporterebbero il trasporto. Dal 1863 al 1872 
i movimento fu il seguente nel 
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In luogo del Conservatorio della Wàhringergasse a Vienna, il quale 
fu chiuso nel 1868, se ne aprirono altri due, uno nel 1874 a Klostemeu- 
burg, e Taltro nel 1877 a Liesing, ambedue a pochissima distanza dalla 
capitale. Ad eccezione di quello civico, alle cui spese provvede il e fondo 
dell^Ospedale civico ^, tutti gli altri sono mantenuti dai diversi fondi di 
beneficenza. Queste spese ammontarono in media: 

Per i 4 CoDBervatori suddetti a Fior. 529,466. 86 

Per il Conservatorio civico a „ 102,479. 66 

Per 2 Conservatori privati a „ 84,674. 37 



In totale a . . . Fior. 666,620. 89 

Per poter farsi un^idea più chiara di tutte le somme prelevate dai 
fondi tanto pubblici che privati in soccorso della classe povera, diamo 
il prospetto seguente : 

Spese sostenute dalla beneficenza 

pubblica privata in totale 

Per sussidi Fior. 1,066,406. 35 137,590. 82 1,203,997. 17 

„ gU asUi „ 273. „ 8,708. 52 3,981. 52 

„ lo stabilimento dei lavo- 
ranti „ 37,714. 65 „ 87,714. 65 

„ l'assistenza degli ammalati „ 885,021. 82 181,375. 09 1,016,396. 91 

„ la cura dei f anoiolU . . . . „ 951,791.30 147,473.18 1,099,194.48 



Totale . . . Fior. 2,941,187. 12 420,147. 61 3,361,284. 73 
Per i Conservatori „ 657,736. 20 34,674. 37 692,410. 57 



Spesa totale Fior. 8,598,873. 82 454,821. 98 4,053,695. 30 

somma che sarà molto aumentata in un altro decennio, giacché dal 1872 
in poi, il numero degli stabilimenti umanitari viennesi si è accresciuto 
poco a poco di 7 Ospedali, 8 Orfanatrofi, 2 Conservatori e 2 Asili. 



LE ELEZIONI AL REICHSRATH AUSTRIACO 



NlElJ^Ta*ANNO 1870. 



{Die Beichsraths- Wahlen vom Jahre 1879 in Oesterreich: auf 
Grund der amtlichen Daten statistich-vergleichend dargestellt 
von Dr. J. X. v. Neumann-Spallart, K. K. Regierungsrath 
und ordenti. Professor, und G. A. Schimmer, K. K. Regie- 
rungsrath — con quattro carte cromo-litografiche. — Stutt- 
gart. Verlag von Julius Maier, 1880). Sunto fatto dal signor 
avv. Tedaldi, vice-segretario presso la Direzione di sta- 
tistica. 



Il signor dottore Neumann-Spallart in unione al signor Schimmer 
ha pubblicato un opuscolo sulle elezioni politiche al Reichsrath in 
Austria avvenute nell'anno 1879. A questo lavoro di statistica compa- 
rata è premessa una introduzione, nella quale anzitutto è detto che 
non si può avere una esatta cognizione deirordinamento politico d*uno 
Stato, se non si conosce anche quale parte prendano i cittadini che 
godono i diritti civili alla vita costituzionale dello Stato. Una tale 
cognizione si acquista, rispetto agli Stati retti col sistema rap- 
presentativo, mercè lo studio della capacità (o più italianamente, atti- 
tudine) del cittadino alla scelta dei deputati. È colle elezioni che il 
popolo manifesta la sua volontà; per questo, avvertono gli autori, devesi 
cercare che il diritto elettorale diventi attributo comune; devesi cercare 
che questo elemento penetri profóndo nei diversi strati sociali. Colle ele- 
zioni in certo modo si manifesta, in politica, la lotta per la esistenza ; 
colle elezioni si formano i partiti che, si può dire, negli Stati moderni 
costituiscono la leva di ogni progresso. 
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A dimostrare quanto reale ed ognora crescente sia l'importanza del 
diritto elettorale e qaale intimo rapporto esso abbia con le fasi della 
vita politica d*uno Stato, gli autori prendono ad esame il^sistema rap- 
presentativo quale trovasi in Inghilterra e quale agisce in Francia. In 
Inghilterra è continuo lo sforzo di creare un piti saldo legame fra gT\ 
elettori e la maggioranza in Parlamento. Per gli inglesi è un assioma 
che il Governo deve essere assolutamente ed unicamente Tespressione 
della maggioranza e che questa mutandosi deve pur mutare il Mini- 
stero. In Inghilterra però, avvertono gli autori, non si è ancora rag- 
giunto, nemmeno dopo i bill di riforma elettorale del 1852, del 1867 e 
del 1868, coi quali si allargò la base elettorale, quel fine di unire in 
più stretti rapporti il partito che predomina nella popolazione con 
quello che sta al Governo. Il sistema rappresentativo della Francia 
che trae la sua origine piuttosto da principii di filosofìa del diritto ed 
assai diverso da quello in vigore in Inghilterra, il quale poggia su basi 
storiche, mostra anch'esso che il diritto elettorale e Tesercizio, più o 
meno esteso di esso, forma uno dei più importanti elementi delPordi- 
namento politico dello Stato. 

Che il diritto elettorale sia una leva per la manifestazione della 
volontà popolare lo hanno dimostrato le elezioni recentemente avve- 
nute in Francia, ove, non ostante ogni genere di pressione esercitata 
dal Governo, col mezzo dei prefetti, esse (dicono gli autori) diedero 
una completa vittoria al partito repubblicano, cosicché alla fine il pre- 
sidente Mac-Mahon dovette cedere il posto ad un successore, la cui fede 
politica era più in armonia con quella degli elettori. 

Altri tipi caratteristici di sistema rappresentativo che si possono 
aver presenti per studiare Tinfiuenza che esercita suirordinamento po- 
litico d*uno Stato il diritto elettorale, sono indicati in quelli delPIm- 
pero tedesco col suffragio universale e dello Stato prussiano colle sue 
elezioni indirette. 

Per gli autori, ufficio della statistica non è soltanto quello di 
prender nota dei fatti politici, sociali ed economici della vita dei popoli^ 
ma bensì quello ancora di esaminare i materiali di osservazione rac- 
colti, per compiere poi quelle ulteriori logiche operazioni che sono 
necessarie perchè i fatti stessi riescano intelligibili . Quindi ad essa nel 
maggior numero dei casi s'appartiene di comparare una serie di fatti 
con fatti somiglianti avvenuti in periodi diversi di tempo, od in altri 
luoghi; spetta ad essa lo spiegare la connessione degli avveni- 
menti e quel che si possa conchiudere dai tatti osservati, e final- 
mente ad essa s'appartiene Tìllustrare i mutamenti che si sono os- 
servati e che, colle pure tavole statistiche difficilmente riuscirebbero 
chiari al lettore. In relazione a questi concetti essi hanno compiuto 
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il loro lavoro ; hanno cercato, cioè, di constatare quei fatti che, nelle 
elezioni politiche appaiono rilevanti, presentano, insomma, una impor- 
tanza scientifica od amministrativa. A questo fine tennero conto: 
1° del rapporto del numero dei deputati col numero totale della po- 
polazione ; 2^ del numero degli elettori in rapporto alla popolazione 
ed in rapporto al modo di elezione ; 3^ della vivacità dimostrata dagli 
elettori nelle elezioni ; 4° infine dei risultati delle ultime elezioni al 
Beichsrath. 

Rispetto al primo punto, rispetto cioè alla intensità namerica della 
rappresentanza parlamentare, gli autori dicono che TAustria in con- 
fronto ai 18 Stati europei a sistema rappresentativo occupa il sedice- 
simo posto, perchè in Austria, secondo l'ammontare attuale della sua 
popolazione, si conta un deputato su 62,239 abitanti, mentre v'hanno: 
uno Stato (la Norvegia) in cui la rappresentanza vi è relativamente 
quattro volte più grande ; quattro Stati (Danimarca, Wtirttemberg, 
Svizzera e Svezia), nei quali è relativamente circa tre volte maggiore, 
e tre Stati (Baviera, Sassonia, Ungheria) ove è circa due volte più 
grande che in Austria. Qli altri Stati d'Europa, a questo riguardo, si 
avvicinano di più ai rapporti numerici che si riscontrano in Austria, e 
solo la Francia ha un numero più piccolo di rappresentanti e l'Impero 
tedesco, che occupa l'ultimo posto, non contando il Reichstag, ha un 
deputato su 108,000 abitanti circa. Però, soggiungono gli autori, l'Au- 
stria può gloriarsi d'avere in complesso una rappresentanza popolare 
molto più rilevante della Prussia, dell'Italia ed anche dell'Inghilterra, 
ove ponga mente ai deputati dei suoi 16 Landtagen. 

Sul secondo punto preso ad esame, osservano gli autori, che solo 
i paesi a suffragio universale danno la completa espressione del volere 
popolare; quelli i quali, come l'Austria, hanno uno speciale censo eletto- 
rcUe, devono considerarsi siccome una forma meno sviluppata del si- 
stema rappresentativo. Gli autori però, pur riconoscendo nel sistema 
del suffragio universale il più alto grado di maturità politica, cre- 
dono che nello stabilire la capacità a concorrere alle elezioni debbasi 
aver presente la considerazione che nella vita odierna degli Stati 
deve esistere un'armonia fra il diritto ed il dovere, e che debbasi 
quindi riconoscere il pieno attributo politico a quelli che parte- 
cipano ai pesi comuni mediante una determinata contribuzione alle 
imposte. 

L'Austria, secondo le osservazioni fatte dagli autori, colla stati- 
stica delle elezioni dirette al Reichsrath compiutesi recentemente, 
occupa, fra i paesi a censo elettorale, un posto favorevole, ed anzi, se- 
condo il confronto fra il numero relativo degli elettori in Austria e 
quello esistente negli altri Stati d'Europa, essa occupa il secondo 
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pósto, e non è, a questo riguardo, superata che dalla ricca e politica- 
mente saggia Inghilterra. 

In ordine alla partecipazione degli elettori alla lotta elettorale 
osservano che molti e gravi sono ì difetti del sistema della elezione 
indiretta. Invero, mentre per le classi di elettori che esercitano diret- 
tamente il loro diritto si osserva una partecipazione del 56, 57 ed an- 
che dell'88 per cento, per le classi di elettori rurali, questa partecipa- 
zione si limita al 32 per cento. È questa, soggiungono, una media che 
parla abbastanza chiaro. 

Neirultima parte riflettente i risultati delle elezioni, possono con- 
siderarsi due fatti : la numerica dimostrazione dei voti dati ai candi- 
dati che riusciroYio eletti, e il colore politico degli eletti e degli elettori, 
in quanto ciò sia possibile arguire dal numero dei voti e dalla perso- 
nalità delPeletto. Il primo fatto, quanti voti cioè reali siano concorsi 
nelle ultime elezioni per costituire la attuale Camera austriaca dei de- 
putati, non è possibile scorgere dalla somma di tutti i voti ottenuti dai 
353 deputati eletti, avvegnaché, dicono gli autori, in molti luoghi 
qualche elettore esercitò il suo diritto di voto per reiezione di più depu- 
tati, e, volendolo pUre accennare, essi avrebbero dovuto dare un nu- 
mero di voti che non corrisponderebbe con quello degli elettori. Ei- 
spetto poi al colore politico degli eletti, la statistica officiale au- 
striaca non dà alcuna notizia, e gli autori si compiacciono che essa 
non abbia fatto posto a questa specie di processo inquisitoriale, ed essi 
stessi di questo argomento non se ne occupano nel loro lavoro. 

Nel primo capitolo del lavoro statistico che ora si riassume, i si- 
gnori Neumann-Spallart e Schimmer s*occupano della rappresentanza 
del popolo secondo il numero dei deputati e la estensione dei circoli 
elettorali. Tenendo conto della popolazione censita al 31 dicembre 1869 
in 20,217,531 abitanti, si ha un deputato ogni 57,273 abitanti. Se in^ 
vece si vuol calcolare il verosimile aumento percentuale di questi 
ultimi anni e ritenere quindi che la popolazione ascenda a 21,970,649, 
si ha un deputato ogitì 62,239 abitanti. Con questo rapporto numerico 
r Austria occupa Tultimo posto fra gli Stati d'Europa, mentre solo per 
la Francia e per Pimpero tedesco si ha un numero più grande di abi- 
tanti per ogni membro delP Assemblea legislativa, come appare dal 
seguente quadro : 
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STATI 



Numero 

dei 
deputati 



Popolazione 



Anno e modo 



Norvegia 

Danimarca 

Wùrttemberg 

Svizzera 

Svezia 

Baviera 

Sassonia /. 

Ungheria 

Belgio 

Portogallo 

Spagna 

Olanda 

Inghilterra e Irlanda . . 

Italia 

Prussia 

Austria 

Francia * 

Impero Germanico . . . 



Ili 
102 

98 
135 
198 
166 

80 
447 
132 
108 
406 

80 
652 
508 
483 
853 
526 
397 



Censimento 1875 



Calcolata 1876 



Censimento 1876 



Id. 



1876 



Calcolata 1877 

Censimento 1875 

Id. 1875 

Calcolata 1876 



Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 



1875 



1874 



1870 



1876 



1877 



1877 



Censimento 1875 
Calcolata 1878 



Censimento 1876 



Numero 



Id. 



1875 



1,818,858 

1,908,000 

1,881,506 

2,769.864 

4,484,642 

5,022,892 

2,760,586 

16,564,688 

5,403,006 

4,429,832 

16,886,606 

8,865,456 

88,689,489 

28,010,696 

26,742,404 

21,970,649 

86,905,788 

42,727,860 



Un 
deputato 

per 
numero 

di 
abitanti 



16,886 
18,656 
20,281 
20,444 
22,649 
82,195 
84,507 
84,686 
40,982 
41,012 
41,467 
48,818 
51,517 
55,139 
59,451 

70JCI 
1<^/<1> 



Come per gli altri Si ati> così anche per l'Austria queste et» 
presentano soltanto dei valori medi, i quali per rAustria 
d'un più attento esame, poiché da una parte il numero 
abitanti per ogni deputato dipende dalle differenze che m 
nelle 17 provincie, e da un altro canto, per ciascuna di 
al contrario dai risultati dei vari corpi elettorali. Per fl 
il seguente quadro dà i risultati per provincie. 



«Ufi. 
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PROVINCIE 



e8 

a 
P 



Salisburgo 

Voralberg 

Trieste e territorio . . . 

Carinzìa 

Austria superiore .... 

Tirolo 

Camiola 

Stirìa 

Dalmazia 

Gorizia- Gradisca .... 

Slesia 

Moravia 

Boemia 

Austria inferiore .... 

Bukowina 

Istria 

Galizia 

Totale . . . 



Popolazione 

secondo 

il censimento 

1869 



Un 

deputato 

pfìr 
abitanti 



9 
17 
18 
10 
28 

9 



10 



86 



92 



87 



9 



63 



858 



151,410 

102,624 

128,098 

886,400 

781,579 

776,288 

468,278 

1,181,809 

442,796 

204,076 

511,581 

1,997,897 

5,106,069 

1,954,251 

511,964 

254,905 

5,418,016 

20,217,581 



80,282 
84,208 
80,774 
87,878 
48,034 
43,127 
46,827 
49,187 
49,199 
51,019 
51,158 
55,497 
55,501 
52,810 
56,885 
68,726 
86,000 

57,278 



Popolazione 

calcolata 

alla 

fine del 1878 



154,986 

108,920 

140,117 

889,866 

750,801 

796,577 

471,986 

1,191,782 

474,854 

219,215 

572,281 

2,108,847 

5,486,814 

2,201,428 

559,484 

275,798 

6,177,998 

21,970,649 



Un 

deputato 

per 
abitanti 



80,997 
84,640 
86,529 
87,707 
44,135 
44,254 
47,194 
51,816 
52,761 
54,803 
57,228 
58,440 
59,095 
59,498 
62,159 
68,948 
98,063 

62,239 



A questo prospetto gli autori ne fanno seguire altri due, dai quali 
appare che il rapporto dei deputati col numero degli elettori dei diversi 
corpi elettorali è estremamente vario, dappoiché ha per base, secondo 
le disposizioni della legge relativa alla rappresentanza deir impero e 
secondo il regolamento elettorale, il principio della rappresentanza degli 
interessi. Secondo i detti quadri hanno una rappresentanza preponde- 
rante nel Ueichstag in confronto dei corpi elettorali delle città, mercati 
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e laoghi industriali, e dei comuni foresi, i due corpi elettorali del 
grande possesso e delle Camere di commercio, avendo il primo un de- 
putato ogni 50 elettori ed il secondo un deputato ogni 24 elettori; ma, 
soggiungono gli autori, anche le città, mercati e luoghi industriali non 
preponderano meno di fronte ai comuni foresi, avendo i primi un de- 
putato ogni 33,454 abitanti edi secondi un deputato su 124,.669 abitanti. 
Più grandi, poi, pei singoli collegi sono le differenze rispetto ai 
gruppi di elettori delle città e dei collegi foresi, come appare dai quadri 
seguenti, nei quali sono esposti soltanto gli estremi. 



PROVINCIE 



COLLEOI ELETTOBALI UBBXNI 



col maggior numero 
di popolazione 



Nome 



Abitanti 



col minor numero 
di popolazione 



Nome 



Abitanti 



Austria inferiore . . . 
Austria supcriore . . 



Salisburgo 



Stiria . . 

Carinzia 

Camiola 



Istria 



Tirolo 



Voralberg 
Boemia . . 



Moravia , 



Slesia . 
Galizia 



Vienna (2** collegio) 



Wels 



S. Giovanni .... 



Graz (sobborghi) . 



S. Vito 



Laibach 



Gorizia e Gradisca. . 



Gorizia . 



Farenzo 



Roveredo 



Brienza 



Praga (Città nuova) 



Nicolsburg 
Jàgerndorf 
Tarnopol. . 



Bukowina i Ezernowitz .... 



. Dalmazia 



Spalato , 



84,477 



47,802 Ried 



28,294 

* 

56,698 
34,815 
22,593 
36,854 
80,044 
36,269 
17,528 
73,277 
43,833 
41,210 
38,517 
33,884 
22,246 



Eornenburg 



Salisburgo . 
Hartberg. . 
Elagenfurt . 
Rudolfswerth 



Bozen 



Budweis . 



Ncustadt 



Troppau . . 



Rzcszow . . 



Suczawa . . 



Zara 



27,162 
22,796 
20,336 
17,202 
15,285 
16,981 



14,311 



17,413 
19,989 
16,608 
20,355 
22,943 
20,280 
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• 

GOLIiEOI ELBTTOBAU F0BE8I 


PROVINCIE 


col maggior nnmero 
di popolazione 


col minor numero 
di popolazione 




Nome 


Abitanti 


Nome 


Abitanti 


AiiRtrìa inferiore . . . 
Austria superiore . . 

Salisburgo 

Stiria • . . 


Zwette 

Ried ........ 

S. Giovanni .... 

Pettau 

Elagenfurt 

Erainbourg .... 

Gorizia 

Pisino 

Trento 

Brienza 

Pisek 

W. Meseritech . . . 

Tesohen 

• 

Stanislau 

Radautz 

Spalato 


148,141 

97,386 

51,763 

128,086 

93,896 

111,236 

115,386 

87,644 

92,560 

45,332 

155,060 

182,635 

195,522 

254,656 

161,724 

88,288 


SechshauB . . 
Ghnnnden . . 
Salisburgo . . 
Bruck .... 
Spital .... 
Gottschee . . 
Gradisca . . . 
•Parenzo . . . 
Innsbruck . . 
Feldkirk . . . 
Leitmeritz . . 
Kremsier. . . 
Freudenthal . 
Trembowla . 
Wignitz . . , 
Gattaro. . . . 


91,349 
58,497 
^1,027 
72,281 


Garìii3;ia 

Gamiola 

Gorizia e Gradisca. . 
Istria . . . .' 

• 

Tirolo 

* 

Voralberg 

Boemia 

Moravia 

Slesia . t 


49,664 

58,868 

51,836 

87,217 

55,681 

39,764 

. 104,885 

. 109,150 

84,727 

. 142,401 

. 141,002 

27,423 


Galizia 

Bukowina 

Dalmazia 



La estensione straordinariamente varia dei circoli elettorali di- 
pende dalla circoscrizione fissata dall'ordinamento elettorale del Reich* 
srath del 2 aprile 1873, il quale, come in molte altre circostanze, si è 
riportato per la distribuzione dei circoli elettorali urbani e foresi ai 
regolamenti delle elezioni amministrative, vecchi d'oltre 12 anni; co- 
sicché ogni circoscrizione è rimasta da 18 anni pressoché immutata. Per 
comparare le condizioni deirAustria, sotto questo riguardo, con quelle 
d'altri paesi d'Europa, gli autori hanno formato il seguente prospetto, 
ove sono dati gli estremi della popolazione di alcuni collegi elettorali 
dell'Impero tedesco, dell'Inghilterra ed Irlanda, dell'Italia e della 
Svezia. 
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Popolazione dei più grandi e dei più pioooli collegi elettorali 

nei seguenti paesi d'Europa. 



CoiiLEGI ELETTOBÀIil 

più' grandi 



Numero 

degli 
abitanti 



Collegi elettobali 
più' piccoli 



Numero 

degli 
abitanti 



I. — Impebo Tedesco. 



Berlino (4° óoUegìo) 

Boohmn 

Pless 

Elberfeld 

Monaco (2° collegio) 



227,158 
204,122 
171,577 
167,093 
161,437 



Ofit-Priegnitz 

Nordhauaen 

Grunberg 

Gebweiler 

Schaambuz-Lippe .... 



IL — Inohiltebba ed Islanda. 



Contea Lanoashire (Div. S-E) . 

Jork (Divisione Sud) 

Cork 

Lancashire (Di vis. Sud-Ovest) . 

Middlesex 

Collegio nrbano di Liverpool . 

Marylebone 

Glasgow 

Pinsbury 

Birmingham 



402,735 
397,493 
393,131 
352,484 
276,028 
493,405 
477,532 
477,156 
452,484 
343,787 



Contea Anglesey 

Butland 

Badnorshire 

Bute 

Peebles and Selkirk . . . 
Coli. urb. di Marlborough 
Northallerton ....... 

Evesham 

Mallow 

Dungannon 



III. — Italia. 



Palermo (3° collegio), 
Torino (3** collegio) . 
Cairo Montenotte . . . 
Firenze (3** collegio) . 
Catania (2° collegio) . 



84,767 
76,793 
74,793 
74,663 
71,162 



Cicciano 

Rogliano 

Spezzano grande 
San Sepolcro . . 
Benevento . . . . 



IV. 



Svezia. 



Collegio rurale di Oppunda . . 

Id. di Leksard 

Id. di Vaetle 

Id. di Ase 

Id. di Nord-Angei-manland . . . 



43,620 
39,752 
39,737 
38,021 
37,911 



Colleg. rurale di Herrestad 

Id. di Fryksdal 

Id. di Veden 

Id. di Himle 

Id. di Redvàg 



66,799 
65,684 
65,226 
62,840 
33,133 



37,368 

22,073 

18,495 

16,731 

16,584 

5,034 

4,961 

4,888 

4,156 

3,886 



34,196 
33,898 
32,829 
30,463 
25,460 



17,088 
16,321 
14,827 
14,717 
12,262 
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Più importante ancora, secondo Tavviso degli autori, è il de- 
terminare e lo esprimere statisticamente la misura nella quale i 
cittadini possono esercitare il diritto elettorale. A questo riguardo 
gli Stati d'Europa si possono distinguere in due gruppi. Al primo 
di essi appartengono gli Stati a suffragio universale^ nei quali basta' 
appartenere allo Stato, godere i diritti civili, avere una certa etè^ e 
da un determinato tempo il proprio domicilio nello Stato stesso, per 
esercitare il diritto elettorale, senza che questo sia limitato da condi- 
zioni di censo. A questi appartengono primo la Francia, quindi T Im- 
pela tedesco rispetto alle elezioni del Reichstag, la Prussia, dove ovvi 
alcun poco modificato il diritto elettorale indiretto, essendo gli elet- 
tori primari divisi in tre classi in relazione alla misura delle imposte 
loro attribuite (focatico, fondiaria, industriale), il Wtlrtemberg, Baden, 
ed Oldemburgo riguardo alle elezioni dei deputati delle due Camere del 
Landstilnde o del Landtag ; in senso limitato anche la Sassonia-Mei- 
ningen e TAnhalt, dove la sola classe dei piti censiti costituisce un'ec- 
cezione, la Danimarca rispetto alle elezioni del Yolkething ed indiret- 
tamente anche del Landsthing, la Spagna colle sue ^'un^os elettorali, 
e finalmente la Svizzera, dove i cittadini, raggiunta che abbiano una 
determinata età e non siano privati del diritto di cittadino attivo daUa 
legislazione del Cantone in cui sono domiciliati, hanno diritto di voto. 
Al secoùdo grappo di Stati, a quelli a censo elettorale, che vinco- 
lano cioè Tesercizio del diritto elettorale alla condizione di contribuire 
in una certa misura alle imposte od a quella della proprietà, appar- 
tengono tutti gli altri Stati europei non ricordati prima. La difierenza 
della misura dell' imposta da soddisfare, della natura e della rilevanza 
della proprietà, della posizione personale e di altre condizioni pre- 
scritte dalle diverse leggi all'esercizio del diritto elettorale, determina 
certe gradazioni nella intensità del diritto elettorale stesso in questo 
gruppo di Stati, cosicché ad esempio V Inghilterra e l' Irlanda s'acco- 
stano piti agli Stati a sufi^ragio universale, mentre il Belgio e l'Italia 
relativamente se ne allontanano. L'Austria sta fra i due estremi, come 
risulta dal seguente specchietto, 
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a 

'a 
u 

o 

• 

;2 


Stati 


POPOTiAZTONE 


Klkttobi 


Numero 

di 
elettori 

sa 

cento 

abitanti 


1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 


Francia 

Germania 

Wùrttemberg .... 

Inghilterra 

Austria 

Svezia 

Portogallo 

Belgio 

Italia 


36,905,788 (1876) 

42,727,360 (1875) 

1,881,505 (1875) 

33,589,439 (1877) 

21,970,649 (1878) 

4,341,559 (1875) 

3,988,187 (1867) 

5,403,006 (1875) 

28,010,695 (1877) 


9,448,070 (1876) 

9,124,311 (1878) 

365,505 (1876) 

2,913,070 (1877) 

1,290,733 (1879) 

255,552 (1875) 

216,638 (1867) 

125,069 (1878) 

605,007 (1876) 


25.6 
21.4 
19.»4 
8.7 
5.9 
5.9 
5.4 
2.3 
2.2 



I rapporti numerici ora espressi, sebbene da considerare come ci- 
fre medie, danno adito a penetrare nelPorganismo politico di alcuni 
Stati. Fatta, invero, astrazione dagli Stati a suffragio universale, nei 
quali appare naturalmente un numero più grande di elettori in rap- 
porto alla popolazione, negli altri scorgonsi ora differenze, ora coinci- 
denze, che non si debbono spiegare col solo fatto del censo elettorale. 
E questo è piuttosto una conseguenza delle generali condizioni econo- 
miche, cui s'ebbe anche riguardo nelle nuove riforme elettorali, dac- 
ché, ad esempio V Inghilterra, col suo numero relativamente alto di 
elettori, sta molto al disopra di tutti gli altri Stati a censo elettorale, 
mentre il Belgio e Tltalia occupano lo stesso grado, sebbene là legge 
belga stabilisca, per l'esercizio del diritto elettorale per la Camera dei 
deputati, la. quota minima di imposta di lire 43,3 e quella italiana 
esiga soltanto una quota da 20 a 40 lire. 

Anche più notevoli sono le differenze fra i risultati dei singoli 
collegi elettorali dei diversi Stati. In Germania e in Francia, Stati a 
suffragio universale, lo oscillazioni sono apparse più grandi di quello 
che si sarebbe potuto supporre. Dove però il censo elettorale è limitato 
dal maggiore o minore grado di agiatezza, ivi i rapporti di quelli atti 
ad esercitare il diritto elettorale per ogni 100 abitanti differiscono 
sempre più. In Germania da un massimo di 26,1 (collegio eletto- 
rale di Rosenheim) si scende ad un minimo di 17,2 collegio di Hader- 
sleben); in Francia da 36,9 (dipartimento del Gard) al minimo di 19,6 
(dipartimento della Senna) ; in Italia da un massimo di 6,7 (collegio di 



jinnàli di Statistica, serie 2% voi, 11. 



10 
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Roma) ad un mìnimo di 0,7 (collegio di Melito di Porto Salvo); in In- 
ghilterra da 12,9 (contea di Badnorsbire) a 2,8 (città Kinsale) ; in Svezia 
da 9,7 (collegio di Mittel-Vesterbotten) a 2,7 (collegio di Jonaker). 
In Austria infine, tenuto conto degli elettori di tutte quattro le classi 
elettorali, si discende da un massimo di 9,40 elettori su 100 abitanti 
(Dalmazia) ad un minimo di 3,70 (Slesia). Oli autori poi osservano che 
ai collegi rurali in Austria appartiene un numero relativamente più 
grande di elettori c;he non ai collegi delle città, mercati, centri indu- 
striali e borghi. Infatti si hanno, per le diverse provincio deirimpero, 
i seguenti rapporti : 



PROVINCIE 



Nei collegi 

urbani 

per ogni 

cento 
abitanti 



Nei collegi 

rurali 
per ogni 

cento 
abitanti 



PROVINCIE 



Nei collegi 

urbani 

per ogni 

cento 
abitanti 



Nei collegi 
rurali 

per ogni 
cento 

abitanti 



Bukowina . . . 
Dalmazia . . . 
Gallizia .... 
Salisburgo. . . 
Voralberg . . . 
Austria inferiore 

Tirolo 

Moravia 

Caimiola 



7.59 


10.27 


11.90 


9.75 


6. 8é 


9.21 


5.34 


7.95 


11.91 


7.90 


4.61 


7.66 


4.78 


6.47 


4.37 


6.27 


3.85 


5.83 



' Stiria 

Istria 

Slesia 

Austria super. . 
Garinzia . . . . 

Boemia 

Gorizia- Gradis. 

In totale . . . 



4. 


44 


3. 


85 


4. 


85 


4. 


45 


8. 


36 


4. 


88 


5. 


28 


5. 


05 



5.55 
3.83 
4.29 
4.24 
4.00 
3.80 
3.75 

6.67 



È fatta astrazione per Trieste, perchè il circolo rurale votava in- 
sieme al quarto corpo elettorale della città; in quasi tutte le altre Provin- 
cie però prepondera, come si vede in nove, la rappresentanza dei circoli 
rurali. Nel periodo elettorale delle elezioni dirette al Reichsrath, nel- 
Tanno 1873, qaesta prevalenza dei collegi rurali osservavasi anche per 
l'Austria superiore e per Tlstria, dove nelle recenti elezioni il soprav- 
vento delle città è affatto insignificante. 

L'eccezione che offre la Boemia, che ha (fatta eccezione per Gori- 
zia) il rapporto più piccolo fra gli elettori e la popolazione dei collegi 
rurali, dipende da ciò che una buona parte di elettori, che in altre Pro- 
vincie avrebbero fatto parte di collegi rurali, in Boemia, a cagione di 
un gran numero di piccole città che furono tenute in speciale conside- 
razione allorché si stabilirono i circoli elettorali, fu attribuita appunto 
alle città, ed inoltre proviene daljgrande rigore che vi si usa, in se- 
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guito alle disposizioni del regolamento per le elezioni amministrative 
che valgono anche per le elezioni politiche e che portano molte ecce- 
zioni, le quali non sono comprese nei regolamenti per le elezioni am- 
ministrative delle altre provinole. 

Nel grappo dei collegi urbani sorprendono in special modo i ri- 
sultati ottenuti nelle grandi città. In tutta Vienna si hanno soltanto 
4,07 di elettori» e fra i 10 collegi di Vienna solo il primo, quello del 
centro della città dà il 7,80, che supera la media 5,05 degli elettori su 
100 abitanti per le città in Austria. Anche più in basso stanno Praga . 
con 2,96, Graz con 3,34 e Brtin con 3,79. Anche Trieste, dove, come 
si è visto, insieme al quarto corpo elettorale vota anche il circolo forese, 
presenta soltanto il 5,88. 

Il quadro seguente mostra la distribuzione degli elettori dei col- 
legi delle città, centri industriali, mercati e borghi per ogni 100 abi- 
tanti: 

In 6 collegi meno di 3 elettori 

n 19 „ da 3 a é elettori 

M 24 „ ' da 4 a 5 „ 

„ 30 „ da 5 a 6 „ 

„ 12 „ da 6 a 7 „ 

„ 12 „ da 7 ad 8 „ 

„ 4 „ 8 elettori 

In generale riconoscono gli autori che il rapporto sovraddetto au- 
menta quanto più i luoghi uniti ad un collegio elettorale urbano hanno 
un carattere spiccatamente agricolo, mentre nei collegi dove prevale 
Tesercizio delle industrie, siffatto rapporto diminuisce, poiché ivi sono 
chiamati ad esercitare il diritto elettorale i soli proprietari di fabbriche, 
gli industriali, e ne è esclusa la massa degli operai. 

Riguardo agli elettori dei collegi rurali si ha la seguente graduale 
differenza : 

In 30 collegi meno di 4 elettori ogni 100 abitanti 
„18«da4a5„ „ 

„18^da5a6tt „ 

,15,da6a7« 
„7„da7a8„ 
^13.,da8a9» 
^18«d*9al0^ 
„ 12 « pia di 10 
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Passando al confronto del numero degli eiettori nei due periodi elet- 
torali del 1873 e del 1879, gli autori osservano che, siccome le condi- 
zioni economiche deir Austria in quei due periodi erano diametralmente 
opposte, essendo le prime elezioni avvenute in un periodo di estrema 
espansione di tutte le forze economiche del paese, e le seconde, invece, 
mentre non erano ancora cessati gli effetti della reazione, naturale 
conseguenza della piii grande crisi del nostro secolo, così è del più 
grande interesse Tesaminare in quale misura queste condizioni abbiano 
' esercitata la loro influenza nei rapporti elettorali. Un confronto del nu- 
mero degli elettori dei due periodi in parola mostra in fatto che gli 
effetti della crisi si manifestarono in modo intensivo ed estensivo. An- 
che per quelle classi di elettori che si potevano considerare come i meno 
soggetti al mutamento delle condizioni economiche del paese, specie 
per quella del grande possesso, è evidente che il crcus ha esercitato la 
sua influenza, come lo dimostrano le cifre seguenti : 

Il grande possesso contava 4931 elettori nell'anno 1873, e soli 4768 
nel 1879, offrendo così una diminuzione di 163. Questa diminuzione 
nella classe del grande possesso, di tutta T Austria corrisponde soltanto 
ad una diminuzione del 3,3 per cento per le provinole rappresentate 
nel Reich^rath, 

La classe elettorale delle Camere di commercio e d'industria non 
poteva sentire alcun cangiamento nella sua forza, quale corpo eletto- 
rale, in conseguenza della crisi economica, dacché quando qualche 
membro perdeva, a cagione della crisi, la sua qualità di consigliere 
camerale, il numero legale di es^i era subito completato con una nuova 
elezione. 

In due quadri gli autori espongono, distinti per provincie, gli 
aumenti o le diminuzioni avvenuti nel corpo elettorale urbano ed 
in quello forese. Le cifre totali dimostrano che la diminuzione degli 
elettori, dalla quale si può conchiudere ad una diminuzione nella forza 
contributiva della popolazione, non è considerevole. Infatti, fatta ecce- 
zione per due provincie, in tutte le altre (e dal conto è esclusa la Dal- 
mazia, poiché per essa mancano i dati relativi al 1873), ed in sei poi in 
modo notevole, vi fu un aumento di 5611 elettori nei collegi urbani, 
corrispondente al 3 per cento; nei collegi rurali il numero degli elettori 
ò diminuito di quasi 13,000, poco più dell'uno per cento, essendo 
1,062,259 gli elettori pel 1873 e 1,049,415 per Panno 1879. D'altronde, 
aggiungono gli autori, risulta che ad una diminuzione di 33,741 elet- 
tori in undici provincie, si contrappone nelle altre quattro provincie 
un aumento di 20,897 elettori. Diversa però appare la cosa se si con- 
fronta, come richiede l'analisi statistica, il numero degli elettori col 
numero della popolazione, poiché in questo caso devesi tener conto del- 
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Taumento di più di nn milione d'abitanti avvenuto nel periodo di tempo 
dal 1873 al 1879. Se si cerca di distribuire la popolazione calcolata 
per Tanno 1878 fra i due corpi elettorali urbani e rurali, non tenuto 
conto degli elettori del grande possesso e delle rappresentanze com- 
merciali, in modo proporzionale si avrebbe: 

Per i coUegi urbani 4,217,117 abitanti 

rurali- 17,747,791 

e su Ogni 100 abitanti, in base a queste cifre, si avrebbero per le ele- 
zioni del 1879 : 

Nei coUegi urbani 4. 61 elettori 

„ ' rurali 6. 13 „ 



E così, pei primi circa 0,2, per gli ultimi circa 1,0 per cento meno 
cbe nel 1873. Questo risultato poco favorevole, dipendente dalle mu- 
tate condizioni economiche, trova una più ampia conferma nei risultati 
di quelle tre città, per le quali esistono più recenti censimenti. Secondo 
la popolazione censita a Vienna nel 1875, a Graz nel 1876 ed a Trieste 
nel 1875, si hanno i seguenti rapporti: 

d^,.a1 •>.:/«*.« Elettori 
Popolazione ,„ j^q ^^,.^ 

In Vienna V circolo (collegio) ... 72. 899 6. 9 

2' „ „ ... 103. 141 8. 2 

„ 3<* „ « ... 90. 783 3. 1 

„ 4° „ n ... 96. 161 3. 

, 5* „ „ ... 55.506 3.2 

„ 6<» „ « ... 64.054 3.8 

7» „ n ... 73. 005 4. 1 

8* . „ ... 51.166 3.6 

JT „ „ ... 67. 650 2. 7 

Totale . . . 673.865 3.7 

In Onz 86. 369 5. 

In Trieste 126.633 .5.2 

Volendo, dicono gli autori, fare i confronti in base ai risultati ot- 
tenuti dai censimenti ora menzionati, si hanno le seguenti medie: per 
i nove Ci>llegi di Vienna nelle elezioni del 1879 la media, secondo la 
popolazi^>ne cemlU nel 1869 era di 4,1 •;<», secondo la popolazione cen- 
sita nd 1875 esaa scese a 3,7. Per Graz fu rispettivamente del 5,3 -/o 
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e del 5,0 °/o; per Trieste del 5,8, secondo il censimento * del 1869 e del 
5,2, secondo la popolazione censita nel 1875. 

Se si considera che la popolazione delle città, in generale, aumenta 
piti rapidamente che non qaolla delle campagne e che dì conseguenza 
in pari misura si dovrebbe aumentare il numero degli elettori, devesi 
riconoscere che per i collegi urbani ciò non è avvenuto. Questo dimostra 
che le conseguenze di un crac economico, come quello che scoppiò in Au- 
stria negli ultimi tempi e che si manifesta con una diminuzione nella ca- 
pacità a contribuire alle imposte e quindi con una diminuzione di elet- 
tori, dovevano farsi viemmaggiormente sentire nelle città che non nelle 
campagne; questo mutamento è fatto più sensibile nelle città, perchè in 
esse si svolgono a preferenza le imprese industriali e commerciali, che 
per le prime sono colpite da tali catastrofi. 

Che le conseguenze della crisi economica siansi fatte palesi nei re- 
centi risultati delle elezioni con una diminuzione nella capacità contri- 
butiva e quindi con una diminuzione nel numero degli elettori appare 
indubbiamente poi dai risultati ottenuti nei collegi rurali, i quali si 
rilevano dalle seguenti cifre : in 36 collegi elettorali soltanto sonosi 
aumentati gli elettori; in 12, il numero di essi non s*è mutato; in 125 
è diminuito. Con questi ultimi si possono sommare quei collegi, i quali 
non videro mutato il numero degli elettori, dappoiché questa sosta si 
può considerare come un peggioramento, se si pensa che nei sei anni, 
quanti ne corrono dal 1873 al 1879, la popolazione è evidentemente 
aumentata. 

Gettando uno sguardo sulle oscillazioni avvenute, durante il pe- 
riodo sovramenzionato, nel numero degli elettori di quei paesi pei quali 
non manca il materiale statistico di confronto, si traggono alcune inte- 
ressanti conseguenze, le quali, invero, non sono favorevoli air Austria, ma 
che pur tuttavia, dicono gli autori, vogliono essere oggettivamente con- 
statate. CJome lo dimostra il quadro seguente, nel corso degli ultimi anni 
in Germania, Inghilterra, Svezia, Danimarca ed Italia ebbesi un diverso 
aumento di elettori in rapporto alla popolazione; in Francia ed Austria 
accadde il contrario ; e mentre in Francia, in conseguenza della guerra e 
del mutato rapporto dell'età della popolazione, si ebbe una diminuzione 
di elettori del 3 per cento, in Austria, invece, a cagione degli effetti 
della crisi commerciale avvenne una diminuzione del 0,4 per cento. Il 
Belgio rimase press'a poco allo stesso livello; però, secondo i recentis- 
simi risultati delle elezioni, accenna ad un aumento. Per avere perfetto 
questo confronto, non bisogna dimenticare che le cifre relative non 
sempre ed in ogni caso possono essere raffrontate colla quantità esatta 
della popolazione. E poiché le elezioni non avvennero sempre contem- 
poraneamente al censimento, devono essere modificate anèhe le cifre 
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della popolazióne, cifre che spesso si riferiscono a molti anni addietro 
e però disturbano un poco il calcolo. Se, per esempio, per le elezioni 
avvenute in Germania nel 1874, si applica le media dei risultati dei 
censimenti del 1871 e del 1875, si ha una quota di 20,4 elettori per 
ogni 100 abitanti, e questa quota è certamente più esatta che non quella 
di 21,3 della tavola; e dicasi lo stesso delle piccole differenze che pre- 
sentano gli altri Stati. Tali oscillazioni, soggiungono gli autori, per- 
mettono di misurare lo sviluppo della vita politica, sociale ed economica 
degli Stati. 



STATI 



Periodo 
elettorale 



Popolazione 

secondo 

l'ultimo censi- 

mento 

o nuovamente 

calcolata 



Elettori 



Elettori 

su 

cento 

abitanti 



1871 

1874 
Impero tedesco 

^ • 1877 

1878 

I 

1871 

Francia { 1871 

1876 

. 1871 
Inghilterra 

' 1877 

1871 
Byezia 

1875 

/ 1870 

Belgio y 1874 

f 1878 

/ 1870 
Italia / 1874 

( 1876 

I 

( 1878 

Austria \ 

ì 1879 

I 

( 1872 

Danimarca . \ 

( 1876 

'— - -^- n r\- f - — - — - 



41,010,156 

* t • • 
42,727,360 

.... 

86,102,921 

• • • • 

86,905,788 

81,477,112 
38,589,489 

4,204,177 
4,341,559 

5,087,105 
5,336,634 
5,403,006 

26,801,154 



.... 



28,010,695 

19,774,735 
21,970.649 

1,763,000 
1,818,000 



7,656,273 
8,523,446 
8,943,028 
9,124,311 

10,622,781 
9,911,737 
9,448,070 

2,549,632 
2,913,070 

236,120 
255,552 

110,589 
111,135 
125,069 

530,018 
571,939 
605,007 

1,243,812 
1,290,783 

270,540 
287,702 



19.4 
21.3 
20.9 
21.4 

29.3 
27.4 
25.6 

8.1 
8.7 

5.6 
5.9 

2.2 
2.1 
2.3 

2.0 
2.1 
2.2 

6.3 
5.9 

15.3 
15.8 
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Per dimostrare il grado di partecipazione degli elettori alle eie- 
zioniy gli autori hanno formati alcuni prospetti, nei quali tennero di- 
stinti gli elettori dei diversi corpi elettorali, cioè, del grande possesso, 
delle Camere di commercio, delle città, mercati, centri industriali e 
borghi, e dei comuni foresi. Per quel che riguarda la partecipaziont 
degli elettori del grande possesso, gli autori osservano che anche a 
queste ultime elezioni, questa classe,- alla quale la legge elettorale a^- 
corda la piti esagerata rappresentanza dei suoi interessi, vi concorse 
in scarsa misura. Nel periodo elettorale del 1879, esercitò di diritto 
elettorale in tutta Austria il 8 per cento di elettori della detta classe 
meno che nelle elezioni del 1878. Cinque provincie notano una dimi- 
nuzione; in quattro, il numero degli elettori partecipanti è rimasto o 
totalmente, o quasi stazionario; in sei provinole, e specialmente in 
Boemia ed in Moravia, dove era stata promossa una straordinaria agi- 
tazione, la partecipazione fu abbastanza vivace. 

Un concorso alle elezioni del 1879, superiore a quello per le ele- 
zioni del 1878, si nota per le Camere di commercio, per le quali, si ha 
r88 per cento per le elezioni del 1879 e solo TSl per cento per quelle 
del 1878. Al contrario scemò la partecipazione degli elettori del gruppo 
delle città; e sebbene la lotta non fosse vivace nemmeno nel 1878, 
essa fu ancor piti debole nelle recenti elezionii e si fa chiaro per esse, 
dicono gli autori, il paradosso che nelle città, cioè nei centri particolari 
di coltura e di vita intellettuale, e specialmente in quelli più popolosi, 
il diritto di voto è considerato più un peso che un importante attributo, 
il cui esercizio è una necessità di disciplina politica ed insieme uno dei 
principali obblighi del cittadino. Nel 1879 per ogni 100 elettori delle 
città parteciparono alla votazione 57 ; nel 1878 il rapporto fu del 60 
per cento. Nella stessa capitale dell'impero, Vienna, su 24,751 elettori, 
soltanto 14,121, cioè il 57 per cento, o poco più della ihetà accorsero 

aUe urne. 

In generale gli autori osservano che i collegi urbani si mostrarono 
al disotto della missione che a ragione ad essi è attribuita per la loro 
intelligenza. Non pur uno di quei collegi nei quali i partiti nazionali 
dovevano combattersi, mostrò una grande partecipazione alle elezioni; 
dove poi questo elemento di lotta mancava, il rapporto scese più giù 
del 50 per cento. Da ammirare, invece, son quei collegi nei quali com- 
battevano i clericali. 

Rispetto alla partecipazione degli elettori di primo grado Ta- 
spettazione grande fu delusa. Infatti soltanto 847,648 elettori di primo 
grado su 1,088,457, e cioè solo il 82 per cento, ovvero neppure un terzo 
degli elettori dei collegi rurali, concorsero alla scelta degli elettori se- 
condari. Nelle varie provincie questo rapporto oscillò fra il 47 per cent^, 
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press*a poco la metà, come in Boemia, ed il 12 per cento, ovvero un ot- 
tavo, come in Istria ; e quest^ultimo rapporto ò dubbio se possa consi- 
derarsi come vera espressione della politica volontà della popolazione. 

11 concorso di quelle classi di elettori che eleggono in modo diretto 
(grande proprietà. Camere di Commercio e collegi urbani) alle elezioni 
del 1879 può esprimersi, per T Austria, colla media del 65,62 per cento. 
In Prancia questo rapporto fu del 72,07 per cento, nel 1863 ; nel 1869 
fu del 77,25 per cento, e nel 1876 fu del 76,01 per cento; nel Belgio, 
nelle elezioni del 1874, fu del 69 per cento e del 71 per cento in quelle 
del 1876; nell'impero tedesco ascese nel 1874 al 62,08 per cento, e 
nelle recenti elezioni del 1878 al 65,1 per cento; in Inghilterra ed 
in Irlanda nel 1868 fu del 76,55 per cento e nell'anno 1874 del 79,37 
per cento; in Italia finalmente nel 1870 fu solo del 45 per cento; nel 
1874 del 56 per cento e neiranno 1876 del 59,2 per cento. 

Gli autori, a rendere più chiaro ai lettori non austriaci, il lavoro 
da essi compiuto, hanno pubblicato, come appendice al libro, un sunto 
della legge e del Regolamento elettorale per il Beichsrath e v'hanno 
unite altresì quattro carte cromo-litografìche. 
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I. H. Krebìp. — DeW influenza dei raccolti sul prezzo dei grani, 
durante gli anni 1846-1875 nei principali paesi di Europa. 
( ijber dm Einfluss des Ernteausfalh auf die Getreid^preise 
wàhrend der Jahre 1846-1876, in den haupisàchlichsten 
Landern Europas. Jena, Verlag von G. Fischer, 1879). — 
Cenno bibliografico. 



n signor Eremp si è proposto di esaminare quale influenza abbiano 
esercitata i raccolti durante il periodo dal 1846 al 1875 in diversi paesi 
di Europa, cioè, Francia, Inghilterra, Prussia, Sassonia, WUrtemberg, 
Austria, Ungheria, sul movimento dei prezzi dei grani, ed a quest*uopo 
ha cercato di formarsi un'idea del commercio dei grani di anno in anno, 
e di conoscere la quantità dei raccolti nei diversi paesi. 

Il materiale dall'autore consultato era, per sua confessione, difet- 
toso ; esso ha creduto ciononostante di poter dare una sufficiente co- 
gnizione della efficacia di queste condizioni. 

L'autore ha riscontrato in generale che, durante il periodo di 
tempo preso a considerare, la quantità dei prodotti nei diversi paesi 
offre una certa concordanza, e solo di rado trova, per questo rispetto, 
delle forti differenze. Specialmente sorprendente è l'armonia che, dal- 
l'anno 1846, per la maggior parte dei paesi, l'autore nota nell'anda- 
mento dei prezzi dei grani, e dichiara di riconoscere in ciò la forza 
livellatrice del commercio intemazionale. 

Veri prezzi esorbitanti durante il periodo di tempo preso ad esame, 
l'autore li ha trovati due volte soltanto, e cioè, nell'anno 1847 e poscia 
nell'anno 1854. L'autore osserva che gli elevati prezzi dell'anno 1846-47 
diminuirono subilo mercè l'influenza esercitata da una considerevole 
importazione dai paesi transatlantici, mentre i prezzi elevati dell'anno 
1853-54, provocati dallo scarso raccolto del 1853, si mantennero più 
a lungo. Questo fatto però non si deve, secondo l'autore, attribuire 
alle condizioni del raccolto dell'anno successivo, ma piuttosto e princi- 
palmente alle condizioni economiche e politiche di quel tempo, così 
appunto come accadde nell'anno 1870-71, nel quale anno le cagioni 
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polìtiche ebbero per conseguenza di aumentare i prezzi dei cereali. 
Fatta però astrazione da queste condizioni speciali, Fautore trova che 
i raccolti in un singolo paese esercitano una non lieve influenza sulla 
formazione dei prezzi nel paese stesso; e questa influenza è più o meno 
viva, si manifesta più forte o più debole, dopo che più paesi insieme col- 
piti per un mancato raccolto, furono poi avvantaggiati da una ricca 
messe. • 

I prezzi dice Fautore, si regolano in generale secondo le condizioni 
del mercato mondiale, e non secondo il prodotto dei singoli paesi. Ma 
pure, aggiunge, poichò il raccolto nei varii paesi fu abbastanza con- 
forme, bisogna ammettere che il risultato del raccolto agisce ancora 
quale momento essenziale (moment) nella formazione dei prezzi. Questa 
influenza diminuirà spesso considerevolmente a cagione delle generali 
condizioni del mercato mondiale, ma non potrà mai negarsi del tutto. 

L'autore riassume le sue osservazioni nelle seguenti conchiusioni : 

1* Non si può- dimostrare un regolare e sempre ricorrente rapporto 
fra i raccolti ed i prezzi ; 

2* In generale sulla formazione dei prezzi dei grani nei singoli 
paesi influisce essenzialmente il raccolto nazionale ; 

3* Questa influenza non si può rappresentare dovunque numerica- 
mente; si ottiene però coU'eliminazione degli altri elementi che concor- 
rono alla formazione dei prezzi ; 

4* La sola rappresentazione numerica di questo rapporto conduce 
facilmente a false conclusioni, e ciò in gran parte dipende dacché le 
annotazioni dei prezzi, calcolate come prezzi medi, né per Tanno gre- 
goriano, nò per Tanno agrario corrispondono interamente al carattere 
dei raccolti ai quali si riferiscono, perchè : 

5* Nel regolare i prezzi delTanno che si considera vi esercitano 
una speciale influenza il raccolto tanto delTanno precedente, quanto di 
quello in corso, ed altresì in particolare di quello futuro ; " 

6* H commercio internazionale dei grani esercita la sua forza li- 
vellatrice, riparando al monopolio ed alle carestie ; però attualmente 
non è ancora in grado di rendere i singoli paesi al tutto indipendenti 
dal raccolto proprio di ognano. Solo in alcuni anni tale fatto poteva^ 
in questo o quel paese accadere ; ma in media e per tutto il periodo 
di tempo, preso a considerare in tutti i paesi sovraccennati appare che 
ì prezzi sono ancora notevolmente dipendenti dallo speciale raccolto 
di ciascuno di essi ; 
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7^ Questo fatto ha il suo fondamento in ciò, che V elemento più 
acconcio alla formazione dei prezzi, il regolatore vero dei prezzi, è 
l'andamento della stagione. Ma, .poiché qaesta fu abbastanza uniforme 
in tutto il continente europeo, così questa circostanza dovrebbe pro- 
durre in una discreta misura analogo movimento dei prezzi nei diversi 
paesi; 

8^ Lo spazio di tempo su cui caddero le osservazioni è abbastanza 
grande per poter conchiudere che gli anni in esso compresi ci offrono 
la sicura cognizione, che in questi rapporti nulla vi ha di anormale. 



C. T. 



DELLA BENEFICENZA ED ASSISTENZA PUBBLICA 



È noto come Tufficio centrale della statistica italiana stia racco- 
gliendo notizie di fatto e di legislazione comparata intorno alla be- 
neficenza ed assistenza pubblica nei vari Stati d'Europa. Abbiamo 
pubblicato nei volumi precedenti dì questi Annali sunti di inchieste 
statistiche ufficiali ed anche di studi privati su questa materia, 
fatti in Inghilterra, in Svizzera, in Germania, ed ora siamo grati 
alla Direzione di statistica della Norvegia di averci favorita una 
memoria manoscritta, appositamente redatta, per rispondere ai nostri 
quesiti, relativamente a quel Eegno. 

Noi conserviamo quella memoria per uno studio futuro di stati- 
stica internazionale, ma stimiamo debito nostro di dame senza indugio 
un sunto ai nostri lettori. 

Le notizie che veniamo compendiando furono raccolte, per incarico 
del Ministero degli affari ecclesiastici e della pubblica istruzione della 
Norvegia, dal signor K. Korby, il quale avverte anzitutto che il con- 
cetto della assistenza pubblica, quale risulta dal modello italiano, com- 
prende qualche cosa di più di ciò che per pubblica assistenza si intende 
in Norvegia. 

Ivi non si comprendono sotto codesto nome l'istruzione gratuita, 
l'amministrazione degli ospedali, l'ordinamento del servizio medico, 
ma quegli istituti soltanto con cui si provvede alla soddisfazione dei 
bisogni ordinari della vita del povero, per disposizioni di leggi o per 
provvedimenti di privati. I ragguagli fornitici dalla Norvegia si limi- 
tano, di conseguenza : 

1° All'assistenza pubblica, quale è organizzata colà dalla legge sui 
poveri; in altre parole: alV amministrazione dei poveri {Fattigwoesen); 

2® All'azione degli stabilimenti di carità e delle istituzioni pie, 
che, fondate per disposizione testamentaria, hanno esistenza di corpi 
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morali, mirano a soccorrere le classi non infime della società e a com- 
piere opere di generale beneficfisza. 

Le notizie che seguono sono divise in dae parti : Kella parte pnm& 
si dà notizia dell'ordinamento legislativo della pubblica assistenza in 
Norvegia, nella seconda si espongono i principali dati statistici relativi 
ad essa. 



I. 
ORDINAMENTI LEGISLATIVI. 

Caratteri generali dell'assistenza pubblica in Norvegia. 

a) OhUighi cui dà luogo Vesercìeio delV assistenza pubblica. — 
L'esercizio dell'assistenza pubblica in Norvegia è obbligatorio per le 
autorità che ne sono incaricate, qualora si dieno in colui che aspira 
al beneficio certe condizioni determinate dalla legge. I funzionari a 
cui incombe quest'obbligo incorrono, se lo trascurano, in gravi pene, 
cioè in quelle stesse che sono comminate pei delitti commessi nell'eser- 
cizio degli uffici pubblici, e possono soggiacere ad una condanna civile, 
dietro istanza della pubblica assistenza. 

Se talvolta l'amministrazione ha facoltà di decidere sull'oppor- 
tunità meno di certi soccorsi, la sentenza è soggetta, però, al sin- 
dacato delle autorità superiori. E quando il Governo trovi giusto il 
reclamo di un povero, cui sia stato rifiutato il soccorso, può essere 
incaricata l'amministrazione del tesoro di prestare il soccorso richiesto, 
salvo ad essa di ripeterne, in via legale, la restituzione dal Circondario 
della beneficenza pubblica, che sarebbe stato tenuto a prestarlo. 

Gontorme a questo carattere di obbligatorietà che è inerente all'eser- 
cizio della pubblica assistenza in Norvegia, ò la disposizione, secondo 
la quale i mezzi necessari a tale ufficio possono essere prelevati anche 
a mezzo di un'imposta gravante sopra le persone, che possiedono ren- 
dite sufficienti perchè una parte di queste possa essere devoluta al soc- 
corso dei poveri. Notisi, infine, che la partecipazione di alcune persone 
all'opera della pubblica assistenza è un ufficio pubblico al quale non 
possono sottrarsi, se ciò non sia reso loro necessario da gravi motivi. 

b) Organismo amministrativo. — L'assistenza pubblica è esercitata 
dalle Commissioni dei poveri e dalle amministrazioni comunali. Le 
prime, che esercitano un ufficio propriamente amministrativo e si 
trovano in diretta relazione coi poveri, sono corpi collegiali composti 
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dì membri, eletti in vario numero, secondo le località, dalle ammini- 
strazioni dei comuni, le quali forniscono loro anche i mezzi pecuniar 
di cui abbisognano. 

Ad ogni comune corrisponde, di regola, una di queste commìssi oni 
ed il comune, allora, è costituito in circondario di assistenza pubblica. 
Per disposizione di legge, il criterio che avrebbe dovuto presiedere alla 
determinazione di tali circondari, è ch*6ssi corrispondessero ai distretti 
dei comuni, giacché ai comuni è pur dato Fincarico di raccogliere 
e di somministrare i mezzi necessari per la prestazione dei soccorsi. 
Questa unificazione, però, del distretto e del circondario non era se- 
guita ancora dappertutto alla data del 6 giugno 1863, cui si riferiscono 
le leggi che regolano tuttavia la pubblica assistenza in Norvegia, con le 
quali la disparità delle dette ripartizioni fu riconosciuta formalmente, 
quantunque venissero autorizzate le amministrazioni comunali a farla 
cessare, salva Tapprovazione del Be. La legge, inoltre, permise così di 
fondere vari circondari di beneficenza in uno solo, come di scinderne 
uno in più, ciò che rese possibili nuove eccezioni al principio della coin- 
cidenza del circondario d'assistenza pubblica col distretto comunale. 

Notisi, infine, che, oltre ai circondari ordinari, che corrispondono 
ad un comune, o a parte di un comune, o a più comuni riuniti, ve ne 
hanno altri che estendono la loro azione agli individui impiegati in 
grandi stabilimenti industriali, sovvengono i loro poveri senza bi- 
sogno di alcuna cooperazione da parte di istituzioni estranee e, per 
conseguenza, sono dispensati da contribuire all'esercizio della assistenza 
pubblica ordinaria. Così ò disposto che le usine (stabilimenti desti- 
nati all'estrazione e all'epurazione dei minerali e dei metalli) for- 
mino, senza aver riguardo alla loro importanza, dei circondari distinti. 
Perchè, invece, altri stabilimenti industriali possano costituirsi a cir- 
condari di beneficenza occorre anzitutto che sieno notevolmente impor- 
tanti e che il Re li autorizzi, dopo sentito il parere delPamminìstra- 
zione comunale del distretto, nel quale si trovano. 

La proporzione e la delimitazione rispettiva dei comuni e dei di- 
stretti risulta dalle cifre seguenti : 

Comuni (numero attuale): 

Urbani (città gn^andi e piccole) 61 

Rurali 459 520 

Circondari di assistenza pubblica (cifre riferibili al 1876): 

Circondari di città 59 

Circondari rurali 623 

Circondari formati da grandi stabil. industr. 46 728 
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Knmero dei oiroondari eostitaiti: 

Da un comune intiero • • • 378 

Da parte di un oomane 802 

Da più oomnni riuniti 2 682 

I comuni dì ciascuna prefettura sì riuniscono, per certi affari dì 
interesse generale, in un'amministrazione complessiva, che prende il 
nome di comune prefettizio {commune préfedoralé). Questi affari sono 
amministrati, sotto la presidenza del prefetto, dal Consiglio della pre- 
fettura {Amtstformandskàb) che si compone dei presidenti dei Consigli 
dei differenti comuni. Alcuni di tali affari riguardano l'assistenza pub- 
blica. Essi sono : Il mantenimento degli alienati poveri e dei poveri af- 
fetti da malattia venerea e le misure da adottarsi contro le malattie 
epidemiche o contagiose. Spetta alle dette aggregazioni di comuni solo 
la trattazione della parte economica di questa materia. I soccorsi agli 
alienati poveri stanno a carico del comune prefettizio solo in quanto 
eccedano la misura dei soccorsi accordati ordinariamente ai poveri. 
Stanno pure a carico suo le spese per i poveri affetti da mali venerei, e 
quelle necessarie per combattere le invasioni di morbi epidemici o con- 
' tagiosi. Per Tesecuzione delle misure risguardanti questi ultimi sono 
competenti le Commissioni sanitarie esistenti nei vari comuni. 

L'azione dello Stato nella gestione dell'assistenza pubblica si può 
dire che sia ridotta ai minimi termini. Date le norme legislative che la 
regolano, lo Stato non interviene normalmente che per esercitare un 
controllo supremo, nell'interesse dell'esecuzione della legge stessa, o 
perchè, a rendere esecutivi certi atti, è richiesta per legge l'autorizza- 
zione del Re o del prefetto. 

Lo Stato, poi, interviene in via straordinaria quando si tratti di 
questioni che non interessino particolarmente un dato comune, o inte- 
ressino tutto lo Stato. 

Sul bilancio dello Stato non figurano che piccole somme pel ser- 
vizio della pubblica assistenza. Sono spese che, secondo le disposizioni 
della legge sull'assistenza pubblica, o per ragioni di equità, non devono 
gravare sopra un solo comune. Le più importanti sono : 

1** Spese provenienti dall'obbligo fatto al Tesoro dallalegge del 1863, 
di provvedere la metà delle spese di assistenza, necessarie pel mante- 
nimento delle persone che non hanno diritto di domicilio in un detcr- 
minato comune del regno ; • 

2° Spese per rimandar fuori del regno sudditi svedesi e altri stra- 
nieri che non hanno acquistato diritto di domicilio ; 

3* Spese di soccorso per gli svedesi che hanno soggiornato più di 6 
mesi in Norvegia ; 
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4** Spese per procurare lavoro e una posizione legale ai vaga- 
bondi ; 

5® Spese pel collocamento nelle case di lavoro obbligatorio dei men- 
dicanti, oziosi, ubbriaconi, ecc. ; 

6® Spese di trasporto dei mentecatti poveri agli asili, e altre minori. 



Proventi delPassIstenza pubblica. 

Già si è avvertito che Tassistenza pubblica trae i mezzi pecuniari 
di cui abbisogna da una imposta gravante su quelle persone che pos- 
seggono redditi sufficienti per potersi mantenere da sé. L'imposta grava 
nelle campagne sulla proprietà fondiaria, sui capitali e le rendite nelle 
città sui capitali e sulle rendite soltanto. L'ammontare della imposta 
è fissato d'anno in anno, dietro proposta delle Commissioni dei poveri, 
dalle amministrazioni comunali. 

n modo di ripartizione della imposta nella città è già fissato dalla 
legge del 22 giugno 1868. Nelle campagne, invece, è lasciata alPam- 
ministrazione comunale maggiore libertà d'azione. Essa fissa la parte 
della imposta che dev'essere pagata in danaro, la parte che è pro- 
stata in natura o col sistema del laegd, ovvero mantenimento dei 
poveri nella proprietà dei privati, o in altro modo (somministrazioni 
di farina, latte, formaggio, ecc.). È l'amministrazione comunale me- 
desima che stabilisce il valore in moneta di queste somministrazioni. 
Essa, inoltre, fissa la parte della imposta che deve gravare sulla pro- 
prietà fondiaria, e la parte che va a colpire i capitali e le rendite, de- 
termina quale parte del reddito debba essere esente da imposta ; quale 
sia il minimo imponibile della sostanza mobile e de' relativi redditi, 
e quale diminuzione d' imposta possa essere accordata a coloro che 
devono mantenere altre persone. Sullo norme stabilite dairamministra- 
zione comunale, una speciale Commissione procede alla ripartizione 
dell'imposta fra le varie persone che ne sono colpite. La valutazione 
delle sostanze e dei redditi nelle città è regolata in gran parte dalla 
legge del 1863 ; per le campagne è soltanto stabilito che la Commis- 
sione dei poveri possa decidere, a tale proposito, secondo la propria co- 
scienza. 

In generale, una persona paga l'imposta solo nel circondario dove 
essa ha il proprio domicilio, ciò che soffre qualche eccezione solo nel 
caso in cui abbia altrove dei possedimenti. 

Oltre all'imposta, l'assistenza pubblica ha altre fonti secondarie 
di reddito. Esse sono comprese nelle categorie seguenti : 

Annali di Statistica, sene 2% voi. 11. 11 
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1" Diritto sulla vendita e lo spaccio dell'acquavite ; 

2« Diritto consimile sulla birra e il vino ; 

3<* Multe provenienti dalle contravvenzioni alle prescrizioni che 
riguardano la vendita dell'acquavite ; 

é"" a) Interessi di donazioni che sono destinati all'assistenza pub- 
blica ; 

b) Interessi dei fondi appartenenti all'assistenza pubblica ; 

5° Donazioni ; 

6° Contrattazioni dei comuni prefettizi pel mantenimento degli 
alienati ; 

7° Restituzioni da parte di persone che sono state assistite ; 

8*" Restituzioni da parte dei comuni ove hanno il loro domicilio le 
persone assistite in un circondario diverso dal proprio.* 



Altre istituzioni di cui approfitta l'assistenza pubblica. 

L'assistenza. pubblica trae partito, pel disimpegno dei proprii uf- 
fici, da istituzioni che sono da essa indipendenti. Tali sono gli ospi- 
tali, i medici di circondario, gli ospizi dei sordo-muti, dei ciechi, degli 
idioti, ma le regole onde questi son retti escono dai confini dell'ordi- 
namento legislativo dell'assistenza pubblica, propriamente detta. 



Condizioni necessarie perchè una persona partecipi ai benefizi 

dell'assistenza pubblica. 

Tali condizioni si compendiano in quella del godimento del diritto 
di domicilio. 

Il diritto di domicilio è di due specie, originario o acquisito. Il 
primo spetta soltanto a coloro che sono nati in Norvegia ed hanno di- 
ritto ai soccorsi di quel circondario d'assistenza pubblica, nel quale po- 
teva esercitare il proprio diritto di domicilio la madre loro, nel tempo 
della loro nascita. Il diritto acquisito può invece appartenere così ai 
norvegiesi come agli stranieri, e si può acquistare da coloro che hanno 
compiti i 15 anni, con un soggiorno continuo di due anni consecutivi, 
in un dato circondario. 

Le persone temporaneamente assenti, come marinai, soldati, de- 
tenuti, si presume abbiano soggiornato nella località in cai avevano già 
fissato il loro domicilio di beneficenza. 
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L'acqaìsizione di tm nuovo diritto di domicilio, ha Teffetto che 
ogni simile diritto, acquistato anteriormente, in altre località, viene 
abrogato. 

Il domicilio della donna maritata, è quello medesimo del marito. 
Essa conserva tale domicilio anche dopo lo scioglimento del matri- 
monio, fino a tanto che essa abbia acquistato, nei modi normali, un 
diritto di domicilio indipendente. Essa può computare nel periodo di 
tempo che è richiesto per acquistare tale diritto, il tempo durante il 
quale soggiornò in un dato circondario, prima dello scioglimento del 
matrimonio. 

Il figlio legittimo, finché non abbia acquistato un proprio diritto 
di domicilio, ciò che gli è concesso soltanto dopo il 15® anno, partecipa 
di quello del padre vivente, e, se questo sia morto, di quello della ma- 
dre; se, infine, sieno morti tanto il padre che la madre, allora il figlio 
conserva il diritto di domicilio che gli spettava alla morte del ge- 
nitore ultimo defunto. 

Alcune norme speciali regolano il diritto di domicilio nei circon- 
dari d'assistenza pubblica formati da grandi stabilimenti industriali. 
Appartiene, primieramente, il diritto di domicilio in questi stabilimenti 
a colui, la madre del quale, all'epoca della nascita di lui, godeva ivi 
di tale diritto. 

Si acquista, poi, da coloro che essendo impiegati durante due anni 
consecutivi, o come operai in uno stabilimento industriale, o come do- 
mestici del proprietario, degli impiegati e degli operai dello stabili- 
mento medesimo, hanno preso dimora in esso o nei fondi ad esso perti- 
nenti. Se, in consegaenza dell'esercizio del proprio mestiere, un operaio 
contrae delle infermità che lo rendano incapace al lavoro, egli deve 
essere curato e mantenuto dallo stabilimento stesso, mentre il mante- 
nimento della sua famiglia va a carico del circondario in cui quell^ope- 
raio ha acquistato il proprio diritto di domicilio. Il diritto di domicilio 
acquistato nel circondario di uno stabilimento industriale, non si perde 
se non perchè si acquisti in un altro di tali circondari. 

L'acquisizione del diritto di domicilio, è soggetta a certe cause di 
interruzione o di sospensione. 

Quando Tacquisizione del diritto di domicilio è interrotta, un 
nuovo periodo di 2 anni deve interamente decorrere perchè essa possa 
compiersi. 

Cause di interruzione sono : 1* le prestazioni di soccorsi da parte 
del comune in cui soggiorna la persona soccorsa, senza che questa goda, 
nel comune stesso, diritto di domicilio. Tali sono i soccorsi prestati ai 
poveri vecchi o malati, o a coloro che mancano d'ogni mezzo di sussi- 
stenza, in una parola tutti quei soccorsi che per ragioni di urgenza 
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stanno immediatamente a carico del comune ove quelle persone si tro- 
vano, ma danno a questo diritto di essere rimborsato; 2"* la prestazione 
di soccorsi alla moglie di chi sta acquistando il diritto di domicilio, o 
ai suoi figliuoli minori di 15 auni (eccezione fatta per la sposa sepa- 
rata e i figli illegittimi) ; 3*" la percezione dei sussidi prestati dal Te- 
soro pubblico a coloro che non hanno acquistato diritto di domicilio in 
alcun luogo; é'* il delitto di mendicità; 5® l'abbandono del circondario 
in cui si potrebbe acquistare il diritto di domicilio, con Tintenzione di 
lasciarlo definitivamente. 

La sospensione delPacquisto del diritto di domicilio, fa sì che un 
certo tempo non decorra a favore di colui che intenda acquistare il 
detto diritto ; ma non toglie Teffetto utile del tempo anteriormente 
decorso. 

L*acquisizione è sospesa: 1^ per gli alienati, durante la loro ma- 
lattia; 2° pei condannati, durante la loro carcerazione; 3** per le pascne 
affette da malattie veneree, che son curate a spese delle Commissioni 
sanitarie. 



Obblighi e facoltà della Commissione dei poveri. 



Sotto tale aspetto i poveri sono divisi in 3 classi. 

1^ Una prima classe, comprende quei poveri a cui la Commissione 
deve accordare i sussidi, che sono così materiali come moirali, provve- 
dendo essa air istruzione dei ragazzi. Appartengono a questa classe i 
mentecatti, e i fanciulli al disotto dei 15 anni, privi affatto di mezzi di 
sussistenza; 

2* Una seconda classe, comprende coloro ai quali la Commissione 
può accordare soccorsi, se lo trovi opportuno. Appartengono a tale 
classe quelli che si trovano privi del necessario, in conseguenza dell'età, 
di malattie o infermità, che li rendono incapaiù a procacciarselo. 

3* In una terza classe, infine, sono compresi coloro cui la Commis- 
sione non deve e non può accordare soccorsi, se non in casi eccezionali. 
Appartengono a questa classe le persone atte al lavoro e robuste, o non 
affatto sprovviste di mezzi di sussistenza. La legge fa esplicita men- 
zione di un solo dei casi in cui possono essere soccorse, e lo dà quando 
si tratti di impedire il loro completo impoverimento. 

La facoltà lasciata alla Commissione di accordare o negare i soccorsi 
ai poveri della seconda categoria, e la restrizione fatta alla sua libertà 
d'azione per rispetto a quelli della terza, mirano evidentemente ad evi- 
tare il pericolo che i soccorsi della beneficenza pubblica vadano ad 
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incremento del pauperismo. È da dubitare però che tale spediente abbia 
davvero l'importanza che la legge sembra accordargli, perchè, in fatto, 
la società non pnò lasciar mancare dei necessari soccorsi alcuno dei suoi 
membri, per quanto anche egli debba ascrivere a propria colpa la triste 
condizione in cui si trova. La distinzione dei poveri in varie categorie, 
serve inoltre a determinare gli eflfetti legali di alcuni soccorsi. Giacché 
la prestazione di soccorsi a poveri della prima e della seconda categoria, 
da parte di un circondario, nel quale la persona sovvenuta non abbia 
acquistato diritto di domicilio, dà diritto al circondario stesso di chie- 
derne la restituzione al circondario, ove quella persona ha il suo domi- 
cilio legale, e vale ad interrompere l'acquisto del diritto di domicilio 
nel circondario che presta il sussidio. 

La Commissione dei poveri ha facoltà di stabilire di volta in volta 
la misura e la durata del sussidio. Questo può consistere sia nel man- 
tenimento completo, per un tempo determinato od anche per tutta la 
vita, in sovvenzioni parziali, per un tempo più o meno lungo. Per 
ciò che riguarda, però, la scelta della forma sotto cui va prestato il sus- 
sidio, minore libertà è lasciata alla detta Commissione. Questa deve 
attenersi a certe norme legislative quando si tratti di soccorrere po- 
veri che non possono aver cura di se medesimi, come gli infermi, i men- 
tecatti e i fanciulli, i quali devono essere rinchiusi negli ospizi o negli 
ospitali pubblici, oppure dati in custodia a persone che dieno le guaren- 
tigie di ordine materiale e morale, a ciò necessarie. Ma nessuno può es- 
sere obbligato ad accogliere questa specie di poveri in casa propria, se- 
condo l'antico sistema del laegd, che è seguito tuttora nelle campagne. 
Chi però li riceve, incorre anche nell'obbligo di ritenerli presso di sé, 
almeno per un anno. Altri poveri che, quantunque ammalati, infermi 
indeboliti dall'età, sono in grado di aver cura di se medesimi, possono 
essere soccorsi col sistema del laegd. Altrettanto dicasi dei ragazzi che 
hanno raggiunto una certa età, purché siavi probabilità che essi pos- 
sano rimanere nellg^ casa medesima un buon numero d'anni. Quando 
se ne dia l'occasione, essi possono essere anche collocati in qualità di 
apprendisti presso qualche artigiano, o posti al servizio di persone 
oneste, o affidati a qualche casa di educazione. I soccorsi ai poveri, che 
sono abili al lavoro, vanno prestati preferibilmente in natura. Quando 
se ne dia l'opportunità, devono essere concessi come correspettivo di 
lavori eseguiti dalle persone sovvenute, sia nelle case di lavoro, sia 
altrove, secondo che la Commissione abbia stabilito. 
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Il sistema del < laegd »• 

n laegd è il mantenimento di una persona in un i)Ossedimento ru- 
rale, per cura del proprietario. Il laegd è di due specie: Arslaegd, o di- 
mora di un anno intero almeno nella casa medesima. Omgangslaegd, 
ovverosia sovvenzione ripartita fra un certo numero di proprietà, dal- 
l'una all'altra delle quali il povero si trasferisce dopo un soggiorno di 
alcune settimane o anche di alcuni giorni e secondo un turno stabilito. 
Le spese necessarie pel mantenimento dei poveri, secondo questo sistema, 
sono computate nella ripartizione dell'imposta sui poveri. Nel progetto 
di bilancio che, ogni anno la Commissione dell'assistenza pubblica deve 
presentare all'amministrazione comunale, essa dà indicazione di quelle 
persone che sono meglio atte a contribuire per tal modo all'assistenza 
pubblica e determina la parte dell'imposta che dee gravare sui proprie- 
tari sotto forma di laegd, nonché la somma a cui possono essere com- 
putate le spese di ciascun proprietario e di tutti insieme pel mante- 
nimento dei poveri a loro assegnati. La Commissione deve ancora de- 
signare quali proprietà saranno gravate dieWArslaegd e quali, invece 
deWOmgangsìaegd, 

Quella persona, cui è dato da mantenere un povero deve trattarlo 
secondo coscienza, ed è soggetta alla sorveglianza degli ispettori della 
Commissione. Se ad essa sono affidati dei fanciulli, deve altresì prov- 
vedere alla loro istruzione o alla loro educazione. 

I poveri, a cui l'assistenza pubblica provvede per questo modo, 
devono a colui che li mantiene l'obbedienza, cui sarebbero tenuti verso 
il loro padrone e hanno obbligo di eseguire, per conto di lui, quel la- 
voro a cui sieno atti. La Commissione può punire i poveri che si mo- 
strino restii, pigri o poco rispettosi verso chi li mantiene, o che ri- 
petutamente abbandonino la casa che è loro d'alilo, rinchiudendoli, 
per un tempo non maggiore di 6 mesi, in una casa di educazione. 



Restituzione dei soccorsi. 

Le Commissioni dei poveri possono chiedere la restituzione di 
tutti i soccorsi ch'esse hanno fornito : 

1" àUe persone sfesse cui fu prestato il soccorso. — Ciascuno che 
sia soccorso dall'assistenza pubblica, dopo aver compiuto il 15® anno di 
età, è tenuto a restituire, tostochè lo possa, i soccorsi ricevutii sia per 
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se stesso, sia pel proprio coniuge, sia pei suoi figli. L'assistenza pub- 
blica, mentre ha azione verso gli eredi deUa persona sovvenuta, non 
gode di alcun privilegio sulla eredità di questa, né è favorita da parti- 
colari norme processuali. Secondo quanto è disposto da una legge del 
31 luglio 1854, se uno muore intestato e senza eredi legittimi, mentre 
è accolto in un ospizio o ò sovvenuto in danaro, a cura dell'assistenza 
pubblica, questa è considerata quale erede del defunto. In altri casi, 
l'assistenza pubblica non può far valere sulla eredità delle persone soc- 
corse altri diritti oltre a quelli che la legge sull'assistenza pubblica 
particolarmente le condede. 

2*» ai parenti delle persone soccorse, — La legge stabilisce che l'as- 
sistenza pubblica non è tenuta a soccorrere persona alcuna, che possa 
essere mantenuta dal coniuge, dal padre, dalla madre o dai propri figli 
legittimi. Qualora queste persone manchino all'obbligo loro, in tutto o 
in parte, e non siavi altra persona che le surroghi, l'assistenza pub- 
blica provvede coi propri mezzi ai soccorsi, dei quali, però, può esi- 
gere il rimborso dai parenti della persona sovvenuta. La Commissione 
può sempre, quando si dieno certe ragioni di equità, restringere le sue 
esigenze, o rinunziare affatto al rimborso. Il figlio naturale ha verso la 
madre, per ciò che riguarda il mantenimento di questa, gli obblighi 
stessi che incombono al figlio legittimo verso i propri genitori. I figli 
naturali non hanno diritto di percepire dal loro genitore altro che una 
certa somma, fissata annualmente dal prefetto. I genitori che non vo- 
gliono provvedere al mantenimento del loro figlio, e i mariti che ab- 
bandonano le rispettive mogli, o negano loro il necessario pel manteni- 
mento, possono essere costretti a prestar l'opera loro nelle case di lavoro 
obbligatorio. 

3° ai padroni. — I padroni sono tenuti a restituire i soccorsi che 
i loro domestici hanno percepito dall'assistenza pubblica, durante il 
tempo in cui questi hanno diritto ad essere curati dai propri padroni. 
A tale riguardo, vigono nelle città norme differenti da quelle stabi- 
lite per le campagne. Nelle città è stabilito che stiano a carico del 
padrone tutte le spese cagionate dalla malattia del domestico, cioè 
onorario del medico, sussistenza, medicamenti, ecc. ; e ciò per un tempo 
non maggiore di 4 settimane. Nelle campagne, la durata dei soccorsi 
ò la medesima, ma il padrone è esente dall'obbligo di pagare gli ono- 
rari del medico, e non è tenuto a far curare a proprie spese un dome- 
stico affetto da una malattia, che non possa essere curata a domicilio. 

Avvertasi che il padrone non ha obbligo di provvedere al mante- 
nimento e alla cura dei domestici affetti da malattie veneree. Egli è 
pure libero da ogni prestazione verso le domestiche quando partori- 
scono. E data poi facoltà alla Commissione di dispensare in tutto o in 
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parte i padroni da tali obblighi, se ciò sia voluto da ragioni di equità, 
tenuto conto della fortuna loro e della gravità della spesa. 

4^* allo Stato. — Quando un circondario deirassistenza pubblica 
dispensa soccorsi, la cui prestazione spetta allo Stato, la Commissione 
dei poveri può farsi restituire le somme sborsate a tal titolo, rivolgen- 
dosi, perciò, al dipartimento degli affari ecclesiastici e deiristruzione 
pubblica. 

5° ad un altro drcofidario d'assistenza pubblica. — Le restituzioni 
da circondario a circondario sono pure volute dalla legge, la quale di- 
spone che le persone povere non appartenenti al circondario dove sog- 
giornano devono essere soccorse da questo, salvo alla Commissione dei 
poveri, che ha sede in esso, il diritto di ripetere i soccorsi che essa presta 
dal circondario a cui appartiene la persona sovvenuta. Ciò, peraltro, 
non è stabilito che pei casi di maggiore urgenza, cioè quando si tratti 
di alienati, di orfanelli, di vecchi, di malati od infermi o di persone che 
non hanno modo alcuno di provvedere alla loro sussistenza. Le esigenze 
della Commissione, che accampa il diritto di rimborso si presumono giu- 
stificate, ma la Commissione, a cui il rimborso è richiesto può opporre 
le proprie eccezioni. Una delle condizioni necessarie perchè un circon- 
dario possa ottenere da un altro il rimborso è che il reclamo sia comu- 
nicato a quest'altro circondario entro il termine di 14 giorni. Per le 
spese fatte dopo la decorrenza di questo termine e fino al giorno in cui 
ha luogo la spedizione del reclamo, non v'ha azione a rimborso se non 
vei'so colui che sia stato cagione del ritardo. 

Quando il povero sia stato soccorso dal circondario cui non appar- 
tiene, dopoché vi ha soggiornato per un anno o pjù, senza però avervi 
acquistato ancora diritto di domicilio, un quarto della sovvenzione ac- 
cordata sta a carico del circondario che la prestò. 

I poveri assistiti nei circondari cui non appartengono per diritto 
di domicilio, possono essere rimandati nei circondari loro, dietro do- 
manda di questi ultimi; e, quando sia bene accertato che l'indigenza 
loro non sia soltanto temporanea, il circondario ove soggiornano può 
operare di propria iniziativa il loro rinvio. 

Le contestazioni cui frequentemente dà luogo l'azione di rimborso 
che le varie Commissioni possono vantare le une verso delle altre, sono 
risolute da arbitri nominati dal dipartimento della chiesa e della pub- 
blica istruzione. 
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Mlsnre contro Paccattonaggrlo, Pozlo, il Tagabondaggrio. 

L'accattonaggio ò proibito. La legge intende per esso Tatto di chie- 
dere pubblicamente l'elemosina o con gesti, o con parole, o coll'esporre 
infermità o difetti corporali; ma non quello d'implorare soccorsi da per- 
sone, dalle quali colui che li richiede può attendere di essere sovvenuto 
per ragione di personale conoscenza. La legge minaccia di certe pena- 
lità cosi coloro che chiedono pubblicamente l'elemosina, come i geni- 
tori, gli avi i genitori adottivi che lasciano mendicare i loro fanciulli 
di età non superiore a 15 anni. 

Le penalità colle quali la legge del 1863 colpisce l'accattonaggio 
sono le seguenti: Dòtenzione in una casa di lavoro obbligatorio, o, dove 
tale istituzione non esiste, Timprigionamento. Sono puniti colle ver- 
ghe i ragazzi dai 10 ai 15 anni, e le ragazze dai 10 ai 12 anni che sì 
danno all'accattonaggio all'insaputa e contro la. volontà dei loro geni- 
tori di chi ne tiene le veci. Le ragazze dai 12 ai 15 anni sono punite 
col carcere da 4 ad 8 giorni. 

Eccezionalmente è anche permesso di chiedere l'elemosina, ma oc- 
corro perciò una autorizzazione speciale della Commissione dei poveri. 

Per combattere l'ozio ed il vagabondaggio la legge ha stabilito 
che le persone le quali vi si abbandonano, concorrendo, così, ad au- 
mentare il numero di coloro che devono essere soccorsi dall'assistenza 
pubblica, possano essere rinchiuse per un tempo più o meno lungo nelle 
case di lavoro obbligatorio. La legge indica esplicitamente come sog- 
getti a tale misura i vagabondi di mestiere (bohémiens) e tutte le per- 
sone che si abbandonano siffattamente all'ozio e all'ebrietà, da doversi 
presumere che non possano mantenersi nelle vie legali ; le donne che 
abbandonano i loro figli illegittimi e si sottraggono all'obbligo di man- 
tenerli ; i poveri mantenuti col sistema del laegd che si mostrino co- 
stantemente restii, pigri o manchino di rispetto ai loro padroni, e infine 
i padri di figli naturali che non provvedano alla sussistenza di questi e 
gli uomini ammogliati che non adempiano all'obbligo del mantenimento 
della loro famiglia. 

Varie misure furono adottate finora dal Governo contro l'ubbria- 
chezza che i poveri si procacciano specialmente a mezzo dell'acquavite. 

Alcune imposte colpiscono la distillazione e lo spaccio dell'acqua- 
vite. Così pure ò limitato il tempo nel quale la vendita al minuto di 
questo genere può aver luogo. Essa, infatti, non è permessa nelle do- 
meniche e negli altri giorni di festa, come pure nelle vigilie di tali 
giorni dopo le 5 ore di sera, ed, in fine, prima delle 8 ore antimeridiane 
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di ciascun giorno. Lo Stato, inoltre, viene in aiuto di tutte quelle 
istituzioni che si propongono di cornVattere il vizio delPalcoolismo colla 
persuasione e col buon eseippio. Tali sarebbero le società di temperanza 
e di astinenza. Le stesse case di lavoro obbligatorio si propongono di 
educare gli amministrati ad una vita ordinata e sobria, ma ì risultati 
finora ottenuti per tal mezzo non sono molto soddisfacenti. 



Case di lavoro obbligatorio. 

Le case di lavoro obbligatorio hanno un carattere misto. Esse sono 
nel medesimo tempo case di punizione, stabilimenti di correzione, e 
istituzioni di beneficenza. La loro istituzione òlibera pei comuni. Alcune 
volte parecchi comuni si accordano per contribuire all'impianto di una 
casa di lavoro; o perchè uno di essi, nel quale esiste già simile istituzione, 
vi accolga, verso pagamento, gli individui appartenenti agli altri co- 
muni. Nelle case di lavoro obl)ligatorio non può essere rinchiuso indi- 
viduo alcuno che non abbia compiuti i 15 anni. Le femmine vi sono tenute 
separate dai maschi, e la ispezione della sezione femminile è affidata a 
delle donne. Il tempo del lavoro non deve oltrepassare 12 ore per 
giorno. Alcune pene speciali sono stabilite per coloro che rompono la 
disciplina dello stabilimento con ammutinamenti, querele continue, 
alterazioni di materiali, o altre azioni contrarie al buon ordine e alla 
moralità. Del rimanente la direzione ha verso le persone racchiuse nella 
casa di lavoro lo stesso diritto di punizione che compete, secondo la le- 
gislazione civile ordinaria della Norvegia, al padrone verso il do- 
mestico. 

Il prodotto del lavoro dei detenuti non profitta già a questi ma al 
comune. Quelli che sono detenuti nelle case di lavoro per avere lasciato 
per lo innanzi i loro figli naturali e le loro famiglie prive del necessario 
sostentamento, percepiscono una parte del prodotto del loro lavoro af- 
finchè possano adempiere all'obbligo loro. 



Stabilimenti edacativi. 

Un solo stabilimento por l'educazione dei ragazzi traviati esiste in 
Norvegia. Esso è d'origine privata, ma ora appartiene al comune di 
Cristiania; è sussidiato dallo Storthing (corpo legislativo). Una legge 
recente, che modifica in parte il Codice penale norvegese, dà facoltà 
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ai tribunali di sostituire alla pena della prigione o a quella delle ver- 
ghe, comminate ai ragazzi di età dai 10 ai 15 anni, la loro reclusione 
in questo stabilimento oin uno simile. I tribunali devono sentire, però, 
previamente, la Commissione dei poveri del luogo cui appartengono 
quei ragazzi. I ragazzi rinchiusi in questo stabilimento vi rimangono 
finche la direzione di esso giudichi opportuno di ritenerveli, ma non 
oltre il 16"* anno di età. 



L'ordinamento della Statistica. 

Fu solo coiranno 1851 che si incominciarono a raccogliere e ad or- 
dinare dairamministrazione norvegese i dati statistici relativi alla pub- 
blica beneficenza e ciò dietro una risoluzione reale del 1850, con cui si 
faceva obbligo ai comuni urbani e rurali e ai proprietari delle mine o 
degli altri stabilimenti, che provvedono ai propri poveri, di comunicare 
al Ministero dell'interno i dati relativi così al numero della persone 
da essi soccorse, come ai capitali rivolti a tal fine. La statistica che si 
compilava su tali dati comparve di quinquennio in quinquennio fino al 
1866, epoca in cui si cominciò a pubblicare d'anno in anno, per cura 
del Ministero della chiesa e della pubblica istruzione, e sotto la dire- 
zione del signor Eilert Sundt, autore di numerosi scritti sul pauperismo 
in Norvegia. Dopoché questi morì, nel 1875, il Ministero suaccennato 
continuò coi mezzi amministrativi ordinari i lavori statistici relativi 
all'assistenza pubblica. 

Alla fine di ciascun anno il detto Ministero distribuisce per mezzo 
dei pretetti alle autorità comunali tre formulari, uno dei quali contiene 
le dimande relative alle persone dei poveri, e deve essere riempito dalla 
Commissione della beneficenza pubblica, il secondo le dimande relative 
alla condizione economica dell'assistenza pubblica, e dev'essere riempito 
dall'amministrazione comunale, il terzo infine racchiude informazioni 
sulle case di lavoro ob]?ligatorie. 

I dati richiesti attualmente dal primo modello sono i seguenti : 

1** Il numero delle persone che ricevono soccorsi ordinari di qual- 
siasi specie; il numero di quelle che sono trattenute negli ospitali per 
conto dell'assistenza pubblica; il numero degli individui di queste due 
classi, senza aver riguardo al circondario cui appartengono e infine il 
numero degli individui la cui assistenza dà luogo all'azione di rimborso 
verso lo Stato o un altro circondario ; 

2° Il domicilio di questi ultimi ; 

3° L'età di tutti i soccorsi ; 
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4** Le differenti specie dei soccorsi accordati. 

Le persone soccorse sono divise in due categorie : 

a) Persone sole ; 

b) Capi di famiglia. 

Nella 1* categoria si comprendono ; 
1** I figli legittimi orfani di padre e di madre ; 
2° I figli illegittimi orfani di madre ; 
3° Gli nomini adulti non ammogliati ; 
4** Le donne adulte non maritate ; 
5° I vedovi senza figliuoli ; 
6° Le vedove senza figliuoli. 

Nella 2' categoria si comprendono : 
7° Gli uomini ammogliati senza figli; 
8** Gli uomini ammogliati con figli ; 
9** I vedovi con figli ; 

10. Le vedove con figli; 

11. Le donne non maritate con figli. 

Per le classi dal n° 8 all'I l devesi indicare ancora il numero dei 
figli. 

Con questa specificazione dei dati si tende non solo a poterne con- 
trollare l'esattezza, ma a dare, nel tempo stesso, una chiara idea della 
composizione della popolazione povera. Le persone assistite, il cui nu- 
mero si trova ripartito nelle IT classi suaccennate, sono considerate 
come persone principali^ siccome quelle cui l'assistenza è direttamente 
accordata; le donne e i fanciulli che formano parte della loro famiglia 
sono indicati colla parola persone accessorie. Qaelle persone alle quali 
non si prestano altro che le cure mediche e i medicamenti non sono 
computate nelle categorie accennate. 

Da qualche anno si ò aggiunta a questo primo formulario un'altra 
dimanda intesa a conoscere quale sia la spesa media sostenuta dall'as- 
sistenza pubblica pel mantenimento di uni persona in un anno, e ciò 
allo scopo di rilevare di quali mezzi debba poter disporre una persona 
perchè si abbia a ritenerla economicamente indipendente. 



Istituzioni private di beneficenza. 

Oltre aWassisten^^a pubblica provvedono ai bisogni della classe po- 
vera alcune istituzioni private, le quali, nella loro azione, rimangono 
in generale indipendenti dall'assistenza pubblica, e non hanno a osser- 
vare che le prescrizioni dei loro statuti. Esse però sono, nella maggior 
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• 



parte, soggette ad una ispezione da parte dello Stato, la quale ha lo 
scopo di assicurare la loro esistenza. 

Lo Stato non ha facoltà di modificare le disposizioni testamentarie 
o statutarie secondo le quali si reggono queste istituzioni, se non nel 
caso in cui esse siano inattuabili o dannose alla società, quando la 
società non risponda piti allo scopo di quelle, o il fine siasi reso spro- 
porzionato ai mezzi. La cura di questa sorveglianza è affidata dallo 
Stato al dipartimento della chiesa e deiristruzione pubblica. Tali isti- 
tuzioni* al loro sorgere sono approvate dal Re con un atto che dicesi 
canfermaeione. 
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Le cifre seguenti dimostrano in quali proporzioni stieno, fra le 
persone assistite direttamente, le persone sole e i capi di famiglia. 



ANNI 



Persone sole 



Città 



Camp. 



HegDO 



Capi di famiglia 



Città 



Camp. 



Regno 



1867 

1868 

1869 

1870 

Media 1867-70. 
1871 

1S72. . . . : . 

1873 

1874 

1»75 

Media 1871-75. 
1876 



7,405 
8,085 
S,060 
8,247 

7,949 

8,252 
8,108 
7,547 
7,621 
7,679 

7,841 
7.652 



23,842 


31547 


7,466 


21,869 


25,658 


33,743 


7,638 


28,476 


26,564 


34,624 


7,784 


28,415 


26,591 


31,838 


8,031 


28,078 


25,664 


33,613 


7,730 


27,169 


26,401 


31/)53 


7,872 


26,215 


25.996 


34,104 


7,523 


24,567 


25,029 


32,576 


7,205 


22,136 


24,395 


32,016 


6,593 


20,0t6 


23,978 


31, (»7 


6,530 


19,623 


25,160 


33,001 


7,146 


22,623 


23,966 


31,617 


6,627 


19,461 



32,335 
36,114 
36,199 
36,109 

35,189 

31,037 
32,090 
29,ail 
26,669 
26,153 

29,668 

26,088 



Persone ammalate, mantenute negli ospedali 
(comprese nella cifra delle persone direttamente soccorse). 



ANNI 



Città 



Campagne 



1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

Media 1866-70. 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

Media 1871-75. 
1876 



3,000 
3,167 
3,686 
3,600 
3,569 

3,404 

3,527 
2,918 
3,529 
4,958 
3,799 

3,746 
4,0)3 



1,500 
1,637 
1,735 
1,599 
1,647 

1,624 

1,537 
1,461 
1,165 
1,557 
1,601 

1,525 
1,583 



Regno 



4,500 
4,804 
5,421 
5,199 
5,216 

5,028 

5,064 
4379 
4,994 
6,515 
5,403 

6,271 
5,636 
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Spese dell'assistenza pubblica. 



ANNI 



Soccorsi ordinari 



Città 
1 



Camp. 
2 



Regno 
3 



Mantenimento 
dei malati 



Città 
4 



Camp. 
5 



Regno 
6 



Amministrazione 



Città 

7 



Camp. 
8 



Regno 
9 



1873. . . 

1874. . . 

1875. . . 

Media 1873-75 

1876. . . 



1,451,006 


2,310,527 


3,761,623 


590,195 


836,970 


1,127,165 


275,666 


135,783 


1,476,059 


2,418,539 


3,894,598 


686,560 


862,468 


1,519,028 


311,270 


122,108 


1,479,184 


2,573,682 


4,052,866 


721,605 


907,110 


4,628,8(» 


362,802 


U\JM2 


1,4«8,780 


2,434,294 


3,903,029 


666,150 


868,849 


1,S34,999 


316,579 


132,978 


1,517,919 


2,749,908 


1,867,827 


72(3,287 


997,578 


1,72:?,S65 


652A46 


168,123 



411,449 
433,378 
5033-14 

449,557 

820769 



ANNI 



Interessi 
e ammortamenti 



Città 
10 



Camp, 
il 



1873 

1874 

1875 

Media 1873-75 

1876 



Regno 

12 



Spese diverse 



Città 

13 



Camp. 

14 



Regno 

15 



Totale 
delle spese 



Città 

16 



Camp. 

17 



Regno 

18 



179,514 


370,368 


549,882 


73,461 


137,850 


211,311 


2^69,932 


3,791,408 


200,419 


311,926 


512,345 


141,182 


163,800 


304,982 


2,815,490 


3,878,811 


432,023 


260,001 


698,024 


131,998 


143,579 


275^77 


3,127,702 


4,031,414 


270,652 


316,098 


586,750 


115,547 


148,410 


263,957 


2,837,708 


3,900,534 


400,210 


335,115 


735,325 


62,395 


118,054 


180,419 


3,359,457 


4,368,778 



6,361,430 
6,091,331 
7,150,116 

6,738,292 

7,728,235 



Persone soccorse distinte secondo il vario modo d'assistenza. 

Notizie relative alVanno 1866. 

(L'insuf&cienza delle notizie raccolte per questa tabella rese necessario airufficio 
norvegese di completarle mediante calcoli approssimativi). 

Persone assistite. 



In tutto il Regno. 
Nelle città . • . . 
Nelle campagne . 



Col sistema 

del laegdy 

nelle campagne, 

nelle case 

di lavoro,^ 

nelle città 



In 
pensione 



A 

domicilio 



In 
altri modi 



Totale 
(persone 

principali 

ed acressorie 

riunite) 



21,302 

802 

20,500 



33,390 

5,490 

27.900 



106,735 

21,280 I 2,961 

82,494 



161,427 

30,533 

130,894 
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ISTITUZIONI PRIVATE DI BENEFICENZA, 



Anni di fondazione e scopo. 



DISTRETTI 



Avanti il 1700 



O 
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so 



09 
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La capitale Cristiania . 

Altre città 

Comuni rurali 



Regno . 



• • • 


• • • 


• • • 


• • • 


3 


• • • 


1 


10 


2 


7 


• • ■ 


17 


14 


10 


6 


• • • 


• • • 


• • • 


15 
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3 


16 
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• • • 


35 


21 


16 
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1751-1800 
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3 
so 


Diver 
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o 
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o 
03 


Istruzi 
zion 


3 

Li 
<-» 
0) 


Diver 
lità 


8 

u 

o 
«2 


Istruzi 
zion 


3 

h 
♦» 
09 


Divori 
lità 


i 


2 


3 


4 


1 


2 


3 


4 


1 


i 


3 


4 


25 


1 


1 


• • • 


25 


4 


1 


4 


26 


1 


• • ■ 


1 


69 


44 


22 


2 


82 


31 


18 


9 


79 


19 


2 


13 


101 


23 


7 


3 


137 


29 


19 


3 


99 


SO 


28 


10 


195 


68 


30 


5 


244 


64 


38 


16 


204 


40 


28 


24 



Sfera d'azione delle istituzioni. 



DISTRETTI 


Istituzioni 

fondate 

a vantaggio 

del Regno intiero 


Istituzioni 

fondate 

a vantaggio 

della maggior parte 

del Regno 


Istituzioni 

fondate 

a vantaggio 

di un solo coinun e 




\um. 


Capitale 


Num. Rapitalo 


Num. 


Capitale 


La capitale Cristiania. . 

Altre città 

Comuni rurali 

Regno. . . . 


17 
2 

• • 

19 


Lire 

1,214,880 
90,720 

1,335,600 


• • 

7 
3 

10 


Lire 

281,680 
99,120 

380,800 


76 
411 
507 

1,024 


Lire 

1.419.010 
8,671,600 
1,620.^0 

11,711,280 



ERRATA-CORRIGE. 



A pag. 76, linea 6, invece ^ì : le corrispondenze postali, leggasi : per le cor- 
rispondenze postali. 

A pag. 81, linea 39, invece di: Verher, leggasi: Verkehr, 

„ 81, „ 41, „ 321,272, „ 321,260. 

„ 82, „ 3, „ 13,096, „ 13,084. 

« 82, „ 5, „ 438, „ 3,255. 

n oOf n l'I n S,69o, t, 0,b99. 



DUoliiin rr~t'uiiinbiiijiu. 

DIREZIONI! DI STATISTICA. 



ANNALI DI STATISTICA. 

Serie 3' — Voi. 13. 
1880. 



ROMA 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA 






.UWJYERsn . CF mi: 

OCi 26 '40 



INDICE 



DELLE 
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STATISTICA GRAFICA. 



Della rappresentazione grafica di una collettività di individui nella 
successione del tempo, e in particolare dei diagrammi a tre coor- 
dinate (^). 



Memoria di Luifli Pebozzo 

Jngegntn cartografo presso la JHrsMiOM dtlUt statistica generali. 



Ea wird gai und nfiizlich sein, in der mathe- 
matischen Statietik, so lange ala moglich, die 
einfachsten Hùlfsmittel zu oennizen, weil da- 
durch eine rascherò und grdssere Yerbreitung 
ihrer Satze auch unter denjenigen Statistiken 
sich orwirken làsst, die nicht zugleich Mathe- 
matiker sind. 

Zeuner, Abh» der Mathemat, Statisiik, 
Leipzig, 1869. 



La demografia, ossia lo studio delle collettività umane considerate 
staticamente e dinamicamente, cioè nella loro composizione attuale per 
sesso, età, stato civile, e nello svolgimento dei fenomeni individuali 
delle nascite, matrimoni, e morti, possiede oggidì un vasto materiale 
d^indagini, che va facendosi ognora più ricco e ammette Puso di metodi 
di analisi sempre più rigorosi. 

La costituzione economica e finanziaria delle Società di mutuo 
soccorso, delle Casse di pensioni, delle Compagnie di assicurazione sulla 
vita, trae fondamento dalla conoscenza di tavole di morbosità, inabilità 

(1) La parola diagramma ìndica propriamente due misure^ coordinate fra 
loro; occorrerebbe la parola trigramma per esprìmere una rappresentazione a 
tre assi ; ma, per non introdurre neologismi, useremo le locuzioni diagrammi a 
tre coordinate, modelli, rilievi ed altri equivalenti. 
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al lavoro e di mortalità, desunte da osservazioni fatte sn gruppi d'in- 
dividui che si trovino possibilmente in condizioni affini a quelli pei 
quali si vogliono applicare. 

L'aumento della domanda dei dati statistici e il materiale scien- 
tifico, che veniamo raccogliendo per soddisfare ai quesiti proposti, ren- 
dono quindi urgente il bisogno di affinare i processi di elaborazione. 

Ora questi processi si riducono essenzialmente a due : rappresen- 
taaione degli elementi statistici il più possibilmente chiara e precisa, 
e combinaisione di essi col calcolo, a fine di dedurne le medie, asse- 
gnando alle medesime il grado di precisione che loro compete e lo 
scostamento probabile, temibile e massimo. 

La rappresentazione degli elementi statistici costituisce la stati- 
stica grafica: la combinazione loro ci dà la statistica matematica. 

Si possiedono oggidì opere di puro metodo, ossia di principii del- 
l'una e dell'altra maniera di trattazione. 

Per la statistica grafica citiamo una delle opere più recenti e 
degne di menzione, — quantunque consideri il metodo sperimentale in 
genere, anziché la statistica in specie — quella del Br. Marey^ inti- 
tolata La méthode graphique. Prima di questa era apparsa una me- 
moria, del Dr. G. Mayr: Uéber die Anwendung der grapliisclieii 
u. geographischen Methode in der StatisWk^ la quale, volendo essere più 
popolare, rimaneva nelle generalità. 

Per la statistica matematica si può segnalare, come modello di 
chiarezza e precisione, quella di Wittstein, sulle medie statistiche in 
genere, pubblicata ad Hannover nel 1867. 

Per addentrarsi però nel calcolo degli elementi statistici, è così 
sentito il bisogno dell'aiuto di mezzi grafici, che ogni autore, mentre 
propóne un metodo d'indagine analitica, s'industria di spiegarlo altresì 
coU'aiuto di qualche suo speciale metodo grafico. 

Abbiamo per tal guisa opere di carattere misto, che io chiamerei di 
statistica geometrica^ per l'uso che in esse si fa della geometria anali- 
tica e della descrittiva. Sono opere originali e fondamentali di questo 
genere misto, quelle del prof. Knapp^ già direttore dell'ufficio statistico 
di Lipsia, sulla determinazione teoretica della mortalità, edita a Lipsia 
nel 1868, e quella successiva di Zeuner, professore del Politecnico di 
Zurigo, edita pure a Lipsia nel 1869. Le successive pubblicazioni non 
fecero altro che migliorare o variare la forma dell'espressione delle 
idee principali di questi due testi. 
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Kel 1874 lo stesso Dr. Knapp pubblicava una seconda opera su' 
movimento della popolazione. Il prof. Lexis nel 1875, in ciò ch'egli 
chiama modestamente Introduzione alla teoria della statistica della 
popolazione^ nella parte prima, perfeziona il metodo di Knapp e nella 
seconda porta modi ed esempi di calcolo delle medie statistiche, 
seguendo il Poisson ed estendendo le applicazioni fatte dal Wittstein 
nella sua opera citata. 

Così il Becker pubblicava nel 1874 a Berlino una memoria sul 
calcolo delle tavole di mortalità, in cui proponeva una variante al 
metodo di Knapp. Infine il prof. Lewin, in una estesa relazione pre- 
sentata al Congresso statistico di Buda-Pest, tenutosi nel 1876, espo- 
neva un'altra modificazione al metodo di Knapp, già accennata da 
Lexis, ed aggiungeva una speciale ed opportuna notazione simbolica. 

11 professore Armenante, rapito da morte immatura alla scienza, 
aveva già dato nella nostra lingua un sunto delle memorie di Becker 
e di Lexis. Il presente lavoro ha per iscopo di esporre in compendio i 
vari sistemi accennati di rappresentazione grafica ed analitica delle 
collettività umane. 

Ci proponiamo di semplificare, per quanto sia possibile, le espo- 
sizioni profonde ed intricate talvolta dei dotti tedeschi. Ci limiteremo 
perciò in questa prima trattazione dell'argomento ai metodi puramente 
grafici, cioè alla geometrìa descrittiva dei vari'sistemi, e speriamo in 
una buona accoglienza degli studiosi di queste materie. Ciò che loro 
presentiamo in poche pagine è il frutto di una attenta comparazione 
dei vari metodi, che abbiamo studiato nei testi originali, giovandoci 
della poca esperienza acquistata nel tecnicismo della statistica, con 
cui abbiamo dimestichezza da qualche anno. 



Sistemi di rappresentazione di lierg e di Knapp. 

Seguendo l'ordine storico, il primo sistema di rappresentazione 
che ci si presenta coi caratteri del più alto rigore scientifico è quello 
di Knapp. Egli si attiene alla rappresentazione in un piano solo, cioè 
si serve di una rappresentazione a due assi, uno dei tempi, l'altro del 
numero d'individui nati e viventi nel medesimo tempo. Si possono se- 
guire due vie in questo stesso sistema. 

portare sulle ordinate erette nei punti 1810, 1820 . . . . , ad 
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esempio, i nati nelP intervallo, nel decennio; oppure computare le 
nascite tutte da un'origine; ad esempio, dal 1800, e portare sulle 
ordinate ai punti 1810, 1820 . . . , i nati dal 1800 al 1810, dal 1800 al 
1820 ... 

U primo modo fu seguito dal dottor Berg (Direttore d^Ua Stati- 
stica svedese) per le popolazioni della Svezia. Il diagramma che egli 
pubblicò nel 1860 (1) per tutta la popolazione, presentato quindi in 
maggiore scala e colle cifre degli ultimi censimenti al Congresso de- 
mografico di Parigi, con distinzione d^ sessi, e che noi riproduciamo 
nella tavola I per i soli maschi, è uno dei tipi più notevoli e più 
espressivi. 

Su di esso ci tratterremo alquanto. L'asse delle ascisse porta una 
scala di tempi di 5 in 5 anni, partendo dal 1750 e giungendo fino al 
1875 inclusivo. Sopra ogni ordinata corrispondente al termine di un 
quinquennio, ad esempio 1845-5'^, à segnato il numero delle nascite 
avvenuto in questo intervallo di tempo. Di più, sulla stessa ordinata, a 
partire sempre dall'asse delle ascisse, vengono portati i numeri dei 
componenti le classi di età, pure quinquennali, cioè da a 5 anni, da 
5alO, dalOal5..., salvo Fultima che è decennale, perchè pic- 
colissima, da 90 a 100, secondo i risultati del censimento eseguito 
nell'anno notato al piede deirordinata, 1850. 

Collegando successivamente i punti delle varie ordinate che indi- 
cano la stessa classe di età, abbiamo le linee ondulate segnate in nero 
con linee più forti (tavola I), e che rappresentano lo sviluppo delle 
classi dei coetanei. 

Partendo quindi dal vertice di un'ordinata, indicante la classe di 
età 0-5, e procedendo da sinistra verso destra, lo si unisca con una retta 
al punto indice della classe 5-10 della ordinata successiva, e questo 
all'indice della classe 10-15 della ordinata seguente, e cosi di seguito, 
avanzando di un'ordinata e di una classe di età. Si otterranno per tal 
modo le linee segnate leggiere, che scendono da sinistra verso destra. 
Esse ci rappresentano, per la legge loro di formazione, il decresci- 
mento successivo delle generazioni dei nati nello stesso periodo di 
tempo : sono esse quindi le linee dei superstiti. 



(1) A) Befolknings Statistik, Ny fòlijd II, 3. Statistiska Central-Byràns, 
Underdàniga Ber9.ttelse fór àren 1856-1860, Stockolm 1860. Il diagramma eni per 
tutta la popolazione. 
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U diagramma cosi delineato fa rilevare, in primo laogo, l'incre- 
mento vario della popolazione alle varie classi di età, e quindi una 
singolare ripetizione di cicli, che si possono dire demografici. 

Si osservino perciò i massimi ed i minimi relativi delle nascite; si 
seguano le linee dei superstiti che ne discendono, fino alPetà di 30 o 40 
anni; esse danno ancora dei massimi e minimi alle linee dei coetanei. 
Or bene, i figli di questi coetanei, dai 30 ai 40 anni, che racchiudono 
all'incirca Tetà della formazione della famìglia, danno ancora dei 
massimi e dei minimi alle nascite; ciò che si vede risalendo l'ordinata 
Bu cui leggevamo il numero dei genitori. 

Si potrebbe quindi concludere che i massimi ed i minimi delle na- 
scite danno massimi e minimi di superstiti , e che la distanza di due 
massimi o di due minimi successivi è all'incirca corrispondente all'età 
media dei genitori. Questa età costituirebbe il periodo dei cicli demo- 
grafici. 

Il diagramma può farsi per i maschi e per le femmine, e per ambo 
i sessi ; quello della tavola I è per i maschi. 

Ignoro se il Berg, che ha fatto eseguire questo diagramma, ne 
abbia pubblicata la trattazione teoretica, come fece il Enapp per il 
suo sistema; dagli annali di statistica svedese ciò non risulta (1). 

Passiamo quindi oltre. Il Ejiapp, al contrario del Berg, non fece 
diagrammi applicati ad un caso pratico; li diede solo dimostrativi. 
Così nella figura 1, tavola II, egli indica con NPIa linea delle nascite, 
computate tutte da una origine di tempi ; per cui la differenza tra due 
ordinate della NP rappresenta il numero dei nati nell'intervallo. Così 
IsiPA indica i nati dall'anno OtJ' all'anno OtJ^^ ossia nell'intervallo 
di tempo V' <o'"- 

Egli tira la retta A B parallela all'asse dei tempi e della lunghezza • 
di 100 anni o poco più; poscia colla linea PB indica il decrescimento 
dei superstiti provenienti dai nati P A, Così la ordinata ap indica 
quanti dei nati PA rimangono all'età Aa. La linea dei superstiti cessa 
all'età massima che raggiunge 100 anni, o che di poco l'oltrepassa. 



(1) Credo interessante aggiungere (v. AlL A) la traduzione di due brillanti 
articoli del D^ Giacomo Bebtillon sulle deduzioni statistiche che emergono dal- 
Tesame di questo diagramma, col cenno esplicativo che ne fu dato dal D'^. Elis 
SiDENBLADH, segrotaiio della Direzione di Statistica della Svezia, con leggiere 
modificazioni, per riferirlo più specialmente ai maschi, che sono rappresentati nei 
nostri diagrammi. 
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La linea QB che unisce i punti p, indici delle classi della stessa 
età nelle diverse generazioni di superstiti, è la linea dei coetanei. Così 
ÌB, SB luogo dei punti B estremi delle linee dei superstiti ci dà la 
linea dei coetanei a 100 anni ; tra essa e la ^P è compresa tutta la 
popolazione da rappresentarsi. 

I censiti in un tempo ^/" sono dati dai tratti delle ordinate delle 
linee dì superstiti, esistenti al tempo f/" ossia situate suirordinata 
che passa per ^/". Esse sono segnate nella figura 1 con linee più forti e 
perciò si rilevano facilmente. 

Nelle figure 2, 3 e 4 della tavola II sono rappresentate le vaiie 
classi di morti, nettamente definite e limitate da Knapp stesso per la 
prima volta. 

Nella figura 2 , Q Re V W sono due linee di coetanei all'età a;' 
ed ar". Esse tagliano una linea di superstiti, la P B, ad esempio, nei 
punti p' e y ; le ordinate p' a' e y a" indicano , come fu detto, il nu- 
mero dei superstiti dei nati P A alle età x^ ed a;''. La loro differenza 
p' a' -y a'' ci dà quindi il numero dei morti nelP intervallo di tempo. 
Questo numero costituisce una classe elementare. Una prima classe 
totale di morti ci è data sommando le classi elementari per tutte le ge- 
nerazioni d'i superstiti, che vengono dai nati fra i tempi tj e ^/'. Knapp 
indica questa prima classe con [[! M\^',''^^', . Stando alla figura, è data 
dalla somma dei tratti di ordinate più marcati. 

Nella figura 3* si considerano due tempi d'osservazione t^ e f^\ le 
ordinate erette nei punti corrispondenti tagliano una linea di superstiti ; 
ad esempio), la P jB in due punti p' e j)" le ordinate p^ a' e y a" indi- 
cano quanti de nati PAal tempo ^/' sono vivi ai tempi f e ^". La dif- 
ferenza p' a^'p^^ a'' ci dà i morti nell'intervallo. 

Si ha così una seconda classe elementare di morti. Se ne ha una 
seconda totale, considerando tutte le generazioni di superstiti dei nati 
tra gli anni ^/ e ^/'. Essa è indicata con |^!' M^J . In figura è rappre- 
sentata dalla somma delle parti di ordinate segnate in tratti più marcati. 

Finalmente la figura 4, colla somma delle porzioni di ordinata a 
linee forti, ci rappresenta la terza classe totale di morti fra i tempi f e t" 
d'osservazione ed a/ e a/' d'età, classe che indicasi con J~^„ M J, . 

Osserviamo qui per incidenza che questa è Tunica classe totale di 
morti data dal movimento dello stato civile e che, per calcolare la mor- 
talità di una popolazione per età, occorre la conoscenza della seconda 
classe di morti, la quale si ricava per approssimazione dai dati del cen- 
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sìmento e dalla terza classe di morti , onde poterla comparare ai su- 
perstiti da cui provengono realmente, i quali pure si ricavano appros- 
simativamente coi due elementi sovraccennati. 



Sistemi di rappresentazione di Becker^ Lexis e Lewin. 

• 

L'ordine storico di questi studi richiederebbe ora che io parlassi 
del sistema di Zeuner; ma Fordine logico e didattico che domanda di 
passare dal semplice al complesso, dal particolare al generale, mi 
obbliga a trattare prima dei sistemi di Becker, di Lexis e di Lewin. 

Pei primi due mi limiterò ai cenni indispensabili a dare un'idea 
del metodo, rimandando il lettore per più ampie spiegazioni al lavoro 
pi;elodato del prof. Armenante. 

Nei sistemi Becker, Lexis e Lewin si opera ancora su di un piano. 
Si hanno quindi ancora due assi. Questi però indicano amendue tempi : 
Tuno, anni di nascita; Taltro, anni di osservazione o di età. 

Manca in tutti e tre Tasse del numero degli individui. 

Questi vengono computati invece dal numero di punti disseminati 
in una figura poligonale, le cui linee del perimetro indicano il tempo 
di nascita, o quello di osservazione, ovvero anche Tetà della classe a 
cui appartengono quei dati individui. 

Così il sistema di Becker, ridotto alla sua pili semplice espres- 
sione, è rappresentato nella figura 1 della tavola III. Ot ò Tasse dei 
tempi di nascita, Oh quello dei tempi di osservazione; essi fanno 
tra loro un angolo di 90^ La bisettrice interna Ot' delTangolo dei 
due assi rappresenta Tasse dei nati al tempo t ed osservati nello 
stesso anno. 

La sua parallela pf' condotta dal punto jp tale che Op rappre- 
senti 100 anni o Testrema età dei viventi ci dà una retta, limite del 
diagramma di viventi, su cui saranno rappresentati tutti quelli che 
raggiungono la massima età. 

Cosicché la figura utile è la porzione del piano, compresa tra le 
parallele Of epf. 

Graduate ìsl OheìSL Ot nella stessa scala dei tempi, ne risulta la 
graduazione della Otf assai facilmente. 

Allora le linee dei coetanei sono date da parallele alla 0/^ segnate 
in nero nella figura 2' (tavola Ili); le liuce dei superstiti da parallele 
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alla Op segnate in azzurro (figura 2*, tavola III) e le linee dei censiti 
da parallele alla 1 segnate in rosso (figura 2% tavola III). 

Noi conserveremo costantemente ai colori la stessa significa- 
zione. 

Un individuo è rappresentato da una retta gr (fig. 1*, tav. IH), 
parallela alla Oh che parte dal suo istante di nascita, rappresentato 
sulla Ot e che si estende sin quando Tindividuo muore. Diremo la 
gr retta, o linea di vita ed il suo estremo r punto di morte. 

Il numero delle linee di vita tagliate da una linea di età x^ fig. 1*, 
tavola III (parallela alla retta f) e comprese tra due linee di super- 
stiti, ci dà il numero di individui che hanno raggiunto Tetà x e che 
provengono dai nati tra i tempi di nascita ^/ e t/^ da cui partono 
le linee dei superstiti. 

Similmente il numero di punti di morti, compresi in un'area qua- 
lunque, ad esempio, la triangolare 5 ^u, figura 1% tavola III, limitata 
da una retta di coetanei dell'età a?, da una linea di superstiti nati al 
tempo tj' e da una retta di censiti al tempo ^/, indica il numero dei 
morti, provenienti dai nati dopo il tempo ^/^ aventi età maggiore di x 
anni ed osservati fino al tempo t/. 

U sistema di Lexis (figura 3*, tavola III) differisce da quello di 
Becker, per la scelta degli assi. I due assi ortogonali Ot ed Oe danno 
i tempi di nascita e Tetà degli individui ; i superstiti sono rappresentati 
da parallele alla Oe; i coetanei da parallele alla 0^, ed i censiti da 
parallele alla T, che è la hisettrice esterna dei due assi e fa quindi 
angolo di 45'' con ciascuno di essi. 

Le rette di vita sono parallele alla Oe; i loro estremi sono punti 
di morti. 

Il numero delle rette di vita che attraversano una data area del 
piano, indica il numero dei viventi della classe di individui determi- 
nata, per condizioni di tempo, dal perimetro dell'area. Il numero dei 
punti di morti in quell'area è il numero dei morti in quelle stesse con- 
dizioni di tempo. 

Lewin adottò un altro sistema di assi, già proposto dallo stesso 
Lexis, e costrusse le sue tavole nel modo indicato nella figura 4* della 
tavola ìli. Gli assi 0^ ed Oe, cioè dei tempi di nascita e delle età, 
sono inclinati a 60*". • 

Le linee di vita e dei superstiti sono parallele alla Oe, quelle dei 
coetanei alla ( e le linee dei censiti od osservati ad un dato istante 
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sono dati da parallele alla OT, bisettrice esterna dell'angolo tOe, e 
quindi facente angolo di 60"" con ciascuno di essi. 

Qaesto sistema, per la simmetria che offrono le linee fondamentali 
della figura, merita una speciale considerazione. 

Indicheremo perciò le notazioni simboliche fondamentali^ proposte 
dall'autore. Egli immaginava di imitare la costruzione geometrica, 
ponendo sulle linee l'indicazione del tempo. Così i segni dei coetanei 
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indicano le classi dei viventi di età a e nati tra il tempo n' ed n''; od 
osservati tra il tempo i^ e ^'^ Egli fa tutte le combinazioni possibili 
delle linee della figura e dei simboli corrispóndenti. Stabilisce quindi 
le relazioni fondamentali tra questi simboli e con essi esprime le for- 
mole per il calcolo della mortalità. 

• 

Metodo di Zeuner. 

Benché il metodo di Zeuner sia stato poco seguito da altri, ciò 
nondimeno si deve riconoscere essere egli il più completo e l'unico che 
possa dare un'esatta e chiara idea dello svolgimento di una data col- 
lettività, volendone seguire la composizione per classi di età e la dimi- 
nuzione dei superstiti, dovuta al procedere nell'età. Ad esso può accop- 
piarsi inoltre la piii rigorosa rappresentazione analitica delle varie 
classi di individui. 

In questo sistema si fa uso di tre assi; si opera nello spazio, 
cioè si fa uso della geometria analitica a tre coordinate. Le figure di 
esso si devono quindi disegnare in prospettiva per uso dimostrativo. 

È però pili opportuno, pa* seguirne lo sviluppo, eseguire i modelli, 
come si suol fare per le figure della geometria solida (1). 

(1) In Francia Tingegnere Wauthier nel 1878 presentava all'Esposisione di 
Parigi carte statistiche in rilievo. Erano le consuete carte geografiche di un dato 
paese, diviso per regioni, ove Tintensitk di un fenomeno statistico si rappresen- 
tava, invece che con tinte colorate, coll^altezza di prismi, la cui base era limitata 
dal contomo della regione. 

11 dottor Arturo Chbrvin di Parigi presentava una carta analoga per la sta- 
tis tica dei balbuzienti in Francia. Questo sistema, benché porti alla considera- 
zione d elle linee di uguale intensità del fenomeno statistico, è di una utilità 
ristretta, certamente minore assai di quella del metodo Zsunkb. 
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Io stesso ho eseguito un certo numero di siffatti modelli^ col- 
Taiuto dei quali le distinzioni di classi di viventi e di morti, e le 
loro relazioni divengono di una chiarezza tale, da renderne facile e 
pronto il loro ricordo. 

Nella tavola IV, figura 1', sono indicati i tre assi supposti ortogo- 
nali, e cioè con X quello delle età, con Y quello degli anni di na- 
scita, con OZ quello del numero degli individui componenti la collet- 
tività in esame. 

Ne emerge subito che i piani perpendicolari all'asse Z danno classi 
di coetanei^ quelli perpendicolari all'asse Y danno classi di superstiti, 
e quelli perpendicolari all'asse Z danno classi di egual numero d'in- 
dividui, che io chiamerei isodemiche (di uguale quantità assoluta di 
popolazione). 

Sul piano ZY abbiamo la curva delle nascite P Q ; sul piano ZX 
la successione dei superstiti della generazione nata nell'anno di origine, 

« 

PS] sul piano X F la linea, ST^ di massima età raggiunta dalle varie 
generazioni di superstiti, prossima alla parallela alla Y condotta 
per il punto della X che rappresenta 100 anni. 

Non è difiBicile riconoscere che il piano orizzontale è quello stesso 
considerato dal Lexis (figura 3% tavola III); per cui un piano paral- 
lelo al fisxio Z U, essendo 0J7?7 la bisettrice esterna dell'angolo 
degli assi OX ed OF, taglia le linee dei superstiti secondo punti, i 
quali riuniti costituiscono una linea di censiti come QS, al tempo indi- 
cato dal punto R in cui il piano QRS taglia l'asse OY. 

Per godere dei vantaggi che offre la scelta dei due assi delle età e 
dei tempi di osservazione ad angolo di 60^, secondo Lewin e coU'ag- 
giunta poi del terzo asse di Zeuner, ho assunto un sistema di assi, quale 
è rappresentato nella figura 2', tavola IV, intestato Zeuner-Lewin. 

Pongo di prospetto il piano OZZ, contenente la linea delle na- 
scite che lo Zeuner assumeva di profilo. Allora l'asse X delle età fa 
angolo di 60® coU'asse F, e la bisettrice OTJTT Ì2^ pure angolo di 60* 
coi due assi Z ed F. 

l piani paralleli al piano ZO X contengono le linee dei superstiti 
come PF. E quelli ^^arciKcM al piano ZOTJ contengono le linee dei 
censiti come la Q V. 

Le linee dei coetanei sono situate in piani parallèli al piano ZOY. 
Quindi se e e' é' (fig. 3', tav. IV) è la traccia di uno dei piani di età, e 
se dai punti e', e", dove essa incontra i piani di un censimento T" F', 
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e di una generazione di superstiti P' V, si innalzano le verticali e' ^' 
ed e' JE", i punti E^ ed E'^ ove esse tagliano le rispettive linee dei 
censiti e dei superstiti apparterranno alla linea dei coetanei E' E^ 
tracciata sulla superficie demografica. 

Le isodemiche sono ancora poste in piani perpendicolari al- 
l'asse OZ. Perciò (figura 3*, tavola IV) la traccia di uno dei piani 
che determina un'isodemica è parallela alla F, ma posta sul piano 
verticale, e se dai punti n', n^' d'incontro di essa con le traccio 
verticali dei piani dei superstiti e dei censiti si tirano le parallele 
n' JV', w"iV" alle traccio orizzontali dei piani stessi, i punti N^ ed i^" 
sulle linee dei superstiti e dei censiti appartengono ad un'isodemica 

Queste semplici considerazioni ci danno il modo di costruire la 
superficie che rappresenta una collettività col sistema di Zeuner. 

Qualunque sia questa collettività, o siano gli impiegati di una 
data amministrazione, o i membri di una società di mutuo soccorso, o 
di assicurazione, o l'insieme degli abitanti una data regione (cioè una 
popolazione nel senso comune della parola), si potrà conoscere, ad un 
dato tempo, la distribuzione dei suoi componenti per età. 

Attenendoci alle popolazioni, abbiamo perciò i censimenti perio- 
dici, quinquennali o decennali. 

Prendiamo a tipo la Svezia, che, più d'ogni altro paese, oflfre una 
lunga serie di censimenti, avuti per diretta rilevazione o dedotti col 
registro di popolazione, i quali sono quinquennali e cominciano dal 
175Ó, come già abbiamo avuto occasione di avvertire. Colle cifre dei 
censimenti, tenendo costanti le scale delle età e degli individui, si faccia 
la serie dei diagrammi che indica la composizione della popolazione 
per età in ciascun censimento. Si ritaglino delle tavolette piane, a me 
di squadrette rettangolari, le cui ipotenuse segnino la linea ottenuta 
per ciascun censimento. 

Si collochino su due piani ortogonali a distanze uguali, debita- 
mente orientate, colla scala delle età nel piano orizzontale ad angolo 
costante colla linea di terra (1). 

Si avrà allora nello spàzio la serie delle linee dei censimenti, da 



(1) Kiferendoci a quanto abbiamo esposto più sopra, possiamo dire in breve, 
cbe : Zbunbr prende quest'angolo 45^, e adattando al suo metodo la modifica- 
zione di Lewin, si dovrebbe prenderlo di 60^ : — Becker prende, come Zeuneb, 
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eai, mediante collegamenti fatti con fili, o piccoli regoli, o con spigoli 
rettilinei, si avranno le linee dei coetanei, dei superstiti ed anche fa- 
cilmente le linee isodemiche, ossia di eguale popolazione. 

La tavola V che accompagna questo studio, è la prospettiva del 
rilievo cosi costrutto per la Svezia. Con ciò che abbiamo premesso, e 
colle diciture proprie della tavola, crediamo non occorrano maggiori 
dilucidazioni per comprendere ciò che esso rappresenta. 

La superficie così ottenuta, è la più alta espressione grafica della 
composizione della popolazione. 

È quindi da raccomandarsi Tintroduzione e Tuso di queste su- 
perficie rappresentative. di collettività umane per tutte quelle comu- 
nità, alle quali può interessare la conoscenza dei loro componenti nella 
successione del tempo. 

Noteremo, tra i corpi accennati, gli Stati politici e le società pre- 
dette di mutuo soccorso e di assicurazione, per cui la composizione dei 
loro individui per età tocca le questioni più gravi e più vitali per la 
loro costituzione politica, economica o finanziaria. 



Tipi teoretici dei modelli a tre assi rappresentanti una 

collettlTità umana. 

Per ben giudicare di ciò che esprimono realmente i modelli appli- 
cati ai casi pratici, giova considerare anzitutto alcuni tipi teorici. 

n primo è quello che risponde all'ipotesi di una popolazione ' sta* 
zionaria, sia nel complèsso che nelle singole classi di età, e con un 
numero di morti costante per le singole età; allora le linee dei censi- 
menti sono tutte rette, uguali in lunghezza ed in direzione, e parallele 
ira di loro. 

Esse sono contenute in un piano ; le linee dei coetanei sono paral- 
lele ed orizzontali, e sono al tempo stesso linee di eguale popolazione. 

rangole d^orientazione dei censimenti di 45®, ma riduce la scala delle età alla 
metà di quella dei tempi di osservazione. 

Perciò, mentre nel sistema di Zeunkb le linee dei superstiti sono contenute 
in piani di profilo, ed in quello di Lbwin in piani a 60® col piano di fronte dei 
modello, cioè simmetricamente disposti a quelli dei censiti, in quello di Beckbb 
stanno in piani inclinati pure a 45® col piano di fronte. 

Ma ciò poco monta in sostanza, purché si segua una norma costante per uno 
stesso modello. 



j 
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Le linee dei superstiti, essendo risultanti di sezioni piane con un 
piano, sono jper necessità rette e quindi anche per le varie generazioni 
il numero dei morti è costante per le classi di uguali intervalli 
di età. 

Questo caso è unico e può esprimersi sinteticamente colla locu- 
zione popolazione piana. L'aggettivo piana include tutte le proprietà 
che abbiamo accennato di questa popolazione ipotetica (1). 

Un secondo caso degno di studio è dato da una popolazione di cui 
tutte le classi di età crescono in ragione aritmetica. Ciò vai quanto 
dire, in cui le linee dei coetanei sono rette. Inoltre si suppone un nu- 
mero di morti costante per tutte le classi di età dei superstiti, cioè 
questi sono rappresentati da linee rette. 

La superficie di popolazione è determinata pienamente come tipo. 
È una superficie doppiamente rigata di secondo ordine, detta dai geo- 
metri paraboloide iperbolico. 

Le sezioni fatte in essa dai piani dei censimenti sono archi di para- 
bola e quindi non più rette. Ciò indica che la legge di mortalità per età 
dei censiti varia secondo una data legge, diversa da quella del caso pre- 
cedente. (2) 

Si rileva da questa comparazione, pel caso presente ancora molto 
semplice, quanto varii il considerare la mortalità rispetto ai censiti 
od ai superstiti, cioè il considerarla in un dato istante, o nel tempo. 

Ciò fa vedere quanto meriti di essere approfondito lo studio della 
mortalità, il quale non è forse giunto ancora ad un completo, chiaro 
ed ordinato sviluppo. 

Il caso considerato è duplice. L'inverso del considerato, restando 
ferma la legge di incremento aritmetico, è manifestamente quello in 
cui il numero di morti delle classi di età dei censiti è costante, cioè 
le linee dei censimenti sono rette e quelle dei superstiti divengono 
paraboliche. 

Può ancora aversi la stessa superficie essendo parabolici i due si- 



(1) Abbiamo eseguito, per questo caso, i modelli con tutti e tre i sistemi, 
Zeuneb-Lexis, Becker, e Lewis, per poterli paragonare. Pei casi successivi invece 
abbiamo seguito costantemente il tipo Zbumer-Lewin. 

(2) Se una linea rappresentante una popolazione a classi parziali eguali di 
età ò retta, la leggre di mortalità per età, cioè il numero dei morti fra determi- 
nate età, diviso pel numero dei viventi tra le stesse età, è iperbolica. È minima 
alla nascita, cresce continuamente, ed è massima a 100 anni. 

Annali di Statistica, serie 2^ voU 12. 1-Bis 
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stemi di liaee dei censiti e dei superstiti, ma con parametri uguali o 
diversi. 

Le linee isodemiche in tutti i casi sono archi di iperbole. 

Comprenderemo queste varie ipotesi sotto il nome di popolazione 
paraboloide con incremento aritmetico. 

Occorrerà specificare ancora la legge di uno solo dei sistemi di 
linee dei censiti o dei superstiti. 

Qualora amendue i sistemi siano parabolici e convenientemente 
disposti, si ha un caso teoretico ancora molto semplice e che si ap- 
prossima già meglio del primo alla realtà delle cose. 

Il piano può dii'si rigato in ogni direzione, cioè generato da un'in- 
finità di sistemi di rette. Il paraboloide ammette due soli sistemi di 
rette. 

Passeremo ora alle superficie rigate in un solo senso. 

Abbiamo prime le cilindriche^ cioè quelle generate da rette per- 
correnti una curva e che si conservano parallele. Esse possono rappre- 
sentare una popolazione reale, ma stazionaria. Basta prendere per la 
curva direttrice disposta nei piani dei censimenti, quella osservata in 
un dato censimento ; per rette generatrici, delle parallele al piano 
dei tempi, che saranno linee di coetanei e linee di uguale quantità di 
popolazione. 

È da rilevarsi come, i piani dei superstiti essendo simmetricamente 
disposti a quelli dei censimenti rispetto al piano delle nascite (1), ri- 
sultino tutte le linee dei superstiti uguali tra di loro ed uguali a quelle 
dei censimenti. 

È adunque il caso considerato da Halley, di una popolazione reale, 
ma stazionaria, con mortalità uguale nei censiti e nei superstiti, o, in 
altre parole, di una mortalità costante nel tempo, in ciascun grado di 
età, benché diversa da età ad età. 

Modelli di popolazione stazionaria possono già costruirsi per 
ogni Stato, per rilevare la composizione che caratterizza ognuno di essi. 

Un altro esempio, importante per lo scopo didattico e per la pra- 
tica, è quello in cui si fa uso di una superficie rigata, ma non più ci- 
lindrica, bensì conoidica. Si prendono le linee dei coetanei rette ; esse 
stanno sempre in piani paralleli, ma non sono parallele. Ciò vai quanto 



(1) Ciò è vero graficamente nei sistemi Lewiv e Becker; non lo è nel sistema 
ZsuMEu e Lexis, ma la conclusione finale è vera per tutti i sistemi. 
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ammettere un aumento in ragione aritmetica per ogni classe di età, 
ma diverso da classe a classe. 

Così per ritalia, presa a base la composizione della sua popola- 
zione maschile nel censimento del 1871 e tenendo conto delPaumento 
della sua popolazione in un settennio 1872-78, ammesso questo co- 
stante, è agevole il costruire il relativo modello. Questo può rappre- 
sentare, per il decennio che precede e per quello che segue un censi- 
mento, molto prossimamente la distribuzione della sua popolazione 
in un istante qualunque. 

Sul modello costruito si segnarono le linee dei censiti e dei super- 
stiti ad intervallo di dieci anni. 

Ne risulta immediatamente a colpo d'occhio, anche ai profani 
della scienza, la diversa legge di distribuzione per età di una curva 
qualunque di censiti o di una qualsiasi di superstiti. Ciò che, per lo 
statistico, indica una diversa legge di mortalità. 

Ed infatti, comparando una classe di morti in un dato tempo alle 
classi dei viventi, sì vede che non è indifferente paragonarla alla classe 
dei censiti contemporanei o a quella dei superstiti da cui provengono. 
Poiché questa, nel nostro caso di popolazione crescente, è sempre mi- 
nore di quella. 

Si vede così manifesta la necessità dei coefficienti di correzione e 
dei metodi più completi per dedurre la mortalità, quali vennero pro- 
posti ed attuati negli ultimi tempi. 



Rappresentazione a tre assi del morimento dello stato civile. 

Per presentare un'applicazione immediata del sistema di rappre- 
sentazione a tre assi, venne con esso raffigurato il movimento dello 
stato civile nell'attuale regno d'Italia, per età e per sesso. 

Così pei morti partendo dall'anno 1872, in cui cominciano i dati 
completi del regno, si rappresentarono colle curve rosse i diagrammi 
delle classi totali di morti (maschi o femmine) osservati ogni anno. 

Per classi totali intendo le classi di età computate da una stessa 
origine, per esempio 100 anni. Cosi il modello dà le classi da 100 anni 
a 95, da 100 a 90, da 100 ad 85 e così di seguito fino a 5 anni, aggiun- 
gendo sempre un quinquennio di età. Vengono ultime le classi totali di 
anno in anno, cioè da 100 a 4 anni, da 100 a 3, da 100 a 2, da 100 a 1 
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e da 100 a anni^ cioè il totale dei morti osservati. Furono aggiunti i 
morti da 100 a 6 mesi di età, pure dati dall'osservazione. 

Tra le classi quinquennali da 103 a 5 anni, da 100 a 10 anni fu- 
rono interpolate le annuali con un metodo molto semplice e facile ad 
intendersi. 

È da notarsi che, nell'ipotesi di popolazione stazionaria e di mor- 
talità costante, ognuno di quei diagrammi rappresenterebbe pure la 
composizione della popolazione per età. 

È diflfatti col metodo delle classi totali di morti di più anni di os- 
servazioni, che il professore Rameri correggeva le cifre del censimento 
1871 dai loro errori probabili di osservazione. 

Anche qui abbiamo da osservare le linee dei coetanei nei diversi 
anni di osservazione. Quelle dei superstiti sono pure facili a dedurli. 

I morti della classe 100-1 in un anno sono nati contemporanea* 
mente a quelli della classe 100-2 dell'anno successivo, e cosi di seguito, 
avanzando d'un anno e discendendo d'una classe di morti^ si hanno le 
linee dei residui dei nati contemporaneamente. 

Se il movimento dello stato civile desse i morti distinti per anno 
di nascita, si costruirebbero così con maggior rigore, conoscendosi i 
morti per lo spazio di oltre un secolo, le composizioni per età delle 
singole generazioni. Ad ogni modo, anche senza avere questa distin- 
zione, si ha un'approssimazione, maggiore di quella data dal metodo 
di Halley, col sostituire le linee di superstiti ottenute dai morti osser- 
vati in 100 anni di tempo a quelle dei morti di un solo anno, per 
esprimere la composizione di una popolazione seguendo lo spegnersi 
graduale di una generazione. 

Ci auguriamo che l'opera incominciata con pochi materiali no- 
strani possa essere continuata per una lunga serie d'anni, onde ritrarne 
più tardi tutto quel frutto che può arrecare. 

Analoga rappresentazione è stata fatta per gli sposi osservati di 
anno in anno, classificati per sesso e per età. Identiche considerazioni 
seguono sulle linee dei coetanei o dei superstiti, o dei nati contempo* 
rancamente. 

Una rappresentazione che ci parve di non poc ) interesse, è quella 
della combinazione degli sposi per età in un dato periodo di lempo, per 
esempio nel quinquennio 1872-76. Si scelgono tre assi ortogonali: 
due di età, uno pei maschi ed uno per le femmine; il terzo verticale 
dà, come sempre, il numero degli individui. 
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Le classi di età sono totali, cioè contate sempre da una data ori- 
gine di età, 100 ad esempio, e risalendo via via alle età minori. 

È questo un tipo di modello di statistica pura, il quale raffigura 
una distribuzione di elementi demografici poco soggetti a variare, e 
che può assumersi come legge speciale. 

Terminiamo questo studio coU'osservare che nella rappresenta- 
zione a tre assi ogni elemento del rilievo, lineare, superficiale e cubico, 
corrisponde ad un elemento demografico. Le linee dei censiti, superstiti, 
coetanei ed isodemiche già dicemmo che cosa rappresentino. Or bene 
le aree comprese tra una di queste linee, ad esempio quella dei censiti, 
e le due rette secondo cui essa taglia i piani delle nascite e dei tempi, 
ci rappresentano anni di vita della collettività. Poiché è facile vedere 
che l'area totale potendosi scomporre in rettangoli, di cui l'altezza dà 
un numero d'individui, e la base anni di vita del gruppo, l'area elemen- 
tare rappresenta anni di vita del gruppo, e la somma di queste aree ci 
dà anni di vita della collettività ad un dato istante. 

Similmente ogni volume, compreso tra piani di censiti o di super- 
stiti ed i piani di nascite e dei tempi, ci dà anni di vita goduti dalla 
collettività in un dato tempo. 

Ne segue che la divisione della misura di queste aree, e di questi 
volumi per il numero degli individui a cui si riferisce, dà per quozienti 
età medie della collettività ad un dato istante, o considerata per un 
certo tempo. 

La trattazione analitica dell'argomento ci permetterebbe maggiori 
particolari. Ci limitiamo a quanto abbiamo esposto, per far compren- 
dere che il sistema di rappresentazione a tre assi non è puramente 
convenzionale, ma improntato al più alto carattere scientifico, poiché 
stabilite poche premesse, ci permette di seguire tutte le conseguenze 
che razionalmente se ne possono dedurre. 
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Allegato A — N. 1. 

Modo di prevedere la statistica delle nascite. 

Il diagramma esposto al Trocadero, all'Esposizione universale di Parigi 
nel 1878, dalPufficio di statistica della Svezia (e che noi riproduciamo nella 
tavola I) mostra come si può prevedere, con piccolissimo errore, 51 risultato 
di un censimento per età, il numero delle nascite e quello dei matrimoni. 

L'idea che ha permesso di arrivare a questo risultato è semplicissima. 
È noto che i paesi , d eli £l Scandinavia hanno sulle altre nazioni d'Europa il 
vantaggio di possedere i censimenti per età da più di un secolo. 

Il dottore Fr. Th. Berg, capo deirufficio di statistica del regno di Svezia, 
volle rappresentare con un diagramma il risultato di questi diversi censi- 
menti, ed ha trovato che la semplice tradazione delle cifre assolute in gran- 
dezze figurate rivela con evidenza leggi di una semplicità e di una costanza 
degne di attenzione. 

Si studi ad esempio la generazione nata nel periodo 1795-1800 (V. Tav. I 
e Tav. V). 

Il numero delle nascite non è stato così elevato come l'avrebbe fatto 
supporre Taumento del quinquennio precedente. La causa di questa diminu- 
zione proviene da una guerra che sosteneva allora la Svezia contro la Russia. 
Così il numero dei fanciulli da a 5 anni denunciati dal censimento del 1800 
è stato minore di quello del censimento precedente, come il numero dei fan- 
ciulli da 5 a 10 anni nel censimento 1805, e noi 1810 quello dei giovani di 
10 a 15 anni, e cos) di seguito la generazione nata nel 1795-1800 continua 
per tutte le età ad essere relativamente poco numerosa. 

Quanto si disse di questa generazione sacrificata, bisogna ripeterlo per 
quelle dei periodi 1800-1805 e 1805-1810, giacché la guerra ha avuto una 
lunga durata e per quindici anni essa ha aggravato la mano sulla popolazione 
svedese ed ha rimpicciolito il numero dei suoi nati. Dopo il 1810 fino al 1825 
il numero delle nascite aumenta regolarmente. 

Consideriamo ora il tempo in cui i pochi nati del 1795-1810 toccano 
Tetà del matrimonio, cioè 30 anni di età; sarà nel 1825-1840. Essendo 
essi poco numerosi, avranno pochi figli, e diffatti l'accrescimento regolare, 
che si era constatato nelle nascite precedenti, si arresta bruscamente a quel- 
l'anno per dar luogo ad una notabile diminuzione. Mentre al contrario dopo 
il 1840 il numero degli adulti aumenta, ed aumenta pure il numero delle na- 
scite, riprendendo il suo accrescimento normale. 

Ma seguendo sempre i nati nel periodo 1825-1840 si trovano altre de- 
duzioni. Essi sono pochi di numero, e quindi lo saranno pure i loro super- 
stiti, all'età della riproduzione, cioè al 1855-1870, noi troveremo che ancora 
saranno meno numerosi dei loro coetanei dati dai censimenti precedenti. Ne 
risulta che anche le nascite sono meno numerose e diffatti la linea che le 
rappresenta subisce, durante questo periodo una diminuzione soprattutto nel 
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1865-1870, qnantanque un po^meno marcata che nel 18?<5-1840. Certamente 
se qualcuno avesse manifestata l'idea, che la causa della diminuzione delle 
nascite in Svezia e nel 1865-1870 conveniva trovarla in una guerra sostenuta 
un mezzo secolo addietro e quasi dimenticata, pochi o nessuno avrebbero 
prestato fede ad una tale asserzione. Pure è una conseguenza immediata ed 
evidente della tavola, che noi abbiamo brevemente analizzata. 

La logica dei fatti e la loro perfetta regolarità permettono di affermare 
con sicurezza che il numero delle nascite, come già si vede nel censimento 
successivo al 1870, continuerà a crescere fino al 1890, a meno che non soprav- 
venga una guerra od un'epidemia, quindi dopo il 1890 il suo aumento si ar- 
resterà per qualche tempo o cesserà almeno di essere così rapido. La regola- 
rità perfetta delle linee di questa tavola invita anche a credere che colla 
norma di esse si potrebbe senza notabile errore prevedere la composizione 
per età della popolazione pel 1880-1885. 

Permette quindi di prevedere l'avvenire. Spiega poi all'evidenza un feno- 
meno che spesso pare inverosimile, cioè che possa succedere che la popolazione 
di una data età possa talvolta essere superiore a quella dell'età precedente. 

Questo fatto sorprende ogni volta lo si considera, giacché è logicò che 
siano più numerose le classi dei più giovani, poiché meno hanno avuto da 
combattere contro la morte. Ma la tavola dimostra come possa succedere il 
contrario e ne dà pure la ragione. Per esempio, nel 1840 gli adulti da 15 a 
20 anni erano numerosi, perchè nati noi periodo 1820-1825 di elevata natalità. 
Al contrario i fanciulli da 10 a 15 anni erano poco numerosi, perchè nati nel 
1825-1830, ove la cifra delle nascite aveva subito una diminuzione, a causa 
dello scarso numero di adulti, esistenti a quel tempo (adulti nati nel periodo 
1795-1800). £d è veramente degno di nota come la differenza del numero 
delle nascite fra il periodo 1820-1825, 1825-1830 sia tale, che 15 anni dopo, 
nel 1840 ed anche nel 1845, noi vediamo la generazione proveniente dal primo 
periodo sorpassare quella dell'altro anche in numero assoluto. 

Quindi la tavola dell'ufficio di statistica della Svezia, merita ogni con- 
siderazione. Essa dimostra l'inalterabile costanza delle leggi demografiche ; 
ed ò tale la loro invariabilità da permettere di annunziare risultati cosi com- 
plessi, che erano altre volte riguardati come segreti dell'avvenire. 

Jaoques Bertillon, Bevue des Sciences, Paris 1878, n** 282. 
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Belaeione tra il numero dei nati-vivi e quello dei loro superstiti 

in Svezia, 

I ricchi materiali che da più di un secolo si sono venati raccogliendo in 
Svezia non sono stati, come sappiamo, un capitale morto; al contrario molti 
dotti ne hanno tirato profitto per la scienza. I censimenti fatti nel nostro 
paese durante un langhissimo periodo, ci hanno soprattutto permesso di tro- 
vare, nella forza delle classi di età, una causa naturale delle variazioni che i 
censimenti della popolazione rivelano in tutti i paesi come in Svezia, variazioni 
che rimanevano quasi inesplicabili per qualunque altra considerazione. Il 
capo deiruflBcio di statistica del regno, dottore Fr. Th. Berg ha più volte 
richiamato Tattenzione sul motivo semplicissimo di queste variazioni. Egli 
pose in evidenza come il numero fluttuante dei nati-vivi determina i cam- 
biamenti nel numero dei sopraviventi. In poche parole, la legge potrebbe 
essere cosi espressa : « quanto maggiore è il numero dei nati-vivi, tanto 
maggiore è il numero dei superstiti » e per conseguenza una diminuzione di 
quelli si rivelerà anche nel minor numero dei discendenti, durante più gene- 
razioni successive. La verità dì questo principio è così stabile ormai che in 
Svezia si può con grandissima approssimazione prevedere, riguardo alla forza 
delle classi di età, quello che si dovrà trovare nei censimenti avvenire ; e re- 
ciprocamente con Taiuto di queste classi si potrebbe fino a un certo punto 
calcolare il numero di quelli da cui sono discesi. 

Per mezzo di tabelle numeriche opportunamente disposte, ed anche col 
metodo grafico, il dottore Berg dimostrò questa solidarietà delle generazioni. 
E nel resoconto ufficiale pel censimento del 1860 in Svezia si trovano 
diagrammi che illustrano questa materia. Al Congresso geografico del 1875, 
tenuto a Parigi, ebbi da esporre un grande diagramma, una tavola grafica 
simile era esposta al Congresso di igiene e salvataggi del 1876 a Bruxelles, 
e l'anno dopo a Filadelfia. Tutti questi diagrammi non distinguono i sessi, 
mentre un altro diagramma in grande scala, esposto alPEsposizìone di Pa- 
rigi 1878, dà questa distinzione per la prima volta. 

Leggenda, — Le due curve superiori che salgono da sinistra a destra 
indicano il numero assoluto dei nati- vi vi maschi e femmine in ciascun pe- 
riodo di cinque anni. Le linee tracciate più sotto danno la popolazione cen- 
sita dei duo sessi separatamente e classificata per etìi di cinque in cinque 
anni alla fine di ciascun periodo (senza correzione alle cifre trovate). I super- 
stiti sono indicati dalle linee più sottili che discendono verso destra, pren- 
dendo la loro origine dalla linea dei coetanei da 0-5 o meglio dalla linea dei 
nati-vivi, la quale si unisce a quella dei coetanei di 0-5, con una verticale 
(sono segnati soltanto i superstiti maschi). 

Esempio, — Il numero dei nati-vivi maschi nel periodo 1811-1815 era 
di 203,773, i superstiti di questi nel 1815 e dell'età di 0-5 anni 154,080, nel 
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1820 aU'etb, di 6-10 anni 130,351, nel 1825 aU'età di 11-15 anni 130,601, 
e nel 1875 alPetà di 61-65 anni 62,331. 

La natalità stazionaria dei due sessi durante il periodo del 1826-1840 di- 
pende dal numero stazionario o decrescente delle classi produttive da 21 a 50 
anni di età, che sono i superstiti dei nati nel periodo disastroso 1796-1810. 

Come testo illustrativo aggiungeremo ora un cenno sull'opera più re- 
cente del dottor Berg: « Éléments démographiques de la Suède, » 

L'autore dice cbe quando si prendano classi di età riunite in grandi 
gruppi e si consideri la popolazione media per un lungo periodo di anni, le 
variazioni dipendenti dalla forza delle classi stesse vanno di più in più 
scomparendo, ma rimangono pur tuttavia ancora talune differenze che per- 
mettono di distinguerle. 

L'emigrazione dell'ultimo periodo decennale ha senza dubbio esercitato 
una certa influenza su quel periodo, ma ben s'intende che non spiega il rap- 
porto analogo delle classi di età negli anni antecedenti. La vera cau^a bisogna 
cercarla in un'altra influenza, e la tabella numerica qui unita è destinata a 
spiegarla. 

La colonna 2 della tabella contiene il numero dei nati-vivi nel periodo 
(|uinquennale indicato nella colonna 1 . 

Sulla stessa orizzontale dalla cifra dei nati vivi si trova il numero dei 
loro superstiti ripartiti in classi di età di 5 anni e secondo che risultano dai 
successivi censimenti fatti nei successivi periodi quinquennali. Così alla fine 
dell'anno 1875 dei 336,072 nati-vi^i (maschi) nel 1871-1875 ne sopravvissero 
276,526. Ma i 229,929 pel 1875, avendo l'età da 6 a 10 anni, derivano dai nati 
1866-1870(316,967) ed è perciò che si trovano orizzontalmente in una riga 
più alta. E così dicasi per le classi successive. 

In modo analogo si considerò nel 1750 il numero dei viventi all'età da 
a 5 come provenienti dai nati-vivi del periodo 1746-1750 e lo stesso dicasi 
per le successive classi (174,654 ; 175,312 ; 159,760, ecc.) provenienti dai 
nati degli anteòedenti periodi quinquennali, fino alla metà del xvii .secolo. 

Ora ciascuna generazione diminuendo senza posa, finché la morte l'abbia 
interamente distrutta, i superstiti di una data età debbono essere sempre in 
numero inferiore a quelli delle età precedenti. Questa relazione può modifi- 
carsi soltanto a causa di una forte immigrazione. 
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NATI-VIVI 



Anni 

di 

nascita 



16S6-16eO 

1681-166S 

1666-1670 

1671-1675 

1676-1680 

1681-1685 

1686-1690 

1601-1695 

1696-1700 

1701-1705 

1706-1710 

1711-1715 

1716-1720 

1721-1735 

1726-1780 

1731-1785 

1736-1740 

1741-1746 

1746-1750 

1751-1755 

1756-1760 

1761-1765 

1766-1770, 

1771-1775 

1776-1780 

1781-1785 

1786-1790 

1791-1795 

1796-1800 

1801-1805 

1806-1810 

1811-1815 

1816-1820 

1821-1825 

1826-1830 

1831-1835 

1836-1840 

1841-1845 

1846-1850 

1851-1865 

1856-1860 

1861-1865 

1866-1870 

1871-1875 



Numero 



totale 



SUPERSTITI MASCÈ 



0-5 



6-10 



11-15 



16-20 



21-25 



26-30 



173,012 
166,233 
172,982 
173367 
161;B'5 
133,061 
173,186 
179381 
103,883 
105,441 
190,039 
187,810 
203,773 
218,161 
244,473 
242,591 
244,191 
240,927 
257,034 
268,435 
289,903 
321335 
339,048 
316.967 
336,072 



131,058 
127,655 
128,780 
129,509 
129.943 
128,509 
141.169 
132^07 
136355 

151.831 
147,907 
151,736 
139,563 
151,060 
169,239 
198,531 
192,565 
198,777 
193,973 
210/)0S 
220fi89 
237,794 
258,821 
274,043 
248,515 
276,526 



86,240 
95,158 
102,524 
100363 
103,120 
95325 
94,655 
105,523 
105,992 
113,554 
121,772 
121,(^26 
120,157 
116387 
130,351 
147327 
170378 
167,330 
173,446 
171,495 
185,832 
189325 
205,148 
232,100 
243,431 
229,929 



87,078 

89,460 

96,272 

101,471 

101,798 

99396 

99,846 

97,358 

105,161 

109,798 

113,774 

123386 

118,711 

118351 

115,187 

130,601 

145,150 

167352 

162,862 

170325 

167348 

180,790 

186,015 

198,190 

222354 

236,075 



77373 

77,081 

77,340 

83,069 

95,266 

OlA^l 

93,332 

92,500 

88,742 

99,636 

100,031 

106,192 

112,241 

114,702 

115,465 

116328 

130368 

145,969 

167,707 

163,560 

169,953 

167/128 

176,673 

181327 

189,154 

216,452 



713I8 

73,697 

70,016 

74,992 

31,661 

89347 

90.380 

91.777 

8-1,398 

86,933 

94312 

97.177 

92,534 

106,322 

110.730 

110378 

107,122 

121.393 

i34,424 

157,063 

153309 

156,952 

154373 

159,982 
177,339 



31-35 



67,030 

09,034 

66334 

63,202 

70,604 

75,309 

81,986 

83,095 

81,365 

82,625 

80.994 

92,377 

85,065 

90,748 

105,303 

106.632 

106,353 

103.060 

116335 

129362 

150348 

144,036 

150318 

146311 

145,015 

146,938 



36-40 



41-4S 



57,480 
66352 
64,747 
67314 
07,106 
67,203 
76329 

8O3II 

77303 

81,078 

79,^) 

77,507 

82,641 

82306 

88,115 

101,729 

102,105 

101365 

97,090 

111,437 

124,543 

143348 

138323 

143^468 

130378 

134,847 



50,455 
54,946 
57,781 
6I3OI 
64,323 
60,333 
01,333 
69,153 



- 4 



■»i.' 



(' . -1 



71,4i« ! 


1 1 


73,738 


:■' 


74,122 


Tii 


73392 


Cr 


68.4M 


•\ 


79,040 


< j 


77,979 


1 


82353 


1 


93,(S8 


< 


95,017 


\' 


93,752 


>• 


92,063 


> 


105,154 


y 


117,177 


II 


138.081 


n 


131,792 


11 


129,984 


\t 


122,643 


• • 
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50 


51-S5 


56-60 


61-65 


66-70 


71-75 


76-80 


81-85 


86-90 


Al 

disopra 


• • V 


















623 


1656-1660 


• • • 


• • • • • 














1327 


495 


1661-1665 


• • • 










• • • • 




3,724 


1314 


357 


1666-1670 


• « • 






• a ■ • • 






5,9^5 


3,270 


1.072 


374 


1671-1675 


• • • 










12321 


6,982 


3,483 


1311 


452 


1676-1680 


• ■ • 








19,695 


13,690 


7,323 


3313 


1,200 


290 


1681-1685 


• • • 






26,292 


19,483 


13,217 


7.073 


3,717 


967 


204 


1686-1690 


• • • 




24.659 


24,319 


17,683 


11,867 


6,950 


2,611 


814 


310 


1691-1695 


• • ■ 


33^77 


27,820 


26,on 


18,714 


12371 


6.382 


3357 


1,033 


312 


1696-1700 


261 


36^13 


30364 


27.0fó 


19,427 


1^474 


7328 


2,997 


935 


110 


1701-1705 


143 


36,080 


31,136 


27.900 


17,792 


12,519 


6.718 


3,013 


773 


113 


1706-1710 


689 


39,326 


33,166 


29.975 


19,949 


14,262 


7,378 


3,093 


901 


234 


1711-1715 


60O 


42.027 


35.197 


30,737 


22,221 


14,444 


7,732 


3,267 


1,054 


206 


1716-1720 


006 


45253 


38,778 


33,073 


24316 


16.901 


8,561 


3,980 


937 


19^4 


1721-1725 


,735 


47,735 


39,170 


32,941 


24,851 


16,331 


9,132 


3,399 


943 


191 


1726-1730 


^13 


47.852 


40,422 


31,685 


25,120 


16,743 


8,480 


3371 


911 


195 


1731-17S5 


A*)tì 


45,930 


38.551 


32.555 


23,a5') 


15,014 


7,516 


3,157 


930 


193 


1736-1740 


^1 


49,155 


40,553 


34,422 


23,671 


15.390 


8,334 


3,704 


1309 


207 


1741-1745 


,103 


53,395 


44,139 


35,227 


26,143 


17,469 


7,516 


3,934 


1,171 


198 


1746-1750 


,520 


57,6(y4 


47,040 


38,475 


28,438 


19,933 


10,459 


4347 


1,088 


206 


1751-1755 


;>21 


54,173 


45,418 


37,409 


2^^,440 


18,765 


10,235 


33»4 


1,193 


211 


1756-1760 


,05G 


54,589 


46,113 


38,737 


28,1^16 


18,975 


9,820 


4307 


1,182 


221 


1761-1765 


r388 


53,463 


45.089 


36,505 


27^77 


17,^89 


10,!06 


4,170 


1381 


253 


1786-1770 


,873 


51,600 


43^07 


35,715 


25,687 


18,147 


9,970 


4,301 


1332 


282 


1771-1776 


,575 


58.901 


49,612 


43,187 


30,443 


20,621 


11,740 


5.151 


1,556 


282 


1776-1780 


,762 


57,128 


48,727 


43.031 


30,274 


20,604 


11,989 


5380 


1,521 


277 


1781-1785 


,75S 


61,011 


52,666 


45384 


33,055 


23,456 


14,376 


5,946 


1,796 




1786-1790 


,075 


70,773 


60,713 


50,228 


40,110 


28,657 


16,411 


7,711 






1791-1795 


311 


71,734 


61,405 


51,551 


41,139 


28,367 


17,231 








1796-1800 


»722 


70,781 


61,837 


52,969 


41,389 


30313 


• • • • 








1801-1805 


435 
314 
,236 

^91 


69,501 

83/)28 

92,256 

108,332 


62,015 
72,119 
82,881 


52,062 
62331 


42,278 




■ • • • 


■ • • ■ 






1806-1810 
1811-1815 
1816-1820 
1821-1825 


,277 




















1826-1830 


• •• . 


• • • • 




• • • • 














1831-1835 


• . . . 


















• • • • • 


1836-1840 


• ». • 




















1841-1845 


• • • • 




















1846-1850 


• • • • 




















1851-1855 


fava 
















• • • • 




1856-1860 


• • • a 














• • • • • 




• « • • < 


1861-1865 


• ■ • ♦ 


• • • • 


















1866-1870 


• • • • 


















• • • • • 


1871-1875 
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Così, allorché nella tabella qui unita tra i sopravviventi all'età 11-15 
anni si trova su di una orizzontale che la classe di una età più avanzata supera 
in numero quella di minore età, se ne può sicuramente stabilire la causa 
dell^immigrazione, soprattutto proveniente dalla Finlandia nei tempi in cui 
essa apparteneva ancora alla Svezia. Ciò non pertanto a noi pare piii ve- 
rosii^ile far dipendere tale variazione da questo che Tanno attuale della vita 
ò indicato come già passato. Tuttavia il valore delle conclusioni dedotte dalla 
tabella non è essenzialmente diminuito. 

Le cifre contenute nella colonna 3, od il numero dei viventi a 0-5 anni 
secondo il censimento alla fine del periodo quinquennale, dipendono dal nu- 
mero dei nati-vivi, cosicché i numeri di questa colonna 3 salgono e scendono 
colla cifra dei nati-vivi. Ed a questo riguardo non vi ha che un'epidemia molto 
contagiosa od uno straordinario benessere 'igienico che possano turbare que- 
sta corrispondenza. Si rilevano queste eccezioni nel periodo 1761-65 ad 
esempio (provenienti dal vainolo e dalla rosalia) e nel 1796-1800 (anche dal 
vainolo). 

Quando alla fine dei 5 anni si fa un nuovo censimento, i sopravviventi 
a quelli che nel censimento immediatamente precedente avevano da 0-5 
anni, formano la classe da 6-10, e questa poi 5 anni dopo forma la classe da 
11-15, ecc., ecc. Questa relazione, posta in evidenza dal metodo grafico, è 
anche espressa nella tabella numerica, come si è di già dimostrato, in modo 
che le cifre date dai censimenti per ciascuna classe di età sono poste sulla linea 
corrispondente al periodo quinquennale della loro nascita. E si spiega cosi, 
non solo la diminuzione a 229,929 della classe da 6-10 censita nel 1875, pro- 
veniente dallo scarso numero di nascite 316,967 da cui deriva, ma anche l'au- 
mento delle 5 classi di età seguenti colla natalità sempre cresciuta durante i 
5 periodi quinquennali 1841-1865. Cosi le svantaggiose conseguenze della 
diminuita natalità nel 1806-10 per la guerra e per la miseria sono risentito 
dalla classe di 6-10 anni nel censimento 1815 e dalla classe 11-20 nel suc- 
cessivo censimento 1820, e così in al^ri censimenti per le classi provenienti 
da quei nati. 

Al contrario l'accrescimento notabile del numero dei nati durante il pe- 
riodo quinquennale 1821-25 ha avuto per conseguenza un aumento in tutte 
le classi di età che ne derivano, come si vede dai successivi censimenti fin 
dove si può seguire questa generazione, cioè fino alPetà 51-55 toccata dai 
superstiti nel 1875, in cui questa classe è rappresentata da 108,332 individui. 

Quanto sin qui si disse sulla solidarietà che lega tra loro i nati-vivi colle 
classi successive che ne derivano, non solo ci fa conoscere il fattore da ciii 
dipendono le variazioni delle classi di età, date dai censimenti, ma ci pone 
di più in grado di estendere con una grande approssimazione i nostri cal- 
coli alPav venire. Basta per ciò tener conto per ogni classe della generazione 
che le diede origine e dei cangiamenti subiti dalle classi meno avanzate della 
stessa generazione. 

B come il numero stazionario delle nascite nel periodo 1826-1840 
trova una spiegazione razionale nella natalità anche più debole dei periodi 
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1796-1810 per la diminuzione da questa natalità apportata sulle classi atte 
a generare, allo stesso modo è probabile che il censimento 1880 troverà un 
accrescimento sulle classi 6-10 e 16-50, provenendo queste classi dai periodi 
fecondi del 1871-76, 1841-56, mentre che per le classi di età 11-15 e 41-55 
troverà un numero minore, come quelle che provengono da nati piii scarsi 
di namero. 

Per dimostrare la grande influenza che esercitano i cambiamenti della 
forza numerica delle classi sullo stato sociale ed economico, faremo qui sol. 
tanto menzione di un fatto recente, ed è il rialzo dei salari nel periodo ora 
scorso. Esso risulta da questo che il sesso mascolino nel 1866-70 invece di 
crescere diminuì, secondo i dati del censimento 1870 : 

Nella classe d'età 21-25 di 2,626 

in quella 26-80 di 1,296 

» 31-35 di 12,890 

» 36-40 di 1,808 

» 41-45 di 11,449 

ed in totale di 37,069 

La disposizione della tabella ci invita ad un calcolo approssimativo dei 
nati- vivi durante i periodi quinquennali che precedettero il 1751, suppo- 
nendo che ciascuna classe di età sia alla generazione dalla quale deriva in 
quella stessa proporzione che deriva dai calcoli fatti con dati più moderni. 
Supposizione, forse non abbastanza fondata, se si esamini più dappresso. Ciò 
nonostante si possono calcolare i nati vivi come segue : 

Il periodo 1746-1750 ha 160,000 maschi circa 

Ì50,000 femmine 

Totale 310,000 

E probabilmente: 

Pel periodo 1741-45 . . 150,000 maschi 

140,000 femmine 

Totale 290,000 

Per il periodo 1786-40 . 140,000 maschi 

180,000 femmine 

Totale 270,000 

Ed infine il numero dei due sessi riuniti durante il periodo 1706-1710 non 
ha probabilmente oltrepassato i 200,000. 

Elib Sidinbladh, (Annales de Démographie 
ifUernationale, Paris, 1879, n* 9). 



À 
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Allegato A — N. S. 

Nota a proposito dello stesso diagramma. 

Dairarticolo del signor Sidcnbladh si vede Timportanza e rutilità delle 
tavole esposte dalPufi^zio di statistica della Svezia, dirotto con tanto merito 
dal venerabile dottor Berg. Si è senza dubbio rimarcato il passo dove Tautore 
dimostra come si possono (fino a un certo punto) predire i risultati di un 
censimento non ancora eseguito. 

Il metodo grafico dimostra come si possano fare questi calcoli anticipati, 
ed è questo che ci spinge a pubblicare il seguente diagramma. (7. Tav. I). 
A destra della tavola si vede un tentativo grafico di questo genere di calcoli; 
all'altezza di ciascuna classe di età, si è punteggiata una parallela alla li- 
nea che nella colonna precedente esprimeva la forza di quella classe di coe- 
tanei nei censimenti del 1870 e del 1875. Le linee così punteggiate indicano 
col loro punto d*incontro sulla verticale 1880 come sarà distribuita la popo- 
lazione per età secondo il censimento 1880. 

Alle dotte considerazioni del signor Sidenbladh ci si permetta di ag- 
giungere una riflessione, certo di minore importanza di quelle da lui esposte, 
ma di qualche interesse per gli studiosi. 

n metodo abitualmente adoperato per calcolare la fecondità di un popolo 
consiste nel paragonare il numero delle nascite, non (come vorrebbe la lo- 
gica) alla popolazione adulta, sola atta a generare, ma al complesso della 
popolazione compresivi ì fanciulli ed i vecchi. 

Due esempi tratti dal nostro diagramma proveranno quanto sia vizioso 
questo metodo. 

La diminuzione del numero assoluto delle nascite nel 1825-1840 deriva 
senza dubbio alcuno dal notevole abbassamento del numero degli adulti in 
quel periodo, e sarebbe al certo un errore attribuirla ad una eventuale e 
passeggiera diminuzione della fecondità degli svedesi. Ciascun padre di fa- 
miglia avea a quei tempi tanti bambini come nei precedenti ; ma, essendo 
meno numerosi i padri di famiglia, era necessariamente più scarso il numero 
delle nascite. Differente il risultato finale (come lo dimostrano anche le cifre 
assolute) la fecondità rimaneva la stessa. 

Molto diverso è stato il disastroso periodo che incomincia nel 1795 e 
diviene sopratutto nefasto nel 1800-1810. In questo è veramente la fecon- 
dità di ciascuna fan^iglia della Svezia che è stata diminuita; none diminuito 
di molto il numero degli adulti, ma questi spossati per la gu'eri*a e per la 
miseria, e desolati per le disgrazie della sventurata loro patria, non pen- 
savano troppo a far figli e pochi ne venivano al mondo. 

Questi due periodi (1825-1840 e 1795-1810) sono adunque molto diffe- 
renti, Tultimo è un periodo di dolore e di sterilità ; e Taltro un periodo di 
pace e di riparazione. 

Il demografo che impieghi il metodo logico, il solo matematico, (con- 
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fronte delle nascite ai soli (idtUti o anche alle donne in età di generare) non 
potrà andar errato ed avrà per Ì11800-18 IO una debole natalità, mentre pel 
1825-1840 la troverà buona e riconoscerà tosto che lo scarso numero asso- 
luto di nascite al poco numero di adulti si deve attribuire e non alla loro 
sterilità. Come lo indicano le cifre seguenti. 

Nascite annuali su 1000 femmine da 15 a 50 anni. 

1800-1805 ... 121 1825-1830 . . . 133,4 

1805-1810 ... 116 1830-1835 . . . 130,4 

1835-1840 . . . 123,4 

AI contrario il demografo che seguendo un metodo da riprovarsi, ma 
che è ancora in uso, si contenterà di paragonare le nascite alPinsieme della 
popolazione (i vecchi ed i fanciulli compresi) metterà quasi allo stesso livello 
la guerra e la pace; giacché- se scarso ò il numero degli adulti nel 1825-1840, 
la totale popolazione è aumentata. E troverà per questi anni prosperi e 
fecondi quasi lo stesso rapporto miserabile che per il periodo disastroso 
1800-1810. 

Come si può vedere dalle cifre seguenti : 

Nascite annuali per 1000 abitanti di qualunque età: 

1800-1805 . . . 31,4' 1825-1830 . . . 33,5 

1805-1810 . . . 30,2 1830-1835 . . . 32,6 

1835-1840 . . . 30,6 

Ora è evidente a quale errore si esporrebbe chi partendo da sì falsi 
principii volesse accusare la generazione della Svezia del periodo 1825-1840 
di sterilità. Simile a quel capo di officina il quale accusasse di trascuratezza i 
50 buoni operai, per aver fatto minor lavoro di quello eseguto da 100 operai. 

Jacques Bertillon (Annales de Démographie iniernationale. 

Paris 1879, n» 9). 
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Alligato B. 
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NB, Seguono cinque tavole grafiche, dimostranti : 

I. — Nati-vivi maschi o loro superstiti in Svezia, dal 1750 al 1875. (Diagramma 

di Berg). A due assi ; 
n. — Bap]5resenta£Ìoni demografiche di Knapp a due assi; 

III. — Id., id. di Becker, Lexis e Lowìn, a due assi; 

IV. — Id., id. di Zeuner, a tre assi; 

V. — Nati- vivi maschi e loro superstiti in Svezia, dal 1750 al 1875. A tre assi. 
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STATISTICA MATEMATICA. 



Di un metodo d'interpolazione per passare dalle classi quinquennali 

di popolazione alle classi annuali. 



Stndio di A. XoVELLlSf iogegnere cirtognfo presto li DireiioDO di stitiitiei. 



§ 1- 

Nelle ricerche statistiche occorre spesso di dover determinare classi d'in- 
dividui considerati sotto un certo aspetto, come viventi, morti, membri di 
società di mutuo soccorso, ecc., per ogni anno di età, mentre i dati originali 
non li consegnano che per classi quinquennali o decennali. Allora si deve 
ricorrere ad una interpolazione simbolizzata con diverse formolo; tra queste 
le più note ai matematici sono quelle di Newton e di Lagrange. Importa non- 
pertanto ai pratici averla espressa nella forma più acconcia al peculiare 
scopo a cui vogliono giovarsene. 

Le formolo da me adottate, e delle quali mi giovai por calcolare le ta- 
vole dei morti in Italia nel quinquennio 1872-76 classificandoli per anno di 
età, sono quelle determinate dagli attuari inglesi nel Journal of InstUute of 
Actuaries (1). 

Sulla norma di esso, io espongo in questo lavoro lo sviluppo delle for- 
molo; e nelPintento di giovare ai cultori della statistica in Italia ai quali di 
frequente si presenterà il bisogno di procedere ad interpolazioni della na- 
tura di quella che accennai, unisco alle formolo uno schema di quadri nu- 
merici ed un esempio di calcolo. 

(1) Journal of Institnfe of Actuaries, On the Adjustement of Mortality Tables hy Mr. 
WooLHousE. Voi. XXI, pag. 56. Il Wooi^house scrisse molte altre memorie soirinterpolar 
zione degli elementi statistici) inserite nei precedenti volumi dello stesso giornale. 

Annali di Statistica, serie 2*, voi, 12. 2 
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§2. 



Abbiasi nna popolazione classificata per classi quinquennali, e vogliasi 
da queste passare a classi annuali. D procedimento che viene subito a mano 
è di dividere il numero che esprime la forza di una classe quinquennale per 
5 e di prendere il quoto come valore medio di ciascuna classe annuale nel 
quinquennio che si considera. Ma allora, come risulta dalla figura l* 
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si avranno discontinuità notevoli alla fine di ogni quinquennio considerato. 
Per evitare simile inconveniente si considera un periodo di quindici anni 
e la classe annuale cercata, che diciamo 2, si suppone funzione del tempo 
lz=zf{f): funzione alla determinazione della quale concorrono 3 costanti, 
cioè [L , Ly 2y g, dette L le tre classi quinquennali componenti il quindi- 
cennio, e che sono cognite. Possiamo quindi porre la / {t) sotto la forma 

a + iS^ + yr. 



Ricordiamo il noto teorema di Taylor 



ed osserviamo che applicandolo alla f(t), potremo senza alcun erjrore fer- 
marci alla derivata 2*, giacché la derivata 3* sarebbe nulla. 

Sia ancora l. la classe annuale che dista di i anni da una data origine di 
tempo. Se prendesi l'origine déllfi coordinate all'anno di mezzo del periodo 
che comprende la classe Ly ad un l corrisponderà un l . trovandosi l alla 
origine. 
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Perciò nell*applicare ad { =s /"(Q il teorema di Taylor faremo prendere 
saccessiyamente a ^ i valori 0, ± 1, ± 2, ± 6, ± 7 in modo da consi- 
derare tutte le l del periodo di 15 anni. Si avrà 



h =i 



^-Ht ^^ ' 



~dt'^ 1.2 dt* \ 



[«] 



^^, = «=-2^4- 



di . 4 HH 



dt ' 1,2 dt* 



Ne risalta dapprima 



Continnando per 



si ha 



da cai 






i=0 



dt' 



±3, i—±i, 



±7 



j.odl, 9 d*l 
y..dl, 16 d'i 



±5 



±6 



±7 



_,^r'^^ I 25 d'i 
"'* V^ + T:2d? 

,^ -di , 36 d'I 
= ^* V^ + Od? 

d«^1.2d<' ' 



'1«±. = 10/+135^; = Z_ +X 



<=3 



-f5 



ePi 



Si hanno quindi due equazioni a due incognite 2 e -f.^ : 



U>] 



5i + 5g = X 



[l] 



10i + 135^5 = L+i . 

' di -5 ' +5 



[2] 
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e da queste è facile trarre 



125 



= 0,008 j 27 £- Z_5 - Z^ j . [1'] 



e 



di 
Conviene trovare ^;, perciò si facciano le somme 

<=3 +» dt ^ 1.2 dt" = +5 



Si =5? — 2o-=-t + 



i=3 -i d^ ' 1.2 dt* = -5 

Sottraendo membro a membro queste equazioni si ha 



ossia 



(25 + 25)fi=Z^^_Z_^ 

fi = 0.02 (l^ - L J [3'] 

sostituendo ora i valori trovati nelle equazioni (a) si ha 

'±1-** 5^r~ + 250 

_ òéL-2L_,-2L^,±5(L^,-.L_,) + L_,-{-L^,-2L _ 

250 

_ 52Z-Z_s-£^,±5(Z^s--?^-^) = 

250 

= 0,208 L - 0,004 (i_5 + L^s) ± 0,002 (L^^ --L_,)- ■ [4'] 

^ _ ML-2L_,-^2L^, ± 10{L^,-L_,) + 4 {L_,+L^,-2L) ^ 
*2 250 

_ 46L + 2Z^ + 2£^,drlO(X^,-L_^) _ 

250 ^ 
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?dr2 = 0.184i + 0,008(i_5+i+5) * 0,004 (i^5—-^-5) • • • • [&'] 
Come verifica si può pxire fare 



*=|7 _7 r 7 17 _54i+196L 



:j':..='+'±.+ì^.- -"S =-^ 



Così colle formole [V], [2'], [3'], [4'], [5'], si hanno tutti gli elementi 
necessari alla nostra interpolazione. 

Per Tesecuzione dei calcoli giova seguire, anziché le espressioni degli 2 

in funzione diretta di L, quelle indicate dalle seguenti formole. 

di d^l 
Procurati i ^ e ^tja colle formole [2'] e [3'] si ha 

5 dt' 
Quindi si calcolano due elementi X^ e X, così determinati 



e 



Da cui si hanno l^.^ e l+n, poiché 

Daremo ora in un quadro la disposizione dei dati, delle formolo e dei 
risultati dellHnterpolazione per un caso concreto. (Y. tabella A). 

L'esempio è fatto colla media dei morti in Italia nel quinquennio 
1872-76 (1) e sulla classe avente età tra 20 e 25 anni. 

In questo schema si sono disposte nelle diverse colonne 6, 7, 8, 9, 10, i 
dati che concorrono a formare gli l. , onde facilitarne il calcolo é con un con- 
veniente metodo rendere più sicuri i risultati. 

Alla tabella ^ si è fatta succedere la tabella B, la quale dà un compiuto 
prospetto deirinterpolazione applicata al calcolo delle classi annuali di morti 
(maschi) per la media del periodo 1872-76. 

(1) Movimtnto déUo Staio civile 1872-76, pag. cxoiv. 
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Nel procedere delle operazioni si trova per il primo e Tultimo quinquen- 
nio mancante uno degli 2/, ma per il primo quinquennio cioè da a 5 anni 
non è necessaria operazione alcuna, avendosi i dati direttamente; per Tultimo 
quinquennio poi basta &re eguale a VL.^ che manca nelle formoloi usate 
per tutti gli altri quinquennii. 

Conviene poi che tra Zr, L^^, ed L^ non vi sia un salto troppo note- 
vole, come succede nel secondo quinquennio di età, cioè da 5 a 10 anni. Per 
questo bisogna ricorrere alle formolo [6] traendone gli l^^, ?_^, ?_g, l_^i l_^ 
calcolati coi dati dei tre quinquennii di età 5-10, 10-15 e 15-20, cioè colle 
classi quinquennali dei morti di queste età. 

È necessario tenere ben conto del segno nel calcolare tanto la 1* diffe- 

di d^l 

ronza ^ che la ^, che per maggiore comodità di scrittura, indicheremo in 

seguito con d^ e d^. 

Non ci prolunghiamo in ulteriori dichiarazioni sul metodo qui esposto. 
Esso è abbastanza semplice e dà risultati soddisfacenti nei casi ordinari della 
pratica. Altri metodi più perfezionati, ma più complessi, sono trattati in 
pubblicaiioni estere di nazioni più avanzate dell'Italia in quest'ordine di 
studi. 

Sarà nostra cura il porgerne ragguaglio in un'altra nota. 
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NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE, 



Prof. Achille Spatuzzi. — La costituzione sanitaria di Napoli — Note 
statistico-etiologiche in rapporto alla mortalità del sessennio 
1873-78. — NapoU, 1879. — Cenni bibliografici. 



Il dottore Spatuzzi, fin dal 1873, pochi mesi dopo d'aver assunto il non 
lieve incarico di medico statista del municipio di Napoli, quasi a dare l'into- 
nazione al suo lavoro, ed a far palesi i suoi elevati intendimenti, pubblicava 
una sua opera pregevole (1), nella quale esponeva il suo modo di vedere ri- 
spetto all'indirizzo da darsi alla statistica medica, e come questa scienza 
debba servire di guida all'amministrazione, nei suoi rapporti coll'igiene pub- 
blica. Colla nuova pubblicazione volle l'autore mantenere in parte le pro- 
messe d'allora, dimostrando come risultato dei suoi studi e delle sue inda- 
gini, quali siano le malattie dominanti nella città di Napoli, quale la topo- 
grafia medica, quale la mortalità, e quali le cause locali e generali della 
medesima. Quantunque l'autore col titolo del suo libro prometta uno studio 
molto ampio sulla intera costituzione sanitaria di Napoli, circoscrive poscia 
i suoi studi specialmente a due argomenti ; la storia del cbolera nell'anno 
1873 e la storia del dermotifo negli anni 1875 e 1876. 

L'epidemia di cholera ricorse dai primi di settembre agli ultimi di dicem- 
bre dell'anno citato. Furono 1874 i casi denunciati ; e ben 1299 i morti* — 
Non risaltando, che l'epidemia del 1873 infierisse con speciale od eccezionale 
gravezza, bisogna convenire, che non tutti i casi di cholera furono denunciati, 
e sfuggirono specialmente quelli, che ebbero decorso meno grave, e non ter- 
minarono colla morte. 

Una estesa disobbedienza alle leggi d'igiene pubblica e di pubblico or- 
dine emerge quindi evidente. — E tale mancanza è pur troppo da addebitarsi 
ad un difetto di educazione delle popolazioni ; ad un istinto egoistico, che 

(1) La statistica medica diretta cdV ordinamento amministrativo delVtgiene pubblica 
I della città di Napoli. Àyerea, 1878. 
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per salvar se stessi da poche noie di isolamento e di disinfezione, non si pe- 
rita di mettere a repentaglio la vita di altri cittadini, divendando fomiti di 
novella riproduzione del miasma cholerigeno. Si può calcolare, che parecchie 
centinaia di cholerosi guariti, siano sfuggiti così non solo alle indagini stati- 
stiche, ma quel che è più alla oculata sorveglianza delPautorità. Perciò nello 
analizzare lo sviluppo e la diffusione del cholera in rapporto alla topografia, 
si valse Fautore dei soli casi di morte, segnandoli graficamente su una carta 
della città, e studiandoli in rapporto all'altitudine, alla natura del sottosuolo, 
alla costruzione e direzione delle fogne. E mentre niun nesso causale diretto 
risultò fra Taltitudine e Tandamento del morbo ; invece la cattiva costru- 
zione delle fogne, ed il sottosuolo largamente inquinato, e lo scolo impedito 
od i ristagni nei luridi canali, si dimostrarono efficacissime condizioni in- 
fluenti sulla diffusione ed estensione del morbo. 

Onde si mostra chiaramente la necessità di completare il sistema di 
fognatura della città, di restaurarne le parti guaste od avariate dal tempo, 
di migliorare quelle difettose o mancanti della sufficiente pendenza od am- 
piezza. Ecco una dimostrazione di piti di queUe verità, che Tigiene pub- 
blica da tanti anni insegna. Provveda l'amministrazione in tempo, prima 
che una nuova visita del mostro del Gange venga a darle una nuova lezione. 

ColPidentico sistema studia Tautore la storia del dermotifo, che essendo 
endemico in Napoli, resta tuttavia d'ordinario in ben ristrette proporzioni ; 
e solamente col febbraio dell'anno 1875, si estese oltre i confini abituali. La 
endemia, che sembrava voler cessare col sopravveniente estate, prese pro- 
porzioni maggiori all'apparire del seguente inverno, e solamente nell'estate 
del 1876 si potè dire terminata. La malattia, per quanto contagiosissima, si 
mantenne entro i confini delle così dette mcUaitie domestiche : infettando 
specialmente le persone di una stessa famiglia o di una stessa abitazione. Si 
formarono così numerosi focolai qua e là disseminati ; ma la malattia non 
prese mai un andamento veramente epidemico. 

Anche per il tifo come per il cholera, la cifra delle denunzie si può cre- 
dere che sia stata alquanto inferiore a quella reale dei malati. La mortalità 
relativa di questa malattia non si mostrò molto imponente, e la mortalità 
complessiva per tifo non fu tale da far salire oltre la media la mortalità ge- 
nerale. 

Nei mesi di aprile, maggio e giugno del 1875, furono curati negli ospe- 
dali di Napoli 1012 infermi per tifo e di questi 131 morirono. La mortalità 
non raggiunse adunque nel trimestre citato il 13 per cento. Non possiamo 
intendere perchè l'autore abbia omesso di riferire le corrispondenti cifre per 
gli altri mesi. 

In complesso, nell'anno 1875, morirono 427 tifosi, e 314 nel seguente 
anno. Nel massimo numero dei casi si potò dimostrare, che il dermotifo in- 
fieriva specialmente negli ambienti ingombri da esalazioni mefitiche, negli 
alloggi infetti da fermentazioni organiche, che si dissolvevano nell'aria, nel- 
l'acqua e nel suolo. Il virus infettivo si trasmise manifestamente da persona 
a persona, sempre più crescendo di attività^ fino a che il pronto isolamento 
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dei tifosi neW ospedale e le sollecite disinfeeioni non troncarono le fila di 
queHa funesta propagazione. Le località nolle quali più si svolse la infezione 
tifica, furono quelle insozzate da acqua e materie putride, o 1 infestate dai 
gas provenienti dalle cloache. Non si trovò per lo contrario, che Tafifolla- 
mento della popolazione o l'acqua potabile vi avessero una speciple influenza. 

E di qui pure ne emergerebbero corollari di pratico indii izzo per TAm- 
ministrazione, alla quale incomberebbe Tobbligo di sorvegliare le condizioni 
igieniche delle abitazioni del popolo. E ne emergerwbbero pure consigli per 
la pronta denuncia, e per il pronto isolamento dei malati di affezioni conta- 
giose. Se % primi infermi tifosi si fossero allontanati dalle case ed isolati 
prontamente negli ospedali^ si sarebberOj se non completamente evitate, al 
certo molto limitate le trasmissioni contagiose. Così lo Spatuzzì. Ed infatti un 
maggior rigore nelle misure di isolamento valsero nel 1876 a troncarne la 
diffusione. 

In un altro capitolo discorre l'autore della scarsa mortalità per vainolo 
in Napoli. Come s'è detto per le precedenti malattie, cosi bisogna pur ripe- 
tere, che mancano dati precisi sul numero degli attaccati dal vainolo, poiché 
la maggior parte dei medici non ne fecero denunzia al municipio. 

Il numero dei morti fu di 81, nel 1875,' e di\205 nel 1876. 

Lo Spatuzzi attribuisce specialmente la scarsa diffusione del vainolo in 
Napoli 2^11a influenza preservatrice più attiva della vaccinazione animale. La 
quistione non è ancor giudicata definitivamente. 

Discorre successivamente Fautore dei sommi capi del movimento della 
popolazione nel comune di Napoli, instituendo alcuni confronti con altre 
grandi città italiane e straniere, prendendone i dati a prestito dal K5rosi. 

Rispetto alla mortalità tenta di ridurre a minori proporzioni Televata 
cifra di 39 per mille, sia eliminando i morti non appartenenti alla popola- 
zione residente in Napoli, sia facendo riserve sulla cifra della popolazione, 
poiché sembra che nel censimento del 1871, siano avvenute delle ommissioni; 
e ciò non e improbabile. 

Queste due considerazioni valgono più o meno per tutte le città, e non 
soltanto per Napoli; onde volendo stabilire più esatti confronti, bisognerebbe 
eliminare per ciascuna le sovraenunciate x^ause di erroneità. 

D'altra parte, è pur vero, che i poveri del contado vanno numerosissimi 
a morire negli spedali della città; ove vi son trasportati già affetti da ma- 
lattie altrove contratte ; e questi dovrebbero veramente essere rapportati al 
comune loro natio. Ma non ò poi scrupolosamente esatto, per gli scopi della 
igiene pubblica, eliminare anche tutti gli altri individui, che si ammalarono 
nella città, e per germi di malattia nella medesima disseminati; quand'anche 
essi non fossero stati ivi legalmente residenti e fissi. Così è per esempio della 
popolazione militare ed operaia. E bisognerebbe inoltre eseguire anche la 
correzione inversa; cioò iscrivere nelle cifre dei morti d'una determinata città 
quei cittadini censiti, che essenio temporaneamente assenti, morirono al- 
trove. E sarebbe qui il caso per esempio dei lattanti dati a nutrice alla 
campagna. 

Annali di Statistica^ serie 2% voi, 12. 3 
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Ora tutte queste correzioni, per le difficoltà alio medesime inerenti, 
sono difficilissime e quasi impossibili ; ond' è che la determinazione esatta 
del quoziente di mortalità di un solo comune, e specialmente di una 
grande città, riesce ardua a stabilirsi con esattezza, o non può darsi se non 
per approssimazione, accennando tutt* al più verso quale lato si crede che 
pecchi. 

Ora per Napoli la cifra di mortalità dì 39 per mille pecca molto proba- 
bilmente per eccesso; ma quella di 32 per mille, che là Spatuzzi (vedi pa- 
gina 83) vorrebbe designare per il periodo 1873-78 escludendo tutti i morti 
non residenti, temo che pecchi forse per difetto. 

Nel capitolo VII si discorre come funzioni la statistica medica del muni- 
cipio di Napoli. Si lamenta la necessità di dover seguire, nelle indagini di 
topografìa medica, la circoscrizione amministrativa, la quale ben di rado ri- 
sponde al concetto scientifìco; e perciò sperasi di poter riescire a sostituirvi 
una razionale circoscrizione sanitaria. 

A pagina 100 è inserito il quadro statistico della mortalità dal primo 
gennaio 1873 al 31 dicembre 1878, classificata per malattie, e distinta per 
sessi. 

Fra le cause che occasionarono il maggior numero di decessi vanno se- 
gnalate : 

la pleure polmonite e la bronchite che diedero 21545 decessi nel ses- 
sennio ; 

il catarro gastrico e la gastro enterite, che ne diedero 8571 ; 

la tisi polmonare, 7558 ; 

le malattìe cerebro-spinali, 6997, ecc. 

Le cause di morte sono classificate in 37 gruppi. 

Il totale dei morti nel sessennio fu di 95,548; con una media di quasi 
16,000 morti alPanno. 

Termina Tinteressantissìmo lavoro dello Spatuzzi colla proposta di al- 
cuni provvedimenti reclamati altamente dalla igiene pubblica. E raccomanda 
in primo luogo ai medici curanti di non voler esitare a denunciare i malati 
di morbi infettivi ; perchè colla trascuranza di tale precetto riescono non solo 
complici del maggiore diffondersi del male, ma anche nocivi ai loro clienti 
medesimi. Infatti da questo silenzio falsamente pietoso, ne risultano più 
estesi contagi, ed alPautorità vengono meno quelle preziose indicasùoni, che 
sono reclamate dal caso, per poter agire prontamente ed efficacemente, sia 
neirisolare ì malati, che nel disinfettare le abitazioni, o nel provvedere a ri- 
muovere quelle condizioni nocevoli, che potessero essersi riscontrate nelle lo- 
calità. L'autore giustamente asserisce esser questo un grave danno per le 
popolazioni ; e perciò chiede che i medici ì quali mancassero in questa loro 
responsabilità dovrebbero essere legalmente chiamati al dovere. 

Domanda l'autore inoltre un riordinamento generale delle opere pie e 
di pubblica assistenza di Napoli, per modo che l'azione delle une, venga in 
aiuto a quella delle altre ; e tutte, dipendendo da un'unica direzione, agi- 
scano in modo coordinato, e cooperino al progresso igienico della intiera 
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città. In questo modo si potrebbe dare alle opere di assistenza pubblica il 
moderno indirizzo della sociale previdenza. 

Fra le opere pubbliche consiglia Tautore di migliorare la costruzione 
delle fogne in molti punti e di operarne periodicamente Tespurgo, ed in 
estate le lavature. 

Ma anche le abitazioni sono in Napoli oggetto di serie riflessioni per 
rìgienista. I quartieri sono troppo affollati, le vie troppe strette, i palazzi 
troppo alti, la popolazione troppo accumulata. L'affollamento e V insalubrità 
delle case sono la piaga più grave di Napoli contro la quale si reclama da 
molto tempo. Ma qui il problema è arduo, ed esige grande spesa ed immenso 
lavoro. Non è riforma da potersi attuare in pochi anni; quello che per ora si 
reclama, è che si dia un buono e pratico indirizzo a questa quistione, sia non 
trascurando le misure ed i provvedimenti contro gli alloggi insalubri, sia 
provvedendo per la costruzione di case salubri ed a prezzi convenienti. 

Altre varie proposte emette Fautore ; e sempre col nobile scopo di veder 
migliorate le condizioni igieniche della più bella e più popolosa città dltalia. 
E noi abbiamo ascoltata la sua vocC'Con vera soddisfazione, sperando che 
trovi eco nel cuore degli amministratori, e che sorgano nelle cento città di 
Italia simili propugnatori della pubblica igiene, e del benessere delle popo- 
lazioni. 

SoBMANi prof. Giuseppe. 



Doti. Raffaele Serafino. — H censimento vaccinico della città di Na- 
poli — Relazione al VI Congresso dei medici comunali d' Italia. 
— Napoli, settembre 1879. — Cenni bibliografici. 



E questo il titolo di un opuscolo di diciotto pagine, nel quale si espone 
il risultato di un censimento dei bambini vaccinati in Napoli durante Tanno 
1878. Questo lavoro fu possibile mercè lo spoglio di appositi registri, tenuti 
nelle varie sezioni in cui va divisa amministrativamente la città, e nei vil- 
laggi, che la circondano. 

Furono eseguite 10, 147 vaccinazioni di bambini per conto del municipio, 
e 2681 per conto dei privati. Di queste 12,828 vaccinazioni, 12,377 furono 
seguite da esito felice, 1 da esito spurio, 226 da esito nullo. Per 224 Tesito 
non fa verificato. Fra i vaccinati 7324 appartenevano ai nati in Napoli nello 
stesso anno 1878; 4444 ai nati nel 1877, e 413 ai nati nello stesso comune di 
Napoli negli anni antecedenti; gli altri provenivano da altri comuni del 



regno. 



— 36 — 

L'autore ha voluto mettere a confronto il numero dei vaccinati col nu- 
mero dei nati nello stesso anno, che fu dì 15,190. 

Per 100 nascite il numero totale delle vaccinazioni risulterebbe di 84. 
Ma fra i soli nati dell'anno 1878, i vaccinati nell'anno medesimo furono il 
48 per cento. 

Se si tien conto del fatto, che d'ordinario le vaccinazioni non si praticano 
nel primo trimestre dalla nascita; se si tien calcolo della mortalità dei primi 
mesi di vita, e dei frequenti cambiamenti di domicilio dei neonati affidati a 
nutrice mercenaria, specialmente nella campagna, si vedrà facilmente, che 
la grande maggioranza dei bambini napoletani è sottoposta alla vaccinazione, 
almeno entro i primi due anni della vita; e ben poche sono le eccezioni, che 
sfuggono a tale preziosa pratica. Di fronte a questa spontanea e generale 
accettazione dei dettami della scienza, riesce meno imperiosamente sentito 
il bisogno di una legge, che renda la vaccinazione obbligatoria. E tuttavia 
anche questa è reclamata dagli igienisti, per diffondere in tutti i comuni del 
Regno la vaccinazione generale dei bambini, e per proteggere la maggioranza 
della popolazione dai pericoli, che possono esserle minacciati, dalla ignavia e 
dalla indolenza dei pochi. 

SoEMANi prof. Giuseppe. 



STATE OF LABOR IN EUROPE - 1878. 



Reports from the United States Consuls iti the severa! countries of Eu- 
rope on the rates of tcages; cost of living to the laborers; past and 
present rates ; present condUion of trade ; business habits^ and sy- 
stems; amount of paper money in circulation, and its relative vaine 
to gold and Silver for the several consular districts, in response to a 
circular from the department of stale requesting information upon 
these subjects; together ivith a letter from the secretary^of State trans- 
mitting these reports to the speaker of the house of representatives. 
— Washington: Government printing office. 1879. — Sunto 
fatto dal signor L. Viali. 



Nel 1879 per cura di W.ra M. Evarts, segretario di Stato, usciva nella 
capitale degli Stati Uniti d'America, coi tipi del Governo, un libro intitolato: 
fState of Làbor in Europe da presentarsi alla Camera dei rappresentanti. 

Esso è una raccolta bene ordinata delle relazioni che i consoli di quel 
paese, residenti nei diversi Stati d'Europa, hanno compilato, in seguito ad una 
circolare emanata dal Governo americano nelPll aprile 1878, la quale do- 
mandava : 

1 . La quota dei salari normalmente pagata agli operai d*ogni classe, e spe- 
cialmente agli agricoltori, e a coloro che lavorano nelle pubbliche imprese e 
nelle feiTOvie. 

2. Il costo del mantenimento delPopcraio o il prezzo pagato per ciò che 
può ritenersi necessario all'esistenza. 

3. Possibilmente una comparazione delle qaote attuali con quelle che 
prevalevano durante gli ultimi cinque anni, tanto per rapporto ai salari quanto 
per il costo del mantenimento. 

4. Le attendibili informazioni sulla maggiore o minore prosperità del 
commercio ; ^ammontare e la specie di moneta cartacea e la sua circolazione; 
e Tanmiontare e la specie di moneta metallica, col rapporto di questa colla 
carta moneta. 
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5. E finalmente le possibili informazioni sulle abitudini delle classi ope- 
raie e sistemi che regolano le diverse professioni. 

Precede le relazioni dei consoli una lettera del signor E varts, la quale, a 
modo di prefazione, riassume maestrevolmente le parti più interessanti delle 
diverse relazioni consolari, e le coordina in guisa da renderle adatte ad uti- 
lissimi confronti statistici. 

Chiude il libro un' Appendice di certa mole, importante anch'essa, sic- 
come offre notizie di supplemento relutive tanto ai paesi d'Europa, come pure 
a quelli dell'America e delle altre parti del mondo. 

Merita encomio e riconoscenza l'ufficio federale di statistica degli Stati 
Uniti per il nobile pensiero avuto di raccogliere elementi tanto preziosi per 
gli stu'li della questione sociale. E indirizziamo voti al nostro Governo perchè 
segua anch'esso i magnanimi esempi d'un paese, che, quantunque posto fuori 
d'Europa, trova modo ad occuparsi delle cose nostre. 

Un libro che tratta la condizione del lavoro in Europa non ha bisogno di 
essere né raccomandato né lodato. Noi ci limitiamo a raccogliere quelle no- 
tizie che valgono a riassumere, per quanto è possibile, la parte sostanziale 
del libro. 

Nella lettera del segretario di Stato troviamo alcuni quadri riassuntivi che, 
per la loro importanza, meritano di essere riprodotti interamente, siccome 
quelli che riassumono in gruppi ordinati per nazione gli elomenti necessari 
per mostrare colla massima comprcnsività la condizione del lavoro in Europa 
e insieme quella degli Stati Uniti. 

Il segretario Evarts dice che un attento esame dei reports consolari reca 
la triste impressione che i bassi salari, eccitando l'ozio, rincarando e dimi- 
nuendo gli alimenti, fanno della vita dell'operaio eui'opeo uno strumento di 
lotta continua per l'esistenza. E poi soggiunge che nessun operaio o capita- 
lista americano può leggere questi reports senza sentire quasi commiserazione 
per i milioni di oppressi in Europa, e ringraziare il cielo per il libero Governo 
che ha concesso al popolo degli Stati Uniti. 

Noi ci limitiamo a riassumere i fatti, quali vengono esposti dal signor 
Evarts, lasciando all'autore il merito e la responsabilità de' suoi apprezza- 
menti. 

Quattro sono i prospetti maggiormente interessanti i quali riassumono le 
notizie di tutti i reports: il primo indica le quote settimanali dei salari pagati 
in alcuni paesi d'Europa, in confronto di quelli pagati a New- York e Chicago ; 
il secondo le medesime notizie del primo, riferibili però, non agli Stati, ma 
alle loro principali città; il terzo indica i prezzi delle cose necessarie alla vita 
in alcuni Stati d'Europa, messi a confronto con quelli di New- York e Chicago; 
e il quarto finalmente le medesime ricerche del terzo prospetto, relativamente 
alle principali città di quelli Stati. 

Prima di trascriverli, osserviamo che talvolta per certi paesi si è data U 
cifra che il console ha suggerito, non in base alla media dei salari o del prezzi 
dei viveri di tutto lo Stato, ma di quel distretto nel quale potevansi estea» 
dere le sue ricerche. Osserviamo pure che i dati raccolti dai consoli non of 



^ 



— 39 — 



frono sempre il modo di paragonare la condizione sociale di talune classi di 
operai, poiché certi mestieri e certi bisogni di alcuni paesi non trovano riscon- 
tro in altri ; oltre che il tenore di vita non sì basa unicamente sul rapporto del 
salario al suo potere d'acquisto, ossia sul salario reale, essendovi altri moltis- 
simi elementi, d'ordine secondario, se vuoisi, che concorrono al progresso e 
alla felicità dei popoli, quali sarebbero le circostanze di clima, di razza, di 
posizione geografica, ed altre ; onde le deduzioni che trarremo dalle tavole ri- 
guardano alcuni mestieri e non tutti quanti. 

Diamo qui appresso il I"* e 2® prospetto sopra indicati. 
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5. E finalmente le possibili informazioni sulle abitudini delle classi ope- 
raie e sistemi che regolano le diverse professioni. 

Precede le relazioni dei consoli una lettera del signor Evarts, la quale, a 
modo di prefazione, riassume maestrevolmente le parti più interessanti delle 
diverse relazioni consolari, e le coordina in guisa da renderle adatte ad uti- 
lissimi confronti statistici. 

Chiude il libro un' Appendice di certa mole, importante anch'essa, sic- 
come offre notizie di supplemento relutive tanto ai paesi d'Europa, come pure 
a quelli dell'Ara erica e delle altre parti del mondo. 

Merita encomio e riconoscenza l'ufficio federale di statistica degli Stati 
Uniti per il nobile pensiero avuto di raccogliere elementi tanto preziosi per 
gli studi della questione sociale. E indirizziamo voti al nostro Governo perchè 
segua anch'esso i magnanimi esempi d'un paese, che, quantunque posto fuori 
d'Europa, trova modo ad occuparsi delle cose nostre. 

Un libro che tratta la condizione del lavoro in Europa non ha bisogno di 
essere né raccomandato né lodato. Noi ci limitiamo a raccogliere quelle no- 
tizie che valgono a riassumere, per quanto è possibile, la parte sos<tanziale 
del libro. 

Nella lettera del segretario di Stato troviamo alcuni quadri riassuntivi che, 
per la loro importanza, meritano di essere riprodotti interamente, siccome 
quelli che riassumono in gruppi ordinati per nazione gli elementi necessari 
per mostrare colla massima comprensività la condizione del lavoro in Europa 
e insieme quella degli Stati Uniti. 

Il segretario Evarts dice che un attento esame dei reports consolari reca 
la triste impressione che i bassi salari, eccitando l'ozio, rincarando e dimi- 
nuendo gli alimenti, fanno della vita dell'operaio europeo uno strumento di 
lotta continua per resistènza. E poi soggiunge che nessun operaio o capita- 
lista americano può leggere questi reports senza sentire quasi conmiiserazione 
per i milioni di oppressi in Europa, e ringraziare il cielo perii libero Governo 
che ha concesso al popolo degli Stati Uniti. 

Noi ci limitiamo a riassumere i fatti, quali vengono esposti dal signor 
Evarts, lasciando all'autore il merito e la responsabilità de' suoi apprezza- 
menti. 

Quattro sono i prospetti maggiormente interessanti i quali riassumono le 
notizie di tutti i reports: il primo indica le quote settimanali dei salari pagati 
in alcuni paesi d'Europa, in confronto di quelli pagati a New- York e Chicago ; 
il secondo le medesime notizie del primo, riferibili però, non agli Stati, ma 
alle loro principali cittii; il terzo indica i prezzi delle cose necessarie alla vita 
in alcuni Stati d'Europa, messi a confronto con quelli di New- York e Chicago; 
e il quarto finalmente le medesime ricerche del terzo prospetto, relati vamento 
alle principali città di quelli Stati. 

Prima di trascriverli, osserviamo che talvolta per certi paesi si è data la 
cifra che il console ha suggerito, non in base alla media dei salari o del prezzo 
dei viveri di tutto lo Stato, ma di quel distretto nel quale potevansi esten- 
dere le sue ricerche. Osserviamo pure che i dati raccolti dai consoli non of* 
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Mercedi settimanali in alcuni paesi, dedotte dalle relazioni 



•T3 

u 
o 

o 

2 



1 

2 
3 
4 



5 

6 

7 

8 

9 

.10 

11 

12 



13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 



32 
33 
34 
35 
36 
37 
.38 



Tavola I. 



OCCUPAZIONI 



Belgio 



Lavoranti agricoli. 

Uomini, senza alloggio o vitto. 
Uomini, con alloggio e vitto . . 
Donne, senza alloggio o vitto . 
Donne, oon alloggio e vitto . . 



Mestieri dei costruttori di case. 

Muratore 

Carpentiere e falegname 

Gassista 

Capomastro muratore 

Pittore 

Plasticatore 

Piombaio 

Copritetti 



Mestieri in generale. 

Fornaio 

Fabbro 

Legatore 

Fonditore 

Beccaio 

Ebanista 

Bottaio 

Calderaio 

Coltellinaio 

Incisore 

Maniscalco 

Costruttore di mulini .... 

Stampatore 

Sellaio 

Facitore di vele 

Calzolaio 

Sarto 

Stagnaro 

Operaio, portinaio, ecc. . . . 



Impiegati delle ferrame. 

Macchinista 

Fuochista 

Guardafreni 

Scambista 

Cantoniere 

Portinaio 

Facchino 



Lire 



32.40 
29.16 
29.16 
32.40 
22.&J 
29.16 
32.40 



23.76 
23.76 



24.30 
25.92 



25.92 



25.92 
16.20 



Danimarca 



Lire 



22 

22 
22 



95 

• 

95 
41 



22.95 
21.06 
20.09 
22.68 
2-1.30 

• ■ . 
22.14 
20.79 
20.79 

• • • 

20.79 
21.60 
24.95 
20.79 
28.19 
17.82 
22.14 
21.06 



Francia 



Lire 
17.01 

5.94 



21.60 
29.27 

• • * 
27.00 
26.46 

• « • 

29.70 



29.97 

29.43 

26. 19 

. • • 

29.27 
32.40 
37.80 

• • • 

25.00 

• • • 

29.16 

... 
25.38 
27.00 

... 
25.65 
27.54 
23.76 



61.18 
33.75 
19.44 
31.59 
29.70 
27.00 
18.09 



Germania 



Lire 



15.5<"> 
7.99 
5.83 
4.05 



19.44 
21.60 
19.71 
23.22 
21.17 
20.52 
19.44 
21.60 



18.90 
19.17 
20.6 ì 
17. 2S 
20.79 
21.41 
17.82 
17.82 
21.60 
21.00 
17.55 
17.82 
25.92 
19.44 
17.82 
16.85 
19.33 
19.71 
15.77 



45.09 
17.82 
17.39 
19.01 
18.41 
14.01 
16,74 
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dei consoli, e paragonate con quelle pagate negli Stati Uniti. 



Italia 


Spagna 


Rbqno U nito 


Stati ' 


Uniti 


o 












TS 


■ 




Inghilterra 


Irlanda 


Scozia 

• 


New-York 


Chicago 


o 

2 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 




18.90 


■ • • 


19.18 


18.30 


22.99 


• • • 


... 


1 


9.72 


• • • 


14.07 


7.03 


8.11 a 12.98 


• • • 


... 


2 


8.37 


• m m 


9.74 


11.69 


9.74 a 17.58 


• • • 


•. • 


3 


3.24 


• • • 


6.22 


4.06 


3.24 a 5.41 


• • • 


• . . 


4 


18.63 


27.70 


43.93 


41.01 


52.10 


,64.92 a 81.15 


32.46 a 56.80 


5 


L>2.57 


26.40 


44.63 


39.66 


43.93 


48.69 a 61.92 


37.87 a 64.92 


6 


21.33 


• « • 


39.22 


43.21 


43 44 


54.10 a 75.74 


54.10 a 64.92 


7 


21.60 


25.97 


41.15 


41.01 


44.79 


&4.92 a 97.38 


61.92 a 81.15 


8 


21.81 • 


• • • • 


39.22 


40.79 


44. 15 


54.10 a 86.56 


32.4f) a 64.92 


9 


23.49 


38.93 


43.82 


41.55 


51.80 


54.10 a 81.15 


4S.69 a 81.15 


•10 


21.06 


■ « • 


41.93 


45.77 


38.57 


61.92 a 97.38 


64.92 a 108.20 


11 


21.06 


• • • 


42.74 


• • • 


44.90 


54.10 a 81.15 


64.92 a 97.38 


12 


21.06 


29.21 


35.16 




• 

35.71 


27.a5 a 43.28 


43.28 a 64.92 


13 


21.2S 


25.16 


43.93 




38.09 


51.10 a 75.74 


48.69 a 64.92 


14 


21.06 


19.48 


42.36 




35.16 


61.92 a 97.38 


48.69 a 108.20 


15 


;;;9.65 


• • • 


40.03 




37.33 


54.10 a 75.74 


48.28 a 81.15 


16 


22.08 




39.11 




25.70 


43.28 a 61.92 


64.92 a 97.38 


17 


2o.73 


22.72 


41.66 




45.88 


48.69 a 70. a3 


37.87 a 81.15 


18 


23.49 


26.78 


39.49 




33.00 


64.92 a 86.56 


32.46 a 81.15 


19 


21.06 


■ • B 


40.03 




38.41 


64.92 a 86.56 


81. 15 a 108.20 


20 


21.06 


• • • 


43.23 




33.81 


51.10 a 70.33 


81.15 a 54.10 


21 


21.60 




52.59 




43.34 


81.15 a 135.25 


48.69 a 162.30 


22 


18.90 


• • • 


38.95 




37.87 


64.92 a 97.38 


81.15ala3.23 


23 


26.73 


« • • 


40.57 




40.57 


54.10 a 81.15 


6l.92alOS 20 


24 


21.06 


■ • • 


41.93 




40.68 


43.28 a 97»3S 


64.92 a 97.38 


25 


21.06 




36.79 




33.27 


64.92 a 81.13 


32.46 a 61.92 


20 


23.33 




39.49 




34 25 


64.92 a 97.38 


64.92 a 81.15 


27 


23.22 


21.10 


39.76 




39.76 


61.92 a 97.38 


48.69 a 97. as 


28 


19.41 


21.10 


27.05 a 39.49 




37.87 


54.10 a 97.38 


32. 16 a 97.38 


29 


14.04 


21,10 


39.49 




32.46 


54.10 a 75.74 


48.69 a 61.92 


30 


• • • 


16.25 


27.05 




24.34 


32.46 a 68.49 


27.05 a 48.69 


31 


51.30 




49.34 


43.69 


47.07 


• • • 




32 


24.30 




32.46 


24.34 


26.83 


• • • 




33 


• • . 




29.75 


21.64 


25.37 


• • • 




34 


2) .60 




a"). 71 


27.03 


27.70 


• • • 




33 


21.00 




a"). 71 


27.05 


28.08 


* • ■ 




33 


18.36 




24.a4 


21.64 


24.02 


• • • 




37 


17.82 




24.34 


31.61. 


23.10 


• • • 


t. • 


3S 
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Tavola IL 



Prezzi delle su assistenze (cose di prima necessità) nei prinei 

e paragonati con quelli 



o 

o 



ARTICOLI 



BKLaio 



Francia 



Germania 



Italia 



1 
2 
3 
4 

■» 

o 
6 
7 
8 
9, 
10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

31 

33 



Bove 



• • • m \ 



Pane per poundJiì) 

Farina id. 

Quarto davanti . id. 

Quarto di dietro . id. 

Braciola id 

• 

Testa id. 

Quarto davanti . id. 

Vitello. . . . ^ Quarto di dietro . id. 

Braciolette .... id. 

Quarto davanti. . id. 

Montone. . . < Quarto di dietro . id. 

Braciolette .... id. 

• 

Fresco id. 

Salato id. 

Lardo id. 

Porco . . . . / Prosciutto .... id. 

Spalla id. 

Salciccia id. 

\ Strutto id. 

Merluzzo id. 

Butirro id. 

Cacio id. 

Patate per bushel (2) 

Riso per pound 

Fave per 9uare (3) 

Latte id. 

Uova per dozzina 

Farina d'avena per pound 

The id. 

Caffè id. 

Zucchero id. 

Melassa pergallon[i) 

Sapone per pound 

Amido id. 

Combustibile per tonnellata 



Lire 
0.22 a 0.27 

• • • 

1.08 
0.87 
1.08 
0.87 
0.87 
0.97 
1.08 
0.87 
1.08 
1.08 
0.87 
0.87 
0.97 
1.35 
1.08 
1.08 
1.08 

• ■ • 

1.08 a 2.70 

1.08 a 1.35 

3.03 






1.08 a 1.35 



1.62 a 2.16 
0.81 a 1.08 



Lire 
0.16 
0.22 
1.19 
0.87 
1.08 
0.87 
0.87 
1.08 
1.19 
0.87 
0.97 
1.08 
0.76 
0.76 
1.08 
1.35 
0.97 
0.87 
1.03 
... 
1.35 

• • • 

2.70 



0.97 



1.62 



Lire 
0.16 a0.3S 
0.30 
1.19 
0.76 
1.08 
0.70 

0.76 



0.78 

0.92 
0.92 
1.08 
1.19 
1.08 
1.03 
1.14 

• • • 

1.19 
1.30 
2.70 
0.49 
0.54 
0.22 
1.08 
0.43 
4.06 
1.89 
0.60 
. • . 
0.54 
0.49 
22.99 



Lire 
0.32 
0.54 
LOS 
0.65 
LOS 
0.C5 
0.81 
1.08 
1.19 

o.si 

0.97 

0.97 

0.70 

0.97 

1.19 

Ì.X) 

l.Oi 

1.08 

1.19 

0.49 

1.51 

1.41 

U.& 

0.32 

O.70 

0.38 

0.97 



1.73 
0.46 

• ■ • 

0.22 

0.51 

59.51 



(1) La pound equivale a chilog. 0,453. 



(2) Il bushel equivale a litri 36,35. 
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pali paesi d'Suropa, ricavati dalle relazioni dei consoli 
di New- York e Chicago. 







R 


E a N Unito 


Stati 


Uniti 


a 
-a 


Spagna 


Svizzera 


















Inghilterra 


Irlanda 


Scozia 


New-York 


Chicago 


o 

2: 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 




0.35 a 0.41 


0.22 


0.19 a 0.24 


0.s2 


0.22 


0.22 a 0.21 


0.22 a 0.21 


1 




0.33 


0.]9 a 0.24 


0.22 


0.22 


. 0.16 a 0.22 


O.U a 0.21 


2 


j 


1.62 


1.19 


■ • • 


1.19 


0.65 a 0.87 


0.43 a 0.68 


3 


0.97 


0.97 
1.62 


0.81 
1.44 


• • • 

1 

m 9 • 


0.87 
1.44 


0.32 a 0.43 
0.76 a 0.87 


0.27 a 0.43 
0.43 a 0.68 


4 
5 


0.97 


0.97 


• • • 


1.03 


0.43 a 0.65 


0.22 a 0.3? 


6 




• • • 


0.97 


• • • 


• • • 


0.43 a 0.51 


0.32 a 0.51 


7 


1.35 ! 


0.97 


1.22 


• • • 


1.35 


0.51 a 0.65 


0.54 a 0.65 


8 


( 


1.08 


1.46 


• • • 


1.62 


1.08 a 1..30 


0.68 a 0.81 


9 


. 1 


. . . 


0.92 


• • ■ 


0.87 


0.49 a 0.54 


0.27 a 0.68 


10 


0.76 


» 0.97 


1.19 


• ■ • 


1.08 


0.65 a 0.76 


0.27 a 0.68 


11 


< 


V 


1.35 


• • • 


1.30 


0.76 a 0.87 


0.51 a 0.81 


12 


1.30 


0.97 


0.S7 


0.54 a 0.65 


0.70 a 0.87 


0.43 a 0.54 


0.22 a 0.27 


13 


• • • 


1.08 


0.81 


0.51 a 0.65 


0.70 a 0.87 


0.43 a 0.>1 


0.32 a 0.65 


14 


• • t 


• • • 


0.65 aO.87 


• • • 


• • • 


0.43 a 0.51 


0.38 a 0.65 


15 


2.43 


1.51 


0.70 a 1.24 


« • • 


1.35 


0.43 a 0.65 


0.38 a 0-Sl 


16 


• • • 


• • • 


0.65 


• • t 


• • • 


0.13 a 0.54 


0.22 a 0.54 


17 


• • • 


• ■ • 


0.97 


• • • 


• • • 


0.43 a 0.54 


0.32 a 0.54 


IS 


1.14 


• • • 


0.81 a 0.97 


0.65 


■ I • 


0.54 a 0.65 


0.32 a 0.54 


19 


0.5-1 


> • « 


0.13 


• • • 


0.32 


0.32 a 0.38 


0.27 a 0.49 


20 


2.43 


1.95 


1.57 a 2.06 


1.14 


1.73 


1.35 a 1.73 


0.87 a 2. 16 


21 


1.51 


1.24 


0.81 a l.ll 


• • t 


1.08 


* 0.65 a 0.81 


0.27 a 0.87 


2^ 


5.95 


3.25 


6.0^3 a 10.82 


3.68 


5.14 


7.57 a 8.66 


3.25 a 4.33 


23 


0.3S 


• • • 


0.19 a 0.43 


• • • 


0.27 


0.43 a 0.54 


0.27 a 0.54 


24 


0.65 


• ■ • 


0.49 


• • ■ 


• • • 


0.3S a 0.54 


0.27 a 0.49 


25 


« • • 


0.27 


0.32 a 0.19 


• • 


0.27 


0.43 a 0.54 


0.16 a 0.32 


26 


1.57 a 1.35 


1.08 


1.03 a 1.G2 


0.76 


1.51 


1.35 a 1.62 


0.54 a 1.30 


27 


« • ■ 


• • • 


0.19 a 0.24 


0.19 


0.22 


0.22 a 0.27 


0.22 a 0.27 


28 


3.79 


2.70 


2.33 a 4.76 


4.33 


3.79 a 4.76 


2.70 a 3.25 


1.35 a 5.41 


29 


2.13 


1.62 


1.51 a 2.27 


• • • 


1.73 a 2.70 


1.08 a 1.62 


0.87 a 2.16 


30 


0.60 


0.43 


0.30 a 0.49 


0.43 


0.54 


0.43 a 0.54 


0.33 a 0.54 


31 


. • . 


• • • 


• • • 


■ • • 


• • • 


3.25 a 3.79 


2.16 a 4.33 


32 


0.54 


• ■ • 


0.30 a 0.49 


• • • 


• • • 


0.32 a 0.3S 


0.16 a 0.43 


33 


0.54 


• • • 


0.51 a 0.6') 


• • • 


0.76 


0.43 a 0..54 


0.27 a 0.51 


34 


•48.69 


• • ■ 


17.31 a 22. 18 


• • • 


14.34 


16.23 a 2S. 40 


16.23 a33. 62 


35 



(8) Il quart equivale a litri 1,14. 



(4) Il gallon equivale a litri 4pl, 
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Come si vede, la prima tabella, in luogo di dare un lunghissimo elenco 
delle professioni, raccoglie le principali e quelle precisamente che incon- 
trandosi in più paesi, si prestano ad una comparazione e bastano a dare un 
esatto criterio dell'andamento generale dei salari nei vari Stati d'Europa. 

Dopo un accurato esame dei prospetti qui sopra riprodotti e dei reports 
dei consoli, il signor Evarts conclude : 

1' Che la quota dei salari negli Stati Uniti somma due volte quella nel 
Belgio; tre volte quella nella Danimarca, Francia e Germania; una volta e 
mezzo quella nell'Inghilterra e Scozia ; e più di tre volte quella in Italia e 
Spagna. 

2^ Che il prezzo delle cose necessarie per vivere, sussisteneej negli Stati 
Uniti è più basso che in qualsiasi altro paese. Le classi operaie d'Europa non 
possono acquistare quelle cose che per Toperaio americano sono ritenute di 
prima necessità: onde se questi vivesse collo stesso alimento o relativamente 
lo stesso e fosse frugale come l'europeo, vivrebbe incomparabilmente meglio 
degli operai di qualunque altro paese. 

3° Che mentre la presente depressione del commercio rende più intensa 
la miseria e i patimenti delle classi lavoratrici, le relazioni dei consoli si ri- 
feriscono alla loro condizione normale; e mentre l'attuale ristagno negli 
Stati Uniti aprirà la via a tempi più prosperi, l'operaio europeo non ha 
speranza di giorni migliori e sente di essere condannato ad un incessante 
travaglio ; a lavorare e soffrire, o emigrare. 

4° Che la miseria ò più particolarmente causata dall'eccessivo uso del 
bere in alcuni Stati d'Europa, piuttosto che dalla calamità dei tempi, e an- 
cora più dagli scioperi che dall'abuso del bere, poiché non si risorge facil- 
mente da un lungo sciopero, come può correggersi dal troppo bere. 

5° Che i più contenti e soddisfatti operai sono coloro che guadagnano 
meschini salari; scontenti e insoddisfatti coloro che guadagnano di più. E 
ciò deriva dalle abitudini frugali dei primi, e dalla tendenza all'ubbriachezza 
e agli scioperi dei secondi. 

6*^ Che le classi dominanti in Europa s' aspettano la distruzione della 
grande Confederazione americana per virtù degli stessi operai americani, 
perchè non sanno concepire come essi rispettino e si sottopongano alla legge, 
mentre l'europeo deve essere contenuto dalla forza; onde gli scioperi e le tur- 
bolenze che avvengono negli Stati Uniti sono salutati in Europa come pre- 
sagi d'una finale dissoluzione della Repubblica. 

7® Che il capitalista europeo nutra più simpatia ed affezione verso Tope- 
raio, di quello che l'operaio mostri verso di lui, e che tutte le rimostranze e 
violenze partano dall'operaio. 

8** Che le ferrovie d'Europa, specialmente quelle di Germania e Francia 
sono condotte coU'interesse degli impiegati e delle compagnie per quanto ò 
possibile ; 

9° Che l'operaio americano ha un'attitudine al lavoro che rappresenta in 
media da una volta e mezza a due volte quella dell'operaio europeo. 

Osserviamo che in questi rapporti non figurano né i salari degli operai 
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della campagna, né quelli addetti alle ferrovie, mancando in proposito docu- 
menti per il Belgio, Danimarca, Spagna e Stati Uniti. Per quei paesi però 
che gli hanno offerti, si trova, per quanto si riferisce alla classe agricola, che il 
salario più elevato spetta agli agricoltori della Scozia, poi Inghilterra, Ir- 
landa, Italia, Francia e in ultimo Germania ; e relativamente agli operai delle 
ferrovie le quote più elevate si pagano in Francia ed Inghilterra e poi ven- 
gono la Scozia, l'Irlanda, l'Italia e in ultimo la Germania. 

Se mancano per il Belgio le notizie precise intorno ai salari pagati agli 
agricoltori, apprendiamo però dalla relazione del console Wilson che nel 
mentre il salario pagato in quasi tutte le professioni che vengono esercitate 
nel Belgio è sceso del 25 per cento almeno negli ultimi sette anni, quello pa- 
gato agli agricoltori è andato gradualmente e costantemente aumentando per 
il fatto che eserciti di contadini negli ultimi anni abbandonarono le campagne 
ed entrarono nei grandi centri industriali nella speranza di fare grossi gua- 
dagni applicandosi nelle ferrovie. H lavoratore agricolo guadagna ora in me- 
dia da 2 a 3 franchi al giorno, mentre prima guadagnava soltanto da 1 a 2 
franchi. 

Nella Danimarca, dall'abbassamento dei salari verificatosi dal 1872 in 
qua, non è andata esente la classe agricola, che, come tutte le altre classi la- 
voratrici di quel paese, traversa un triste periodo. 

Nella Francia la popolazione rurale, che rappresenta il 70 per cento circa 
dell'intiera popolazione, e che dal 1861 al 1878 ha mostrato una grande ten- 
denza, come tutte le popolazioni agricole d'Europa e degli Stati Uniti, ad ab- 
bandonare le campagne, per entrare nei grandi centri industriali, presente- 
mente manifesta una tendenza contraria, e ad onta d'uno scarso salario 
l'agricoltore basta a sé e alla famiglia e spesso fa tali economie, da poter di- 
ventare col tempo proprietario delle terre che coltiva. 

Il signor Peixotto, console americano a Lione, apprezzando le buone 
qualità delVagricoltore francese, prende l'occasione dall'inchiesta americana 
per dirci che la condizione delle classi agricole degli Stati Uniti è molto mi- 
gliore di quelle della Francia e anche, secondo le sue informazioni, di quelle 
della Germania, dell'Italia e dell'Austria-Ungheria. Dice che i contadini degli 
Stati Uniti sono meglio nutriti e più educati di quelli della Francia; supe- 
riori ai contadini europei, tanto dal lato fisico, che dal lato intellettuale e so- 
ciale. Ma il contadino francese, quantunque più ignorante, è molto indipen- 
dente. Nelle stagioni in cui le terre non richieggono il lavoro, gli agricoltori 
si dedicano ad occupazioni secondarie, come a tessere, a tagliare la legna, 
segare, fare zoccoli, ecc. 

In Germania, perchè il salario degli agricoltori possa bastare ad un me- 
schinissirao mantenimento della famiglia, le donne debbono coltivare i giar- 
dini e, quando possano, lavorare anche nei campi. Usando la maggiore fruga- 
lità anche nelle cose che sono di prima necessità, giungono appena i lavoranti 
agricoltori a sopperire ai più supremi bisogni e raramente mangiano carne. 

La condizione dell'agricoltura nella Gran Brettagna ha migliorato molto 
negli ultimi trent* anni ed il salario ha subito un aumento di circa il 35 per 
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cento durante lo stesso tempo. È meritevole di menzione il fatto, che il salario 
degli agricoltori della Scozia e delle contee del Nord dell'Inghilterra è più 
elevato, del 30 per cento almeno, di quello delle contee del Sud; e di fatti, nel 
mentre i primi guadagnano settimanalmente lire 22 14, questi ultimi non 
guadagnano più di lire 14 85; e ciò si deve alla superiore intelligenza degli 
agricoltori scozzesi e alla istituzione di scuole parrocchiali che aiutano lo 
sviluppo dell'educazione ed istruzione dei medesimi. 

In Irlanda si contano 68,755 fittaiuoli {hólders) di cui 32,612 tengono a 
coltivazione un acre o più; e 36,145 hanno da coltivare meno di un acre (1) 
di terreno. 

La maggior parte degli holders di un acre e buona parte degli holders 

di più d'un acre possono classificarsi fra i lavoratori agricoli : essi lavorano 

nelle terre dei proprietari vicini,, e a tempo avanzato lavorano sul proprio. 

Nei mesi di agosto e settembre emigrano in grandissima quantità dal- 
l'Irlanda occidentale verso l'Inghilterra orientale, ove trovano una pronta e 
larga remunerazione applicandosi alla mietitura e al raccolto del grano. 

L'agricoltura può dirsi l'unica industria importante dell'Irlanda. La so- 
vrabbondanza della popolazione porta bassi salari e una continua importante 
emigrazione. In molti casi il lavoratore agricolo dell'Irlanda unisce allo 
scarso salario il prodotto di quei piccoli appezzamenti di terra, che circondano 
la sua capanna. Generalmente le donne attendono al lavoro dei campi. 

Nella Scozia, dal 1865 al 1873, il salario del lavoratore asf ricolo aumentò 
del 15 per cento, e dopo il 1873 aumentò ancora del 10 per cento. La quota 
dei salari è sensibilmente variabile da un luogo ad un altro. 

In Italia il salario pagato ai braccianti agricoltori, cambia a seconda del 
luogo, delle ore di lavoro, della maggiore o minore permanenza. Le donne 
guadagnano abitualmente la metà degli uomini. 1 braccianti avventizi non 
trovano lavoro altro che per tre mesi dell'anno; quelli permanenti ricevono 
alloggio, fuoco, lume e una porzione di terreno da tenersi ad orto. In alcune 
località il salario è pagato in grano o in qualche altra derrata. 

Nell'Olanda, secondo la relazione del console D. Eckstein, i lavoranti 
agricoltori che sono presi a servizio annualmente e che hanno alloggio e man- 
tenimento presso i beni del proprietario, ricevono da lire 270 a lire 324 al- 
l'anno, e di più due vestiari durante lo stesso tempo. 

Circa la seconda considerazione dell'Evarts, egli è certo 'che stando alle 
cifre del prospetto, ad eccezione del pane che in Francia è più a buon mercato 
che non sia in New- York e Chicago e in tutti gli altri paesi d'Europa, del 
resto la carne di manzo, di vitello e di maiale, i caci, i burri, i latticini, i 
coloniali in genere, e tutte le altre cose di prima necessità vanno molto più a 
buon mercato negli Stati Uniti che in qualunque paese d'Europa. 

L'operaio belga, quantunque sobrio, costumato e in buona armonia col 
padrone, se ò stato capace di innalzare la riputazione dell'industria belga al 
punto di fare un'ostinata concorrenza airindustria inglese, non si trova nelle 

(1) ìJacre equivale ad aru 40,4C7. 
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migliori condizioni economiche ; che anzi in causa del generale ristagno nel 
conmiercio per tutta Europa deve, ogni giorno più, limitare le sue esigenze e 
spesso lottare colla fame. 

Nel prospetto non è citata la Danimarcai per mancanza di dati. Sap- 
piamo però che, mentre dal 1872 al 1878 la quota dei salari si era abbas- 
sata dal 10 al 15 per cento, il costo della vita per contrario era cresciuto in 
una ragione anche maggiore, e la depressione del commercio recò tempi così 
calamitosi, da rendere necessario un qualche sollecito e radicale rimedio. 

In Francia benché la quota dei salari sia, come abbiamo veduto, 
piuttosto scarsa in paragone a quella di molti altri paesi, nondimeno basta 
agli. operai francesi, che sanno mantenere la spesa entro il limite dei gua- 
dagni. 

La depressione commerciale che da 5 o 6 anni, come una terribile epi- 
demia, si è propagata per tutta quanta l'Europa, ha colpito più profonda- 
mente la Germania dove coiraumentare il costo delle derrate ò andato sce- 
mando il salario. Anzi questo fenomeno, diciamolo una volta per sempre, dovò 
più dove meno, predomina in ogni paese d'Europa : la diminuzione dei salari 
oscilla dal 10 al 25 per cento, mentre il costo dei viveri aumenta alPincirca 
della stessa quantità percentuale. Questo rapporto inversamente proporzio- 
nale è il fatale e più potente effetto della crisi generale europea. 

Gli articoli di prima necessità vanno più cari in Inghilterra che nella 
Confederazione Americana, e per convalidare questa asserzione TEvarts 
adduce l'argomento dei 171,000,000 di dollari di generi alimentari che l'In- 
ghilterra importò per il suo consumo dagli Stati Uniti durante l'anno 1878. 
La decadenza delle manifatture inglesi, egli dice, è un fatto innegabile, e 
viene causata dalla concorrenza straniera, e dal lavoro compromesso dalle 
tradeS'Unions. I capitalisti inglesi, che non intendono di tenere oziosi i loro 
capitali, hanno cercato altre forme d'investimento fuori del proprio paese; e 
gli operai sprovvisti di lavoro sono costretti ad emigrare in grande numero. 
Ognuno immagina qual sorte deve toccare agli operai dell'infelice Irlanda, 
la quale, tolta l'agricoltura e la manifattura del lino, non possiede verun'altra 
considerevole industria. Eccettuata la poca popolazione che attende all*agricol- 
tora, la parte restante è condannata ad emigrare. Le derrate alimentari arri- 
vano in grandissima quantità dagli Stati Uniti e portano quindi un prezzo 
elevato. Però gli infelici irlandesi parchi, frugali e limitati nei loro desideri, 
si contentano di un solo pasto, composto di the, pane, farina d*avena e pa- 
tate; e le classi più povere, farina indiana, invece di farina d'avena, cosi da 
non ispendere più di lire 76 al giorno. Gli artigiani spendono alquanto di 
più per l'alloggio, ma, sotto gli altri rispetti, la vita ò identica. 

Dal prospetto che abbiamo riportato più sopra, si vede che pochissimi 
sono gli articoli consumati dall'operaio irlandese, cioè, fave, farina, carne di 
inaiale fresca e salata, pane, farina d'avena, the e zucchero. 

Il vivere degli operai scozzesi è poco dissimile da quello degli inglesi : il 
risparmio che essi fanno nel vitto, lo spendono nel vestiario che è bizzarro e 
stravagante. L'acquavite (whisky), che costa circa il 300 per cento più che 
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negli Stati Uniti, e la birra, che è relativamente a buon mercato e cattiva, 
assorbono la più gran parte del salario dell'operaio, il quale, senza questa de- 
plorevolissima abitudine, potrebbe fare considerevoli risparmi. 

L'operaio italiano, con un salario senza confronto più basso di quello del- 
l'americano, non vive perciò meno contento e meno soddisfatto, per la ragione 
che le derrate alimentari di cui si nutre sono molto a buon mercato , sebbene 
non sieno quelle che l'operaio americano considera come di prima necessità. 

Benché le derrate alimentari sieno più care in Ispagna che in America e 
molto più care ora che alcuni anni addietro, tuttavia l'operaio spagnuolo, per 
la sua sobrietà e frugalità, si contenta di poco, e soprattutto fa largo uso del 
vino, non per vizio, ma per nutrimento. 

TI signor Montgomery, console degli Stati Uniti a Ginevra, dice che il 
costo della vita a Ginevra è più basso di quello che sia in America, sebbene 
nell'ultimo decennio ci sia stato un considerevole aumento, in causa della 
grande affluenza di forestieri, che da ogni parte, a migliaia, vanno a visitare 
quel paese, e si fermano durante Tinvemo per scopo d'istruzione o per altre 
ragioni. La differenza, facendo il confronto cogli Stati Uniti, nasce, non tanto 
dal rilevante divario nel prezzo degli articoli di uso domestico e degli oggetti 
di piacere, quanto dai tre importanti elementi della pigione delle caso, del 
lavoro e del servizio domestico, cose tutte che restano ad un livello molto più 
basso di quello che è negli Stati Uniti. 

Il signor Evarts, dopo queste considerazioni che ha ricavate dallo studio 
dei Beports e affermate a modo di altrettanti canoni, passa a fare alcune 
riflessioni, più generali e d'indole comparativa, sul proprio paese, le quali 
riportiamo integralmente per lasciare libertà di giudizio al lettore. 

Egli parla a un dipresso così : 

Anzitutto debbo dire che le nostre manifatture occupano già il commer- 
cio internazionale. Al tempo dell'universale ristagno degli affari, noi abbiamo 
fatto la concorrenza a quelle nazioni che tenevano il monopolio dei mercati 
del mondo, mostrando così che le manifatture americane non vanno seconde, 
paragonate a quelle di qualsiasi altro paese. Col vero e patriottico accordo 
che esiste fra capitalista e operaio, noi possiamo comandare sopra una gran 
parte dei negozi mondiali; e avere questo predominio ritraendo più larghi 
profitti da parte del capitalista e più elevati salari da parte degli operai, 
che non possa ottenere verun altro paese. Vi è tal cosa nella repubblica, che 
produce una spiccata individualità e in così alto grado, come non possedono i 
popoli di altre nazioni. Il nostro genio inventivo nelle applicazioni mecca- 
niche è originale, e da circa venticinque anni superiore all'europeo. Il nostro 
popolo accetta le innovazioni a cui ò anticipatamente preparato, mentre non 
lo fa del pari l'europeo; il quale per altro, quando ha passato alcuni anni in 
compagnia degli operai americani, acquista questo spirito progressivo. Presso 
di noi non vivono oppressi e stupidi contadini: pensano e agiscono tutti libe- 
ramente e bastano a se stessi (self-thinking, self-acting, and self-supportiug). 
Entro gli ultimi quindici anni noi abbiamo dimostrato la capacità, in virtù 
del grande sviluppo dei nostri affari, di allontanare, per mezzo di un'onesta 
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concorrenza, le manifatture forestiere, su larga scala, dai nostri porti. La 
questione che ora perentoriamente ci sta dinanzi, è quella dei modi di creare 
la domanda all'estero per gli articoli che sopravanzano alla domanda nel 
nostro paese. 

La prima grande verità che deve entrare nelle menti del capitalista e 
delPoperaio, si ò che i giorni di subite fortune e di eccezionali salari sono 
scomparsi. Noi dobbiamo convincerci che il vapore che traversa l'Oceano ha 
quasi annullato le distanze e portato le nazioni Tuna di fronte all'ultra. 
Questo avvicinarsi delle nazioni produce una tendenza pronunciatissima a 
pareggiare le condizioni del mercato, come pure nella misura dei profitti, dei 
salari, ecc.: il vantaggio sarà di quelli che accetteranno più presto la situa- 
zione e mostreranno la piìi efficace costanza a procedere innanzi nei novelli 
sentieri del progresso. H console residente a Newcastle-upon-Tyne mostra 
che questa città è commercialmente più vicina a New- York, che non a Lon- 
dra. Se le comunicazioni marittime possono x)ortare una delle principali città 
d'una piccola isola, come l'Inghilterra, più vicino a New- York, che alla sua 
capitale, esse possono compiere le stesse meraviglie con i principali porti 
d'Europa, nelle loro relazioni commerciali con i porti degli Stati Uniti. Que- 
sta ò questione di grave importanza, tanto per il lavorante come per il capita- 
lista, poiché deve portare una rivoluzione in tutte le antiche teorie dell'indu- 
stria e del commercio, inaugurando Tinternazionale agguagliamento. 

Non è lontano il momento che l'operaio di New- York non potrà percepire 
un salario due o tre volte quello del suo compagno europeo, se tutte le cose, 
vitto, alloggio, vestiario, ecc., saranno agguagliata nel prezzo; nò i minatori 
del carbon fossile in Pensilvania percepiranno doppio salario dei loro com- 
pagni del Northumberland, quando il carbon fossile delle miniere di Northum- 
berland può vendersi a minor prezzo di quello di Pensilvania^ 

Alle due tavole che noi abbiamo riportate di sopra, TEvarts ne fa se- 
guire altre due. 

Il 3** e 4*» prospetto a cui abbiamo in sul principio accennato, risguar- 
danti il salario e il prezzo dei viveri nelle città capitali, noi tralasciamo di 
riportarli, perchè i rapporti che intercedono per gli Stati, sussistono anche, 
salvo piccole varianti, per le grandi città paragonate fra loro. A Chicago i 
salari sono in generale più elevati di quelli di New York. Per le due città 
il salario medio è circa la media della somma del termine massimo col 
minimo. 

In Europa le mercedi sono molto inferiori, generalmente, a quelle pa- 
gate in America. Sembra, dai dati raccolti, che le più basse siano quelle di 
Roma e Dresda, e che le più elevate siano quelle di Liverpool, poi di Bru- 
xelles. Ginevra si fa distinguere per la piccolissima differenza che passa fra 
i salari delle diverse occupazioni, tanto cho a prendere una quota di salario 
qualsiasi, non s'andrebbe di molto errati nel considerarla come termine medio 
flei salari pagati ai lavoranti di Ginevra. 

Crediamo opportuno di dare qui appresso un prospetto dei salari 
settimanali massimi e minimi dello varie capitali dei diversi Stati , 

Annali di Statistica, serie 2% voi 12. 4 
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indicando anche il mestiere in cui si pagano il salario più elevato e il più 
ìnfimo. 



PRINCIPALI CITTÀ 



Chicago . . . 
New-York. . 
Lìverpool . . 
Bordeaux . . 
BarcoUona . 



OCCUPAZIONE 



SALARIO 

SETTIMA N A LE 



Incisori 

Facchini, portinaii ecc. 

Incisori 

Facchini, portinai, ecc. 

Stampatore 

Facchini, portinai, ecc. 

Bottai 

Stampatori 

Pittori e plasticatori . 
Calzolai e sarti .... 



^ ,, ( Moltissime professioni 

Bruxelles ] _ , . . * . . 

' Facchini, nnrtinai. «»rr. 



Ginevra .... 

Roma 

Dresda 



\ 



Facchini, portinai, ecc. . 

Carpentieri e falegnami. 
Facchini, portinai, ecc. . 



Fonditore 



Varie professioni 



^ Calderaio 
* Calzolaio 



Massimo L. 162. 30 


Minimo » 


29.75 


Massimo » 


1^.25 


Minimo • 


32.46 


Massimo » 


56.70 


Minimo » 


31. J3 


Massimo * 


43.28 


Minimo » 


16.23 


Massimo » 


37.80 


Minimo » 


19.41 


Massimo • 


32.46 


Minimo » 


18.93 


Massimo » 


32.16 


Minimo » 


16.23 


Massimo » 


25.70 


Minimo » 


16.23 


Massimo » 


25.70 


Minimo » 


10.82 



D prezzo dei viveri ò minimo a Chicago e New York, massimo a Dresda. 

n prezzo del pane a Chicago e New York è di lire 22 per ogni libbra 
inglese (pound), a Dresda lire 38, a Roma 32, ecc. 

Il prezzo della carne di manzo a Chicago è in media di lire 43, e a New 
York di lire 62 per ogni libbra inglese, mentre a Ginevra è di lire 1 24, 
Dresda lire 97; ecc. Roma, fra le città degli Stati d*Europa indicate nel 
prospetto, segna il prezzo minimo, cioè di lire 86. 

Il prezzo della carne di vitello per ogni libra inglese è di lire 59 a 
Chicago, lire 76 a New York, mentre è di lire 1 04 a Bordeaux, di lire 1 03 
a Ginevra ecc. ; il prezzo minimo per le città europee è di lire 88 e lo dà 
Dresda. 

Anche il prezzo della carne di montone e di suino è molto più basso a 
Chicago e New York che non sia nelle città europee. 

Abbenchè la differenza nel prezzo dei coloniali sia ancora maggiore tra gli 
Stati Uniti d'America e l'Europa, non crediamo sufficienti i dati dei reporfs 
per fare dei confronti. 

Il signor Evarts ha composto anche un prospetto in base agli sparsi 
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elementi che i Consoli americani residenti nei principali paesi d'Europa han 
potato raccogliere rispondendo alla quarta domanda della circolare deiril 
aprile. Noi lo riproduciamo alquanto modificato, non tanto per là .sua atti- 
nenza alPargomento dello State of Làbor in Europe^ quanto per il valore in- 
trinseco dei dati. . 

Oro, argento e carta monetata in circolazione 
in alcuni Stati d'Europa e negli Stati Uniti. 

(In milioni di dollari.) 



STATI 




Carta- 
moneta 



Francia . . 
Regno Unito 
Oermania . 
Stati Uniti . 
Belgio . . . 
Danimarca . 
Italia. . . . 
Neerlandja . 
Spagna. . . 



1,628.0 


1,020.5 


510.3 


87.4 


385.5 


93.5 


259.3 


99.0 


. 100.8 


101.8 


. 8.0 


4.3 


• • • • 

56.8 


• • • •' 

3S.5 


• • • • 


• . a . 



440.4 

147.9 

235 9 

6S8.6 

66.0 

17.0 

304.0 

80.9 

31.5 



La moneta cartacea in circolazione nel Belgio è ristretta ai biglietti 
emessi dalla Banca Nazionale, ed è regolata dalla legge del 1850, che istituì 
la Banca, e ordinò il ritiro di tutti gli altri biglietti in circolazione. La com- 
pleta circolazione dei biglietti della Banca, viene dalla sicurezza che si ha di 
poter prontamente convertire questi biglietti in moneta e dalPobbligo che ha 
la Banca di tenere come fondo di riserva in moneta metallica un valore cor- 
rispondente ad un terzo di qaello dei biglietti emessi. Questi biglietti vengono 
accettati dal Governo per debiti verso lo Stato e sono legalmente esibiti per i 
debiti privati, qnantunque non abbiano corso forzoso, oltre quello che pro- 
viene dai suddetti oblighi. 

La Banca Nazionale di Copenagen è la sola che ha facoltà di emettere bi- 
glietti in Danimarca. I biglietti di questa Banca sono convertibili in moneta 
d*oro che ha corso legale, e in moneta d'argento, la quale deve essere accet- 
tata fino a dollari 5 30. L'ammontare dell'oro ed argento in moneta ed in 
verghe posseduto dalla Banca nella stessa epoca come fondo di riserva e per 
il cambio dei biglietti, era intomo a dollari 9,500,000. 

In Francia l'oro e l'argento può dirsi costituisca l'unica moneta corrente 
{essendo i biglietti di Banca di grosso taglio). Riguardo al corso la carta mo- 
neta ha lo stesso valore dell'oro ed argento. 
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In Germania secondo la legge del 1875, la emissione dei biglietti non 
guarentita da metallo in verghe o coniato era limitata a marchi 273,875,000 
per la Reichsbank; e 111,125,000 per le sette Banche private antorìzzate ad 
emettere biglietti: in totale marchi 385,000,000, o dollari 92,630,000. Nel- 
Taprìle del 1878 i biglietti emessi, garantiti o no con riserva metallica, som- 
mavano a marchi 833,504,000, e l'ammontare della moneta e delle verghe 
metalliche tenute dalla Banca come fondo di riserva era marchi 623,896,000 
ossia il 75 per cento dei biglietti in circolazione. Oltre a ciò vi sono marchi 
120,000,000 in buoni dello Stato. Il sistema germanico dei biglietti e della 
moneta metallica essendo basato snlPunico tipo dell'oro, i biglietti sono alla 
pari con Toro ; tutte le Banche emettono carta moneta essendo la medesima 
redimibile in oro ad ogni richiesta. L'argento non ha corso legale per una 
somma superiore a dollari 23. La moneta di carta ò quella maggiormente in 
corso perchè facile ad essere convertita in oro. 

L'oro è la sola moneta che abbia corso legale in Inghilterra ; l'argento 
vi ha corso fino a 2 lire sterline. La moneta d'argento è moltissimo richiesta 
nel piccolo commercio. L'operaio di rado maneggia i banconote, essendo il 
minimo taglio di 5 lire sterline. 

Vi sono sei banche autorizzate a emettere biglietti in Irlanda. La cir- 
colazione è rappresentata da circa 31,000,000 dollari. L'ammontare- deUa 
moneta metallica tenuta dalle Banche è di 15,000,000 dollari. Queste Banche 
hanno succursali in città o villaggi dell'Irlanda e godono una illimitata 
fiducia. Il più piccolo taglio dei biglietti essendo di una lira sterlina, 
le monete usate dalle classi lavoratrici sono quelle d'argento, oro e rame. 
Vi sono 11 Banche d'emissione, con 10 succursali, per tutta la Scozia. La 
circolazione è ivi senza restrizioni ; ogni Banca è obbligata di cambiare, a 
richiesta, i suoi biglietti in moneta metallica e tenere in deposito un ammontare 
di questa equivalente alla parte di biglietti circolanti oltre a quella auto- 
rizzata. Circa il 5 per cento della moneta circolante in Iscozia è costituita 
di moneta metallica, e di questa quattro quinti è moneta d'argento. La 
moneta d'oro non è domandata che rarissimamente. Gli operai sono pagati 
in moneta d'argento, che talvolta gode un vantaggio sull'oro e sulla carta 
moneta perchè il più piccolo taglio di questa rappresenta 1 lira sterlina. 
La media circolazione delle note di banco in Iscozia durante le quattro set- 
timane che terminavano il 16 marzo 1878 fu circa di dollari 27,000,000, cioè 
dollari 13,300,000 più di quanto era stato autorizzato di emettere, e l'ammon- 
tare dell'oro e argento tenuto dalle Banche durante il medesimo periodo fu 
di dollari 16,000,000. Questa eccedenza di emissione è permessa con un atto 
del Parlamento, quando le Banche tengano in deposito come riserva una quan- 
tità d'oro e d'argento equivalente all'eccedenza dell'emissione. 

La carta-moneta in Italia ha corso forzoso. Secondo il report del console 
generale in Roma, sei stabilimenti di credito, per atto del Governo, formano 
un sindacato per l'emissione dei biglietti di credito. Il sindacato guarentisce 
la carta-moneta del Governo con il capitale e riserva uniti, e in contraccambio 
è'autorizzato a emettere un limitato ammontare di carta-moneta. Codeste 
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guarentigie, atti del Parlamento e sindacato, non valgono a mantenere il 
corso della carta-moneta al paro con Toro, poiché il premio di questo sulla 
carta nel 1878 era da 8 a 11 per cento. 

Il console di Rotterdam ci dice, nella sua relazione, che l'ammontare della 
carta-moneta in circolazione al 27 maggio 1878 era di dollari 81,000,000 
divisa come segue: Banca dei Paesi Bassi, dollari 77,000,000; biglietti del 
Mint dei Paesi Bassi dollari 4,000,000. La Banca dei Paesi Bassi aveva nella 
stessa epoca una riserva in moneta e verghe metalliche di dollari 44,000,000. 
L^ammontare della carta-moneta in circolazione è minore di quella autoriz- 
zata, e la riserva metallica maggiore del minimo stabilito. 

n medio circolante, dice il console di Malaga, è Toro e l'argento, e spe- 
cialmente Targento. La carta-moneta, tuttavia, viene emessa dal Banco di 
Spagna a Madrid. I biglietti sono alla pari e convertibili in moneta me- 
tallica. 

Da ultimo, ai reports fa seguito una lunga appendice, che talvolta serve 
di complemento alle notizie raccolte nei reports, e taPaltra tocca Targomento 
dello stato del lavoro per altri Stati non europei nei limiti della circolare del- 
l'I 1 aprile. 

Dall'ufficio dell'immigrazione nella Repubblica Argentina si sa che il sa- 
lario pagato agli agricoltori nel tempo del ricolto è di dollari 60 al mese, con 
vitto ed alloggio, e nel restante dell'anno di dollari 24 al mese, pure con vitto 
ed alloggio. Diamo qui appresso le quote dei salari mensili, con vitto ed 
alloggio, per diverse professioni : 



Dollari 
Falegnami 32 

Muratori 24 a 36 

Armaiuoli 16 

Speziali 48 

Cuochi 16 a 24 

Cuoche 13 a 20 

Calderai 66 

Carpentieri 24 a 48 

Cucitrici 20 a 32 

Scrivani 10 a 24 



Dollari 
Fonditori 60 

Fabbri 32 

Servitori 12 a 20 

Serve 12 a 20 

Macchinisti .... 24 a 40 

SaHi 24 a 40 

Sellai 24 a 48 

Capi-muratori ... 32 a 50 

Giardinieri 32 a 60 

Calzolai ...... 16 a 24 



I suddetti salari son pagati con carta-moneta, che perde nel cambio il 3(t 
per cento. 

In Australia i salari dei domestici variano dalle 30 alle 82 lire sterline 
all'anno ; quelli degli agricoltori (dediti alla pastorizia) dalle 20 alle 75 lire 
sterline; quelli dei costruttori delle fabbriche dai 6 ai 10 scellini al giorno; 
quelli che lavorano nelle fabbriche di calzoleria di 6 denari per ogni paio di 
stivali da bambini, 10 denari per un paio di stivali da donna, uno scellino e 
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6 denari per un paio di stivali da nomo ; fornai da 2 a 3 lire sterline alla set- 
timana; macellai variano da 15 a 50 scellini alla settimana : ottonari e calderai 
dai 9 ai 12 scellini al giorno; ebanisti dalle 2 10 alle 3 lire sterline ; sarti una 
lira sterlina alla settimana ; bottai di 10 scellini al giorno (di 10 ore di lavoro) ; 
carrozzai vanno da 1 alle 4 lire sterline per settimana ; pannaiuoli (drapers) 
dai 15 scellini alle 4 lire sterline per settimana; giardinieri dai 30 ai 49 scel- 
lini senza rations e dai 15 ai 20 con rations; cappellai dai 6 ai 20 scellini per 
la manifattura d'una dozzina di cappelli; fabbri dai 7 ai 13 scellini al giorno ; 
i minerai prendono in media 2 lire sterline per settimana ; impiegati delle 
ferrovie del Governo 6 scellini e 6 denari al giorno; pittori e vetrai 9 scellini 
al giorno; piombai e gassisti 3 lire sterline per settimana; stampatori da 2 a 
3 15 lire sterline alla settimana; falegnami di vascello 13 scellini al giorno; 
marinai dalle 4 10 alle 9 lire sterline al mese; sellai da 25 a 35 scellini alla 
settimana ; conciatori dai 40 ai 70 scellini alla settimana ; sarti 40 scellini alla 
settimana; stagnari dalle 2 alle 3 lire sterline alla settimana; gli orologiari 
da 2 10 a 4 lire sterline alla settimana. 

Chiudiamo questo breve riassunto raccomandando a chi ai occupa di 
economia politica applicata di consultare le Relazioni dei consoli americani, 
riportate per disteso nello State of Làbor in Europe f 1878, le quali sono 
pregevoli per ogni rispetto, e soprattutto perchè contengono notizie dì fatto, 
non alterate da preoccupazioni teoretiche del compilatore, e sempre contras- 
segnate dalla firma di chi forniva i dati originali. 



SUL PROGRAMMA 



DEL 



CENSIMENTO GENERALE DELL'IMPERO TEDESCO 

DA ESEOUIB8I 

A^I^ TJSRMUN'IC I>lEJULi^ A.NNO 1880. 



MEMORIA DEL D' E. ENGEL 

DIRETTORE DELLA STATISTICA DEL REGNO DI PRUSSIA. 

{Die Aufgaben des Zàhlwerks im Deutschen Reiche am Ende de» Jahres 1880 
Berlin, 1819. Verlag des Kon. Statisi. Bureaus.) 



I. 



Oggetto del censimento da farsi neirimpero germanico 

al termine dell'anno 1880. 



Per una specie di accordo sottinteso fra gli statisti ufficiali dell' impero 
germanico e dei singoli Stati tedeschi, i censimenti della popolazione , sup- 
posto che abbiano luogo ogni cinque anni, dovrebbero essere più particola- 
reggiati e più estesi alla fine di un decennio di quelli fatti alla metà del de- 
cennio. Oltre a ciò, secondo i voti dei Congressi di statistica, tutti gli Stati, 
nei quali i censimenti si ripetono periodicamente^ dovrebbero possibilmente 
farli negli anni espressi con cifre che terminano col 5 o con lo 0. 

Queste convenzioni internazionali, che cortamente non possono avere 
carattere obbligatorio, furono oggetto di lunga discussione al Congresso di 
Pietroburgo, il quale, esaminato P eccellente rapporto del signor JBode- 
nheimerf allora consigliere federale svizzero, formulò le seguenti risoluzioni: 



Sul censimento della popolazione. 

Il programma internazionale dei censimenti della popolazione è modifi- 
cato e completato come appresso : 

1. Per evitare equivoci ed enumerazioni doppie, si deve distinguere: 

a) la popolazione di fatto ; 

b) la popolazione residente ; 

e) la popolazione di diritto o legale. 

La popolazione di fatto è il complesso degli individui presenti sul luogo 
al momento del censimento. 

La popolazione residente è il complesso di tutti gli individui che ordina- 
riamente abitano nel luogo ove si procede al censimento, senza che si tenga 
conto, nò della loro presenza, nò della loro assenza; è, cioè, la popolazione di 
fatto, aggiuntivi gli assenti momentanei e sottrattine i presenti momenta- 
neamente alla data del censimento. 
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La popolazione di diritto o legale è formata dal complesso dì quegli indi- 
vidui, che hanno la loro residenza legale nella località ove si fa il censimento, 
e dove sono registrati, posto che tale registrazione esista per legge. 

2. Si deve procedere principalmente al censimento generale della popo- 
lazione di fatto. ^ 

3. Non si stabiliscono ancora prescrizioni intei*nazionali, a norma delle 
quali si dovrebbe raccogliere la popolazione residente (1, &) e la popolazione 
di diritto (1, e), perchè riesce impossibile per ora di fare delle prescri/ioni 
uniformi, e perchè la legislazione nei singoli paesi e nelle singole epoche è 
assai diversa. 

4. 1 censimenti devono essere fatti almeno una volta ogni dieci anni, 
nell'anno cioè che termina con uno 0. I Governi dei singoli Stati possono 
procedere ai rilievi delle loro popolazioni anche negli intervalli. 

5. 1 censimenti devono aver luogo possibilmente in un solo giorno o per 
lo meno riferirsi ad un giorno ed a un'ora precedentemente fìssati. 

6. Ogni Stato regola a suo piacere e a norma delle condizioni particolari 
del paese Torganizzazione ed il controllo del censimento ; è però desiderabile 
che Tesecuzione e il controllo .dell'enumerazione siano affidati a speciali Com- 
missioni e che la popolazione pure vi cooperi. 

7. La popolazione di fatto che dev'essere censita, è rilevata dalle così 
dette schede individuali, quando però il grado di coltura della popolazione e 
le circostanze speciali del paese lo permettano ; in caso contrario, si ricorre 
al sistema dei fogli di famiglia. Se nel censimento si adoperano le schede in- 
dividuali, si deve aggiungere a queste una lista, che supplisca il foglio di fa- 
miglia, e sulla quale si indicano il grado di parentela di ogni individuo ed i 
suoi rapporti col capo di famiglia. 

Le domande delle schede individuali devono essere dirette all'individuo 
censito. 

8. Le informazioni da procurarsi col censimento si distinguono in essen- 
ziali, cioè obbligatorie per tutti gli Stati, ed in facoltative. 

Le informazioni essenziali o obbligatorie sono : 
a) il nome ; 
ò) il cognome; 
e) l'età; 

d) la relazione col capo di famiglia ; 

e) lo stato civile ; 

/) la professione e la condizione ; 

g) la religione ; 

h) la lingua ; 

i) il grado d'istruzione (essere o non essere analfabeta) ; 

k) l'origine, il luogo di nascita, la nazionalità; 

2) la residenza abituale, la qualità del soggiorno nel luogo del censi- 
mento; 

m) la condizione di cecità, di sordomutismo, d'imbecillità (idiotismo, 
cretinismo), di pazzia. 
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Sono facoltative tutte le altre informazioni, che offrono qualche interesse 
a seconda della posizione e della condizione dei singoli paesi. 

9. Dappertutto, ove lo permetta il grado di coltura della popolazione, 
ma specialmente nelle grandi città, è necessario indicare Petà, precisando 
Tanno ed il mese di nascita. Se Tetà è espressa col numero degli anni, si deve 
indicare il numero degli anni compiuti, e per i fanciulli al di sotto di un 
anno, i mesi compiuti. 

10. La relazione col capo di famiglia è espressa dal grado di parentela o 
dalla relazione di convivenza (precettore, maestro, domestico, operaio, ap- 
prendista, inquilino, ospite, ecc.). 

11. La domanda sullo stato di famiglia si riferisce unicamente alle rela- 
zioni legittime, oppure al divorzio o alla separazione legale (di letto e 
mensa). 

12. Per professione e condizione si intende Toccupazione da cui l'indivi- 
duo censito ritrae i principali mezzi di sussistenza ed a cui dedica la maggior 
parte della sua attività. Gli individui che esercitano due o più professioni, 
sono obbligati di indicarle, designando quella che ritengono la più impor- 
tante. Inoltre si deve indicare la posizione sociale, cioè se nelPesercizio della 
sua professione l'individuo censito sia padrone o assistente o operaio. Infine 
quando il censimento si faccia con schede individuali, gli individui che vivono 
in una stessa famiglia, senza esercitare una professione indipendente, devono 
indicare la professione esercitata dal padre di famiglia. 

13. La colonna che porta per titolo € religione », indica la religione in 
cui l'individuo censito è nato o alla quale si è convertito, e che attualmente 
professa. 

14. In quanto al grado d'istruzione si indica semplicemente se l'individuo 
censito sappia o non sappia leggere e scrivere, senza aggiungere altri parti- 
colari. 

15. Il luogo di nascita dev'essere indicato solamente da quegli individui, 
che sono nati fuorì della località in cui sono censiti; possibilmente si indica 
il comune o almeno quella maggior suddivisione territoriale, coi appartiene 
il luogo di nascita dell'individuo (contea, cantone, provincia, dipartimento, 
circondario); pei forestieri si aggiunga lo Stato cui appartengono. 

16. 1 Governi dei vari Stati fisseranno all'occorrenza le prescrizioni re- 
lative all'indicazione della residenza e del soggiorno abituali, del passaggio 
e del domicilio legale. 

Gli anni 1880 e 1881 sono per molti Stati quelli designati all'esecuzione di 
censimenti più o meno estesi, nei quali si effettueranno almeno in parte le 
deliberazioni del Congresso di Pietroburgo. Alcuni di questi Stati hanno ini- 
ziato sin d'ora seri preparativi, sia per stabilire l'estensione del censimento e 
il metodo da seguire, sia per studiare i vantaggi ed i danni dei diversi me- 
todi preparatori, e calcolare le forze e le spese che richiederà l'esecuzione. 
Gli Stati Uniti d'America iniziarono per i primi taU preparativi, poiché il 
loro censimento è fissato per il l"" giugno 1880. È da deplorarsi che la legge 
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relativa non differisca che pochissimo da quella dell'anno 1870. Ma poiché 
il generale e professore Francis Walker, che diresse il censimento del 1870 
e ne pubblicò i risultati in una importante opera classica, nota a tutti gli 
statistici e in un atlante fisico-statistico, è posto nuovamente alla direzione 
del censimento del 1880, ò lecito sperare che potranno evitarsi tutte quelle 
inesattezze e quegli errori che lo stesso signor Walker indicava con molta 
franchezza nella sua opera. Il censimento americano è fino dal secolo passato 
un complesso di rilievi statistici; è un censimento della popolazione cui si 
unisce un'estesissima enumerazione dei mestieri e delle professioni ; è un 
censimento agricolo, industriale, un'enumerazione del bestiame, delle isti- 
tuzioni sociali, e s'intitola: The cmsus of the population, wealth and in- 
dustry ofthe United States. 

In Austria e in Ungheria all'inconfcro, si discute vivamente la questione, 
se si debba fare il censimento della sola popolazione o se vi si possa e debba 
aggiungere un censimento dei mestieri, dell'industria e anche del bestiame, 
senza che uno di cotesti rilievi rechi danno all'altro; poi, se le condizioni 
economiche del paese abbiano da essere rilevate solamente col censimento 
dei mestieri, oppure con l'enumerazione della popolazione, unendovi quella 
dei mestieri; ma in quest'ultimo caso potrebbe manifestarsi nella Gisleitania 
un dualismo fra la Commissione statistica centrale e la sezione statistica del 
Ministero del commercio, spettando a quella il censimento della popolazione 
ed a questa l'enumerazione dei mestieri. E non è ancora deciso se si debba 
procedere nel censimento con fogli di famiglia o meglio con schede indivi- 
duali, con agenti volontari o stipendiati, né se i rilievi debbano essere rac- 
colti in un dato luogo centrale o nei capiluoghi di provincia. 

I preparativi per il censimento del 1880 sono cominciati pure nell'im- 
pero germanico, quantunque il Consiglio federale non abbia fino ad ora presa 
la determinazione che nell'anno 1880 si debba procedere ad un censimento. 
I preparativi furono iniziati dal direttore dell'ufficio imperiale di statistica, 
dottor Becker, il quale elaborò e mandò ai diversi uffici statistici dell'impero 
delle « proposte per il censimento della popolazione nel 1880, > invitandoli 
nel tempo stesso ad assistere nel mese di ottobre dello stesso anno a Berlino 
ad una discussione sull'estensione e sul materiale del prossimo censimento, 
e a presentare colla massima sollecitudine le proposte, che avessero da sot- 
toporre alla lor volta all'assemblea. 

Giova sperare che si corrisponda ampiamente a questo invito, non per 
rendere pubblica questa o quella opinione piti o meno diversa dalle opinioni 
del signor Becker, ma perchè gli incaricati della compilazione della statistica 
ufficiale conoscano per tempo i difetti e le lacune di quella ufficiale tedesca, 
e sappiano quali siano gli urgenti bisogni della legislazione e dell'ammini- 
strazione, della scienza e della vita industriale, cui la statistica deve ancora 
soddisfare, e fino a qual punto si possa rimediare nel censimento del 1880 
alle lacune ed ai difetti trovati. 

Ma vi sono ancora parecchie altre circostanze che danno una importanza 
speciale ai censimenti dell'anno venturo. 
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In segaito alle profonde modificazioni della politica commerciale e do- 
ganale tedesca, Tanno 1879 segna il limite di dae epoche. Gli effetti di cote- 
sto modificazioni si ronderanno sensibili in parte nelTanno in corso, in parto 
nel 1880, e si riferiscono non solamente al commercio ed alPindastria nel pii\ 
ristretto loro senso, ma colpiscono in egaal grado Pagricoltara, Teconomia 
forestale, ra]^Yamento del bestiame e il trasporto delle merci. Tali cambia- 
menti influiranno senza dubbio anche sulla vita familiare e sulla cultura 
intellettuale, e non mancheranno certamente di influire sulle condizioni so- 
ciali. Sarebbe quindi altamente desiderabile di procurarsi subito Tesatta co- 
noscenza di misura e di numero dello stato presente di tali cose. Ma ciò non 
è possibile, per cui dobbiamo, anzi possiamo rassegnarci di farne a meno, 
perchè è noto, come gli effetti, in causa della forza d'inerzia inerente ai fatti 
nella loro successione, perdurano qualche tempo ancora quando già le causo 
si sono totalmente mutate. Tuttavia il periodo importante in cui viviamo, 
dovendo essere storicamente detcrminato, è necessario almeno che non. venga 
differito oltre Tanno 1880. Fortunatamente in questo anno i censimenti pren- 
deranno un grande sviluppo nelle loro ricerche, raggiungendo per lo meno 
quello che il censimento germanico ebbe nel 1871, e che corrispondeva presso 
a poco alle deliberazioni prese nel 1872 dal Congresso statistico internazio- 
nale di Pietroburgo. L'imminente censimento sarà quindi il punto di par- 
tenza dei rilievi statistici che saranno necessari per arrivare allo scopo in- 
dicato; prima però di entrare nelle particolarità, bisogna dimostrare che il 
censimento è appunto il mezzo favorevole per appagare i suaccennati desi- 
deri e bisogni. 

Quasi tutti gli Stati delTimpero tedesco hanno abbandonato il sistema 
di affidare alle autorità locali, che si occupano del censimento della popola- 
zione, lo spoglio dei risultati di esso, ma lo affidarono ad un ufficio centrale 
di statistica, che dispone a tal uopo di tutti i mezzi tecnici possibili. Si ha 
il vantaggio cosi di poter aumentare il numero delle domande nelle schede o 
liste di rilevazione. La risposta ad una o a due domande di più nel censimento 
della popolazione non costa maggior fatica a chi deve dare le risposte, vale 
a dire ai capi di famiglia, mentre che Tautorità di un comune o di un di- 
stretto, alla quale spetti lo spoglio di migliaia e migliaia di schede, spoglio 
fatto da individui poco adatti a quel genere di lavoro e probabilmente anche 
senza un compenso sufficiente, si mostra ordinariamente troppo avara nel 
rispondere alle domande e nel riempire le colonne. All'ufficio statistico poi è 
indifferente di fare lo spoglio di una o più domande. 

È molto importante che le schede o le liste di enumerazione non con- 
tengano domande che interessino solamente pochi individui. Il domandare, 
per esempio, ad un calzolaio che lavora solo, senza aiuto nò di persone, nò 
di macchine, quali siano le € locomotive » del suo esercizio, lo farà ridere, 
mentre troverà giastificata la domanda, se eserciti il suo mestiere con o 
senza operai, con o senza macchine. Bisognerà perciò riflettere bene a quali 
categorie di persone si dirige una domanda, perchè questa sia bene adattata. 
Nel censimento della popolazione molte volte si è nel caso di fare delle do- 
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maude che si riferiscono ad ogni individuo; ma ce ne sono pure, e non poclie, 
che si indirizzano soltanto a persone di una certa età, per cui conviene 
separare queste da quelle. 

Essendo il censimento della popolazione una misura che riguarda un 
popolo intiero, e richiede preparativi varii e costosi, l'economia vuole che 
esso raggiunga, per quanto è possibile, la meta prefissa. Ndb è da consi- 
gliarsi, né porta. vantaggio allo spoglio dei risultati del censimento, di in- 
dirizzare ai censiti su ogni foglio di famiglia delle domande sulle quantità 
di bestiame posseduto ; poiché coirultìmo censimento del bestiame (10 gen- 
naio 1873) si constatarono in Prussia solo 2,970,926 famiglie che possede- 
vano bestiame (fra le quali 1,491,301 che si occupavano nel tempo stesso di 
agricoltura, e 1,479,195 no), mentre che la totalità delle famiglie ammontava 
al 1° dicembre 1875 in Prussia a 5,474,959. Ne risulta quindi che 2,500,000 
schede o liste di enumerazione conterrebbero inutilmente tutte le domande 
che si riferiscono al censimento del bestiame. E questo un inconveniente che 
si può evitare coiraggiungere alle schede individuali del censimento della 
popolazione questa sola domanda : siete voi proprietario di bestiame (cavalli, 
asini, muli, eco?); nel caso affermativo si fa sottolineare la parola e bestiame », 
in caso negativo, la scheda resta tale quale. Le schede sotioline&te dareb- 
bero Tindirizzo giusto di quelle persone cui si rimettono più tardi altre 
schede per precisare il bestiame da loro posseduto. 

In egual modo si potrà trattare il censimento dei mestieri. Nel censi- 
mento 'della popolazione ò necessario chiedere ad ogni individuo di oltre 14 
anni la condizione, la professione ed il guadagno. È facile poi aggiungervi la 
domanda se il censito eserciti la sua professione per conto proprio, con o 
senza lavoranti, con o senza forza motrice. Nel caso affermativo si sottoli- 
neerà la parola con lavoranti o con forza motrice. Nel caso contrario la 
scheda non ha bisogno di altre indicazioni. Sottolineando cotesta parola, si 
rilevano presto e facilmente gli individui che esercitano un mestiere, ed a 
questi soltanto si mandano pochi giorni dopo, nelPoccasione del censimento dei 
mestieri, le schede relative. Così diventa possibile togliere del tutto dal cen- 
simento dei mestieri quelli esercitati da un solo individuo e assegnarli al cen- 
simento delle professioni. Essendosi constatato in Prussia col censimento àéì 
dicembre 1875 un totale di 1,667,104 di mestieri esercitati, fra i quali non 
meno di 1,266,718 di esercizi individuali, il censimento dei mestieri del 1880 
si estenderebbe a circa 400,000 esercizi, ossia alla quarta parte del censi- 
mento deiranno 1875. 

Inoltre si può giovarsi del censimento della popolazione per ottenere la 
statistica dei fabbricati. Ad ogni agente incaricato di raccogliere le schede, 
si assegna un piccolo numero di case che egli dovrà necessariamente visitare 
almeno dae volte. E poiché si deve ammettere che sia un uomo pratico del 
Inogo, così gli sarà facile fornire delle informazioni sulla destinazione e sulla 
costruzione, non che sul maggior o minor numero delle case, e gli sarà facile 
altresì fornire delle informazioni sulle variazioni occorse nei pochi fabbricati 
che sono sotto la sua ispezione, fra le quali gli incendi occuperanno certa- 
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iliente i] prìmo posto. Il complesso di cotesti schiarimenti fornirà senza club« 
bio un materiale preziosissimo alla statistica dei fabbricati ed in certo modo 
anche alla statistica degli incendi e delle nuove costruzioni, statistiche che, 
compilate in modo diverso, richiedono maggior fatica e maggiori spese. 

È forse un pò* piti difficile giovarsi del censimento della popolazione 
per raccoglici^ il materiale per Pelenco delle abitazioni delPimpero germa- 
nico ; ma non si può negare Tassoluta necessità di tale elenco. La Commis- 
sione del censimento essendo composta di agenti pratici, le sarà facile rispon- 
dere alle varie domande in proposito. 

Abbiamo cercato di dimostrare fino ad ora che la maggiore estensione 
dei prossimi censimenti è piuttosto apparente che efifettiva, e che non ri- 
chiede assolutamente da parte delle autorità e della popolazione uno svi- 
luppo di forze maggiore di quello necessario, quando i diversi censimenti 
hanno luogo a lunghi intervalli e per i quali occorrono nuovi preparativi di 
volta in volta. Ciò detto, passiamo alPesame sul metodo da tenersi nelle do- 
mande. 

Lo stesso questionario che abbiamo raccomandato prova che noi diamo 
la preferenza al metodo delle schede individuali piuttosto che a quello dei 
fogli di famiglia (liste di enumerazione) e che per conseguenza proponiamo 
il primo per il censimento dell'anno venturo. Nessuno piti dell'ufficio stati- 
stico prussiano, nessuno più di chi scrive queste pagine, ha il diritto di rac- 
comandare cotesto metodo, il quale è usato da oltre 12 anni in quell'ufficio 
e provato in milioni di casi come il migliore. Fino dall'anno 1867 esso è 
adoperato per la statistica delle disgrazie fortuite ; il E. Governo tuttavia 
se ne servì la prima volta e su base larghissima nel 18G7, per fare lo spo- 
glio del censimento della popolazione. Poco dopo lo adoperarono anche le 
autorità ecclesiastiche incaricate dello spoglio delle rilevazioni sulle na- 
scite, sui matrimoni e sui decessi. Lo stesso metodo è stato provato e con 
successo dall'autore nella statistica sulle perdite di ufficiali e di soldati del- 
l'armata tedesca durante la guerra franco-prussiana nel 1870-71. Fino a tale 
epoca questo metodo servi esclnsivamente allo spoglio, e solo nel 1871 lo si 
adoperò nei rilievi del censimento della popolazione, fatto con schede indi- 
viduali e non più con fogli di famiglia come si usava in Prussia. Siccome poi 
questo censimento fu il primo il cui spoglio venisse fatto dall'ufficio snati- 
stico, cosi si poterono esaminare le schede di enumerazione, e avere la con- 
vinzione che esse non lasciavano nulla a desiderare ed erano di molto prefe- 
ribili ai fogli di famiglia prima usati. Si potè quindi, e con piena ragione 
raccomandare e introdurre il metodo delle schede individuali per rilevare il 
movimento della popolazione, ed i risultati ottenuti furono e sono ancora dei 
più soddisfacenti. Avvenne cosi anche nel 1873, quando si rilevò da ogni 
famiglia il numero del bestiame, e nel 1875, epoca del censimento della po- 
polazione e dei mestieri. Nel frattempo lo stesso metodo fu introdotto nella 
statistica sui pazzi dei manicomi, sugli ammalati negli ospedali, e sarà d'ora 
innanzi introdotto anche nella statistica criminale e finalmente in quella 
dell'istruzione col progetto del ministro Falk. 
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Visti i vantaggi ottenuti coll'aver introdotto le schede d*enunierazione 
nelle statistiche attinenti a ciascun ramo delPaniministrazione governativa 
della Prussia, e coU'averne rimesso lo spoglio ad un nflRcio centrale, l'autore 
non può che consigliare l'uso di questo metodo come regola e non come 
eccezione. Dopo che il più grande fra gli Stati tedeschi si è pronunciato de- 
finitivamente per il metodo delle schede individuali, Puso dei fogli di fami- 
glia diventerà un'eccezione, e nessuno Stato, una volta adottate le schede, vi 
rinuncierà per ritornare al metodo antico. 

Le domande delle schede individuali si riferiscono in primo luogo al 
censimento della popolaBÌone. 

Per ragioni politiche della massima importanza non si rilevò nell'anno 
1871 nessun dato relativo alla lingua parlala ; oggi è necessario faro sulle 
schedo individuali una domanda in proposito, e stabilire per la prima volta 
l'estensione dei diversi idiomi nell'impero tedesco, non essendosi mai tras- 
curato di chiedere ad ogni individuo la sua nazionalità, il luogo di nascita 
e la residenza, che sono in relazione strettissima con la lingua da lui 
parlata. 

Eguale importanza ha la domanda relativa al grado d'istrusione dei 
censiti. Certamente è necessario separare gli individui che non hanno ancoi-a 
terminati i loro studi e frequentano le scuole, da quelli già usciti dagli isti- 
tuti d'educazione. Il grado d'istruzione dei primi potrà essere indicato con 
sufficiente esattezza, specificando la scuola nella quale si trovano nel semestre 
del censimento; il grado d'istruzione dei secondi si rileva indicando l'ultima 
scuola frequentata, prima di entrare nella vita pratica. Non si può negare 
che la vita, per quelli che ebbero nella loro gioventù un'istruzione insuffi- 
ciente, è una nuova scuola di esperimenti; non potendosi però misurare l'ef- 
fetto di detta scuola, conviene accontentarsi delle indicazioni delle schede. 
Le risposte che si riferiscono all'istruzione, combinate con quelle relative al- 
l'età delle persone, mostreranno che l'istruzione si è sempre più estesa coU'an- 
dare del tempo. Che si sia resa anche più profonda, è questione che non può 
essere risoluta dal censimento della popolazione. Confrontando i dati sulla 
istruzione e sulla cultura con quelli delia religione si potrebbe argomentare 
a quale religione appartengano gli individui che traducono in pratica la sen- 
tenza: sapere è potere. 

Ciò che fino ad ora non è stato mai esattamente rilevato, né statistica- 
mente elaborato, ò il rapporto che passa tra famiglia e ménages. Nel senso 
demologico passa differenza tra famiglia e « ménage », come fra popolo e 
Stato, per quanto affini possano sembrare queste espressioni. La famiglia e il 
popolo tengono dello stesso sangue, mentre che fra e ménage » e Stato esiste 
comunione di spazio. Ora, esercitando la vita famigliare una grande in- 
fluenza sulla educazione e su tuttala vita dell'uomo, importa assai conoscere 
la schietta vita famigliare nei « ménages » che ne formano per cosi dire la 
cornice, e sapere se abbracci solamente 1 prossimi parenti o anche i lontani, 
e se vi prendano parte elementi forestieri e di qual genere. 
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Le domande delle schede individuali Sono divise in tre gruppi : 1* do- 
mande generali; 2° domande dirette a tutti ^li individui di oltre 14 anni e 
3** domande sulla condizione, sulla professione e sul guadagno, dirette egual- 
mente a individui di oltre 14 anni. L'ultimo gruppo presenta le maggiori 
difficoltà ed ecco la ragione per cui le risposte sono state poco soddisfacenti, 
probabilmente perchè le domande non erano abbastanza esatte e precise. Ma 
poiché queste risposte formano la base della statistica sulle professioni e che 
questa è di una immensa importanza internazionale, è necessario che le do- 
mande siano esattissime per facilitarne le risposte. Per avere numerosi schia- 
rimenti ed informazioni sullo stato economico, le domande devono riflettere 
anche la posizione sociale. degli esercenti. E poiché in generale è molto dub- 
bio il vero senso della posizione sociale, Puflìcio statistico prussiano ha sta- 
bilito da parecchi anni le seguenti classi sociali, in cui vengono distribuiti i 
genitori dei nati, i contraenti matrimonio ed i defunti o i genitori di questi: 

1. Individui indipendenti, sia riguardo alla proprietà, sia riguardo 
alla professione ed al loro reddito, e ohe non appartengono alle categorie se- 
guenti ; 

2. Pubblici impiegati stabili o provvisori; 

3. Impiegati privati in servizio non fisso; 

4. Assistenti, lavoranti, apprendisti, operai, individui cioè, che hanno 
mercede giornaliera per il loro layoro ; 

5. Braccianti, giornalieri, ecc., individui cioè, che non hanno mercede 
giornaliera per il loro lavoro ; 

6. Domestici, servi e serve, individui in generale che oltre la mercede 
ricevono in paga dei generi di stissisten^a; 

7. Individui appartenentiairesercito permanente, alla marina di guerra 
ed alla gendarmeria ; 

8. Capitalisti, pensionati, ecc., che vivono di risparmi fa,iiì preceden- 
temente; 

9. Individui che vivono d'elemosine e di pubblica beneficenza; 
10. Ricoverati nei pubblici stabilimenti. 

Con ciò la questione sulle classi sociali non è esaurita, ed il testo qui 
esposto serve quasi unicamente all'ufficio statistico, né si presta sempre alle 
domande nel censimento della popolazione. Tuttavia con una risposta esatta 
e precisa alle domande 16 a 26 della scheda, si potrà constatare tutto quello 
che è interessante ed importante riguardo alla professione ed alla posizione 
sociale. Cosi si potrà non solo conoscere separatamente le professioni proprie 
di una cultura materiale e fisica, o intellettuale, morale e politica, ma dimo- 
strare con la maggiore esattezza la divisione del lavoro e la disposizione dei 
vari strati sociali. 

Una volta le domande si riassumevano in: « lavoro e condizione so- 
ciale? » Benché la scheda o la lista d'enumerazione desse nella colonna e os- 
servazioni » una spiegazione esatta sulla domanda, l'esperienza ha dimo- 
strato che in 50 su 100 casi non se tenne conto affatto, così che i pochi dati 
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raccolti ebbero quasi nessun valore. Ora che si deve nelle domande sotto- 
lineare ciò che riguarda Tindividiio censito, è facile ottenerne risultati più 
giusti e più completi. 

La domanda relativa alle cariche onorifiche è nuova, ma necessaria, per 
la maggiore importanza che va continuamente prendendo Tamministrazione 
libera locale. Dalle risposte si potrà rilevare inoltre Pimportanza essenziale 
delle cariche onorifiche nella vita economica, nonché nelPamministraziono 
dello Stato e dei comuni, essendo esse fonte di grandi vantaggi per le ammi- 
nistrazioni. 

La domanda, se la professione sia esercitata colPaiuto di assistenti e 
di forza motrice, come pure la domanda sul possesso di animali domestici, 
sono, come si disse, di carattere puramente informativo. Ritorneremo su 
quest'argomento. 

La domanda che si riferisce ai fondi posseduti è in parte soltanto di 
natura informativa. Quella sui fondi non ò nuova nei censimenti prussiani, 
poiché fino al 1861 nel censimento della popolazione si chiedeva al proprie- 
tario quale fosse Testensione dei suoi fondi, e se ne pubblicava la risposta. 
Col regolamento della tassa fondiaria e della tassa sui fabbricati, quelle 
domande furono omesse. Ultimamente si mostrava nelle alte sfere il desi- 
derio di conoscere il numero attuale dei proprietari in Prussia, osservando 
che dai pochi dati che si hanno, pare che risulti una tendenza al concentra- 
mento della proprietà. Questo concentramento certamente non esiste, nò pos- 
sediamo in Prussia e nella maggior parte degli Stati tedeschi dei dati precisi 
sul numero dei proprietari, e ancora meno sul concentramento o sulla divi- 
sione della proprietà. La domanda segnata col numero 25 ha per iscopo di 
rimediare alla lacuna accennata senza bisogno di un'elaborazione difficile 
e costosa di tutti i catasti dei fondi e dei fabbricati. Quando si faranno il 
censimento agricolo e quello del bestiame, le famiglie che si occupano del- 
Tallevamento di questo, riceveranno delle schede con domande maggiormente 
particolareggiate, e mediante giuste ed esatte risposte si conoscerà meglio 
il vero stato della nostra proprietà. 

In quanto alla questione, se le risposte nelle schedo del censimento della 
popolazione giovino alla legislazione, airamministrazione, alla scienza ed 
alla vita pratica, rimandiamo il lettore ai formulari in fine della presente 
memoria. 

Le varie parti del formulario riassuntivo per il censimento della popo- 
lazione sono molto semplici ; esse non presentano quasi nessuna combina- 
zione, benché sia poi facilissimo di farne eseguire moltissime, specialmente 
quando lo spoglio di tutto il materiale del censimento sia concentrato in un 
solo punto. Tenendo conto delPim mense lavoro che risulterà per gli uffici 
di statistica dal prossimo censimento della popolazione, nessuno richiederà 
dallo Stato dei prospetti di alcune parti territoriali, ma si accontenterà di 
un prospetto dello Stato nella sua complessivi tà. Essondo assai importante 
che i risultati siano conosciuti al più presto possibile in tutto Timpero, lo 
spoglio geografico di quelli ottenuti per provincia e distretto, sarà fatto 
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in secondo laogo, poiché anche gli uffici di statistica devono avere il tempo 
materiale a tale lavoro. 

Le domande relative al censimento agricolo ed a quello del bestiame sono 
divise in due gruppi, di cui l'uno contiene le oolite domando del censimento 
del bestiame, alle quali si aggiunge ora quella del peso medio di un bue, di 
una vacca e di un maiale da macello vivi. Quest'aggiunta era necessaria, 
perchè è impossibile calcolare con sicurezza dal numero del bestiame bovino 
e dei maiali, se Tallevamento ne sia progredito, o se la produzione della 
carne sia aumentata o diminuita. Per stabilire il poso del bestiame non con- 
vi.ene rivolgersi ai Comizi agrari dei distretti, perchè questi difficilmente sa- 
prebbero calcolare il vero peso medio, non conoscendo la quantità di bestiame 
grosso minuto dei diversi poderi. E quand'anche non tutte le famiglie che 
si occupano delPallevamento del bestiame rispondessero alle domande che 
loro vengono indirizzate, è certo però che si avrà un certo numero di risposte 
che permetteranno di calcolare con esattezza approssimativa il peso di quegli 
animali, che formano la maggior parte delFallevamento e che forniscono al- 
l'uomo là maggior quantità di carne per il suo nutrimento. 

Da molto tempo si considera la statistica agricola come uno dei bisogni 
più urgenti, e da oltre 30 anni se ne stanno studiando i programmi. Anche 
il Congresso statistico internazionale si diede molta premura di stabilire 
un programma adatto, ma la statistica non progredì per nulla. Bisogna 
cercare di giungere allo scopo per altra via. Tentiamo di arrivarci per 
mezzo del censimento agricolo congiunto con quello del bestiame, e conten- 
tiamoci di alcune pòche domande, che si riferiscano all'area del terreno col- 
tivato, al personale agricolo, ai mestieri accessori, alle macchine adoperate 
e finalmente alla somma d'assicurazione dei fabbricati, degli animali, delle 
derrate e all'inventario. Tutte queste domande sono assai semplici. Se 
le risposte sono esatte, si otterrà un tal numero di cognizioni nuove sul- 
l'agricoltura tedesca da accontentarsene per ora, tanto più che i rilievi per 
comune e distretto sulla coltivazione dei terreni e sul valore dei prodotti 
forniranno nuovi particolari sulla produzione agrìcola. 

Vi è un'altra circostanza che parla in favore di questa statistica. Se 
nell'anno 1880 si procederà secondo i medesimi principii del 1875 ad un 
nuovo censimento delle professioni, limitandolo ai mestieri esercitati con 
lavoranti e con forza motrice, l'agricoltura sarà di nuovo esclusa dai ri- 
lievi. 11 censimento delle macchine a vapore che tenne dietro a quello dei 
mestieri, ha mostrato che, in seguito a tale esclusione, una quantità di 
mestieri agricoli non è stata rilevata. Sarà quindi doppia la lacuna. Ma se 
insieme al censimento dei mestieri si fa pure un censimento agricolo, i cosi 
detti mestieri accessori agricoli potranno essere rilevati da questo invece che 
da quello. 

Risulta dal formulario riassuntivo che il censimento agricolo e qnello del 
bestiame possono fornire una gran quantità di informazioni, quando si viene 
ad alcune combinazioni, come sarebbe quella dell'area con le altre qualità 
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dei fondi. Si può allora distinguere le piccole tenute dalle grandi, suddivi- 
dere queste e descriverle separatamente, rendere, cioò, evidente il numero 
del bestiame, il personale, i mestieri accessori, i valori assicurati, ecc. 

Benché nella compilazione delle domande per il censimento dei mestieri 
fosse guida il principio di attenersi possibilmente alle domande fissate per 
il censimento del 1875, per non pregiudicare il confronto dei risultati del 
1880 con quelli del 1875, le esperienze allora fatte hanno dimostrato, che 
alcune domande potevano essere semplificate; d'altra parte peiò era neces- 
sario aumentare le esistenti, aggiungendovi una domanda sulla somma delle 
mercedi e degli stipendi pagati, un'altra sul valore dei prodotti, e una terza 
sulla quantità dei prodotti destinati alla esportazione diretta. È probabilis- 
simo che per le risposte alle prime domande si abbiano sovente delle somme 
doppie, specialmente quando si considerano i mestieri nel loro complesso ; ma 
non sarà cosi per i grappi e per le classi. E poiché le risposte alle domande 
sugli stipendi, salle mercedi e sulFesportazione diretta devono essere indicate 
in cifre, così è tolto ogni equivoco ed i ristatati acquistano naturalmente 
maggior valore. 

Abbiamo già detto che il censimento dei mestieri del 1880 deve estendersi 
unicamente a quelli che sono esercitati con lavoranti e con forza motrice, 
mentre ne è escluso ogni mestiere esercitato da un individuo solo. Ma poiché 
nel 1875 si distinse la fabbricazione all'ingrosso da quella al minuto, e si 
ascrisse a quest'ultima ogni mestiere esercitato con 5 lavoranti o meno, ò 
naturale che nello spoglio dei risultati si dovrà tener conto di questa circo- 
stanza ed attenere alla medesima distinzione, onde avere i medesimi termini 
di confronto per le due epoche 1875 e 1880. 

Nelle domande sulle macchine si sono introdotte alcune piccole modifi- 
cazioni, che erano assolutamente necessarie. 

Poiché nel 1875 si erano compilati per le miniere e per le officine delle 
strade ferrate della Prussia dei fogli speciali, che furono rimessi alle rispettive 
direzioni per essere riempiti, é desiderabile che si faccia altrettanto in tutti 
gli Stati tedeschi, perché i risultati ottenuti nel 1875 furono ottimi. In tal 
modo si potrà avere una statistica generale tedesca delle miniere e delle of- 
ficine ferroviarie. Sarebbe anzi desiderabile, che gli ufficiali delle miniere, i 
quali, pel loro uffìzio, conoscono perfettamente le condizioni della metal- 
lurgia, fossero incaricati di rilevare anche questa parte del censimento dei 
mestieri. 

Nulla abbiamo da soggiungere sui lavori industriali dei detenuti negli 
stabilimenti penali, per conto di appaltatori, sui quali si avranno le infor- 
mazioni necessarie dalle rispettive amministrazioni. Così pure speriamo che 
le Commissioni del censimento dei singoli comuni siano incaricate di fornire 
esatte informazioni suWindustria domestica, per poter avere una buona volta 
un'idea esatta sulla estensione di cotesta forma d'industria. 

Per ragioni economiche, sociali e politiche ò necessario distinguere nello 
spoglio del censimento dei mestieri l'esercizio secondo i titoli di possessione; 
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distinguerei cioè, se il mestiere sia esercitato da semplici individui o da enti 
giuridici per diritto privato o per diritto pubblico. Il formulario riassuntivo 
indicherà queste distinzioni. 

I rilievi sui raccolti delle campagne si ripetono regolarmente ogni anno, 
e vengono così in aiuto al censimento agricolo. Ma anche i censimenti dei me- 
stieri troveranno in avvenire un appoggio più valido, che non per il passato, 
nella statistica dell'importazione e delPesportazione, nonché in quella perio- 
dica delle caldaie e delle macchine a vapore. Mercè il complesso di questi 
rilievi, la statistica tedesca dei mestieri potrà giungere ad un alto grado di 
perfezione, quantunque difficilmente potrà raggiungere quello della stati- 
stica dei mestieri di alcune parti degli Stati Uniti, per esempio, di Massa- 
chussetts e di Rhode-Island. Non possiamo farci un' idea del grado cui ò 
giunta in quei paesi la pubblicità; poiché ]e domande che vi si fanno ed alle 
quali il censito è costretto di rispondere sotto pena di multa, sorpassano, a 
nostro modo dì vedere, ogni limite. 

Fra le notizie statistiche piti urgenti, richieste dalla legislazione e l'am- 
ministrazione dell'impero e di parecchi suoi Stati, sono quelle relative ai fab- 
bricati e alle variazioni in più e in meno che avvengono nel loro numero, sia 
per incendi e demolizioni, sia per nuove costruzioni. 

E certo che nei paesi, nei quali esiste il catasto per la tassa sai fabbri- 
cati e per gli incendi, si può trovare un materiale prezioso sull'uso cui sono 
destinati i fabbricati, e sul genere di costruzione; ma cotesti catasti non sono 
gli stessi per tutti i paesi, di modo che non potrebbero valere per una stati- 
stica generale. Questa richiede perciò dei rilievi speciali, che si ottengono 
raccogliendo in ogni distretto il materiale necessario. Gli uffici di statistica 
ne faranno poi lo spoglio, come lo indica il rispettivo formulario finale. 

Dobbiamo aggiungere ancora qualche parola riguardo al registro dei do- 
micUii nelV impero tedesco. 

Fino dal 1871 si aveva in vista la compilazione di questo registro, e tutti 
gli Stati dell'impero hanno a tal uopo raccolto dei dati. La Prussia, per 
esempio, pubblicò un dizionario statistico sullo stato e sul numero del be- 
stiame, e un altro sui comuni, con notizie speciali a ciascun comune e sulle 
proprietà feudali, coi distretti a cui appartengono. Quest'ultimo', fra i dati 
più importanti per ogni comune, contiene anche il numero delle case e 
dei loro abitanti. Altri Stati non giunsero a tanto, e parecchi si acconten- 
tarono di indicare il numero degli abitanti e delle case, aggiungendo, in- 
vece, di dati statistici quelli topografici, di modo che sarà difficile trovare 
qualche cosa di più strano della raccolta del materiale per il registro dei co- 
muni tedeschi del 1871. Questo materiale fu mandato a suo tempo all'ufficio 
imperiale di statistica. Ma poiché finora non fu pubblicato, probabilmente in 
causa del materiale poco omogeneo, e diffìcilmente sarà utilizzato, essendosi 
esso materiale in gran parte reso vecchio, è necessario procurarsene uno 
nuovo, e valersene subito. Per raggiungere l'intento, conviene che }e Com- 
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missioni del censimento prendano parte attiva al lavoro, e gli uffici stati- 
stici dei vari Stati s'incarichino di fornire i dati relativi senza indugio. Biso- 
gnerà che r interesse a tale scopo sia desto ovunque. Non si può rinunciare 
ad un'opera che abbracci tutto l'impero tedesco, ma bisogna che sìa compi- 
lata in modo che con lo stesso materiale si possa formare, senza perdere 
tempo, un registro dei domicili di ogni Stato, di ogni provincia e di ogni 
distretto. Sarà necessario inoltre che il registro dell'impero e dei vari Stati 
contenga qualche notìzia in più delle ordinarie, bisogna indicare almeno i più 
importanti stabilimenti pubblici. In questo modo il registro dei domicili ap- 
pagherà i comuni desideri, e, facendone una nuova edizione ogni 10 anni, 
sarà accolto favorevolmente dalle autorità e dal pubblico. 



IL 



Disposizioni generali riguardo al censimento dell'Impero germanico 

deir anno 1880. 



1 . Il 1° dicembre 1880 avrà luogo nelPimpero germanico un censimento 
della popolazione, il quale servirà nel tempo stesso a raccogliere il materiale 
per un registro generale dei domicili tedeschi e per una statistica dei fabbri- 
cati. In base alle informazioni precise ottenute dal censimento della popola- 
zione, si procederà il 15 dicembre 1880 a un censimento dei mestieri esercitati 
con lavoranti e con forza motrice, nonché ad un censimento agricolo e ad un 
censimento del bestiame. 

2. Questi censimenti e le altre inchieste devono essere eseguiti dai Go- 
verni dei vari Stati dell'impero a norma delle disposizioni generali e speciali 
stabilite a tal uopo dal Governo federale. Gli uffici statistici dei vari Stati 
sono incaricati di dirigere i censimenti. 

3. I censimenti e le inchieste si fanno: 

a) per mezzo di domande dirette alle Commissioni del censimento ed 
agli abitanti, e alle quali si risponde per iscrìtto ; 

h) mediante lo spoglio delle risposte, fatto presso gli uffici di stati- 
stica a seconda delle norme e dei modelli stabiliti. 

4. L'esecuzione del censimento e delle inchieste nei vari comuni spettano 
alle autorità comunali. La direzione immediata del censimento nei comuni dì 
più di 1000 abitanti incombe alle Commissioni nominate all'uopo ; nei co- 
muni che non contano 1000 abitanti, le autorità distrettuali decideranno 
dciropportunità della nomina di una Commissione. Queste Commissioni de- 
vono essere composte di uomini pratici, tanto del lavoro che del luogo, e 
capaci di adempiere puntualmente e convenientemente agli obblighi imposti. 
Spetta al Governo di ogni Stato di compilare, in conformità colle disposi- 
zioni generali e speciali, un'istruzione per l'esecuzione dei censimenti. 

5. In tutte le scuole elementari pubbliche, nelle scuole superiori, nei 
ginnasi, come nelle scuole tecniche e politecniche, comincierà nel mese di ot- 
tobre 1880 un corso di lezioni speciali, per far conoscere agli scolari l'impor- 
tanza ed il significato del censimento, e per esercitarli praticamente nello 
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risposte. Il giorno del censimento {V dicembre 1880) è giorno di vacanza per 
tutte le scuole pubbliche dell'impero. 

6. 1 risultati dei censimenti e delle inchieste per ogni comune, devono 
essere riscontrati dalle autorità comunali nel tempo prescritto dalle disposi- 
zioni speciali ; quelli dei comuni di ogni distretto dalla autorità distrettuale, 
quelli delle provincie, ecc., dai Governi o dagli uffici di statistica dei vari 
Stati. Le correzioni edi censimenti supplementari devono del pari essere fatti 
nel tempo prescritto. 

7. Gli uffici statistici dei vari Stati sono incaricati dello spoglio dei ri- 
sultati riscontrati e corretti, e seguiranno in tale lavoro le norme prescritte 
dalle disposizioni speciali. 

8. I risultati ottenuti dallo spoglio devono essere rimessi all'ufficio sta- 
tistico imperiale nel tempo prescritto. 

9. I prospetti mandati dagli uffici di statistica dei diversi Stati a quello 
imperiale centrale devono essere uniti in prospetti generali dell'impero e pub- 
blicati nella forma e nel tempo prescritti. Il totale delle pubblicazioni deve 
essere riunito in un'opera speciale. 



III. 



Disposizioni speciali riguardo al censimento dell' Impero germanico 

dell'anno 1880. 



A. - Sai censimento della popolazione. 

I. — Chi deve essere censito f 

1. Il censimento della popolazione del 1° dicembre 1880 ha per iscopo di 
constatare il numero ed alcune proprietà caratteristiche dèlia popolazione di 
fatto. Per l'uso dei vari Stati e comuni si possono rilevare le notizie neces- 
sarie per la constatazione della popolazione residente. 

2. hdk popolazione di fatto è formata dal complesso degli individui che si 
trovano negli Stati imperiali al momento del censimento. 

Nei comuni si considerano come presenti sul luogo, quelle persone che vi 
si trovano la notte dal 30 novembre al 1° dicembre 1880. 

Gli individui che stanno sui bastimenti ancorati nei porti dell'impero 
fanno parte della popolazione di fatto. 

Gli individui i quali la notte dal 30 novembre al !• dicembre 1880 sono 
in viaggio o di passaggio in un dato luogo, nonché quelli che stanno sui ba- 
stimenti, sono censiti nel luogo ove arrivano nelle ore antimeridiane del !• 
dicembre. 

^.Itdi, popolazione residente ^ìaom^oue^ della popolazione di fatto col- 
Taggiunta degli assenti momentanei, e la deduzione dei presenti provvi- 
sori al momento istantaneo del censimento. Assenti momentanei sono quelle 
persone, le quali al momento del censimento, per motivi accidentali, sono as- 
senti dalle famiglie cui appartengono. Esse sono considerate come momen* 
taneamente presenti nel luogo ove giungono. 

4. I Governi dei vari Stati devono vegliare che al momento del censi» 
mento non avvengano cambiamenti, che potessero modificare essenzialmente 
il numero della popolazione di fatto. 
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II. — Che cosa deve essere censito? 



1. Da Ogni individuo presente sul luogo si richiede che indichi con la 
maggior esattezza : 

a) il nome ; ' 
h) il cognome; 
e) reta ; 

d) la religione ; 

e) la nazionalità ; 

f) il luogo di nascita; 

g) il domicilio ; 

h) il numero dei componenti la famiglia ; 

t) la relazione di parentela o di convivenza con la famiglia; 

h) la lingua ; 

l) il grado d'istruzione ; 

m) difetti corporali o mentali che possano essere di ostacolo airistru- 
zìone all'esercizio di una professione; 

n) la condizione di leva (per i maschi di oltre 15 anni); 

o) il mestiere o la professione ; 

p) la condizione sociale nelPesercizio della professione. 
2. 1 Governi fisseranno, per constatare la popolazione residente, ciò che 
deve essere indicato relativamente agli assenti momentanei dal luogo del 
censimento. 

3. Inoltre ogni famiglia dovrà indicare : 

a) se possiede del bestiame, cioè cavalli, asini, muli, bestiame bo- 
vino, pecore, maiali, capre, alveari e bachi da seta; 

h) se si occupa di agricoltura ; 

e) se esercita per mezzo del suo capo o di uno o più dei suoi meoibri 
unHndustria indipendente, oppure se ne esercita parecchie con lavoranti; 

d) se adopera forza motrice nelPesercizio dell'industria. 
Le indicazioni a-d del 3° paragrafo devono servire di base al censimento 
agricolo e al censimento del bestiame che hanno luogo il 15 dicembre 1880. 

in. — Come dere farsi il censimento? 

1. Le indicazioni individuali richieste negli alinea a-p del paragrafo I 
del capitolo precedente, devono essere rilevate per mezzo di scliede individuali 
per mezzo di fogli di famiglia. L'allegato A 1 darà il modello di una scheda 
individuale e Tallegato A 3 quello di un foglio di famiglia. Se il censimento 
viene fatto con lo schede individuali, si aggiunge alle carte destinate ad unii 
famiglia una scheda di famiglia, che serve di controllo e che deve contenere 
le indicazioni che si richiedono dalla famiglia stessa. Se invece si procede 
nel censimento per liste d'enumerazione o fogli di famglia, se ne consegna 
una ad ogni famiglia per le risposte relative. L'allegato A 2 darà il modello 
di una lista d'enumerazione o foglio di famiglia. 
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2. Il censimento si fa in ogni comune, di casa in casa, e per ogni famiglia 
dai rispettivi capi, a norma di un*istruzione, che deve essere unita alle carte 
d'enumerazione. I direttori e gli amministratori di quegli stabilimenti, noi 
quali dimorano più persone (come gli istituti d'educazione, gli ospedali, le 
prigioni, lo carceri, le caserme, gli alberghi, ecc.), sono considerati come capi 
di famiglia, che devono riempire le schede degli individui che soggiornano 
in questi stabilimenti. Individui isolati, che vivono indipendentemente , sono 
del pari considerati e trattati nel censimento come capi di famiglia. 

3. Le schede e le rispettive istruzioni sul modo di riempirle saranno di- 
stribuite ai capi di famiglia negli ultimi giorni del mese di novembre dai 
commessi del censimento. Gli stessi funzionari cominciano a raccogliere le 
schede il V dicembre a mezzogiorno. 

4. Appena raccolte le schede, i commessi del censimento devono esami- 
nare se le risposte siano complete ed esatte. Essi devono inoltre completare 
subito, e possibilmente sul luogo stesso, le schede incomplete e correggere le 
inesatte. 

5. La raccolta deve essere terminata al più tardi il 2 dicembre. Ogni 
agente del censimento deve tenere uijia lista del circuito assegnatogli, e per 
mezzo di essa controllare la distribuzione e la raccolta delle schede d'enumera- 
zione. Quando abbia terminato la raccolta e Pesame delle schede, deve indicare 
su quella lista il numero degli individui rilevati in ogni famiglia, se la fami- 
glia in questione tenga del bestiame, e se eserciti per conto proprio una in- 
dustria con lavoranti e con forza motrice. Dopo ciò lo schede e la lista devono 
essere mandate alla Commissione del censimento, o all'autorità comunale. 

6. L'autorità comunale, o la Commissione da essa nominata, procede a un 
nuovo esame delle schede e delle liste che le sono inviate dagli agenti, e le fa 
completare o correggere immediatamente se si verificassero delle inesattezze. 
Quest'operazione deve essere terminata il 20 dicembre 1880. Se occorresseio 
dei nuovi censimenti o dei censimenti supplementari, questi devono natural- 
mente riferirsi allo stato del V dicembre, e non possono in nessun caso essere 
prorogati al di là del 31 gennaio 1880. 

7. Per organizzare il censimento delle professioni e del bestiame, le Com- 
missioni sono tenute a valersi delle indicazioni delle famiglie, relativamente 
al bestiame ed alle industrie da loro esercitate con lavoranti e motori, come 
lo prescrivono le disposizioni Speciali e le istruzioni relative. 

8. Durante il censimento delle professioni e del bestiame, le autorità 
comunali inviano le schede riscontrate e corrette all'ufficio statistico, ove si 
farà lo spoglio di tutto il materiale. 

IV. — Quali risultati sono da dedarsi dai censimenti e quali da pubblicarsi ? 

1. Lo spoglio del materiale dev'essere fatto in modo, che si possa sapore 
come sia ripartita la popolazione di fatto : 

a) Nei vari Stati dell'impero e nelle grandi provincie; 
h) Nei comuni di 2000 abitanti e più ; 
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e) Nei distrettì dipendenti dall'amministrazione delle gabelle e delle 
imposte indirette; 

d) Nei collegi elettorali per le elezioni del Parlamento tedesco ; 

e) Nei circondari militari. 

2. Oltre questo spoglio, nel quale si procede per norme geografiche, se 
ne farà un altro, il cui risultato finale stabilisce per ogni Stato il numera 
degli abitanti di fatto : 

a) Secondo il sesso ; 

h) Secondo Tetà, cioè secondo gli anni di nascita fino al 1880 ; 

e) Secondo la nascita, indicando, cioè, il numero degli abitanti nati 
nel luogo censito, o solamente nel distretto, o nella proyincia, o nello Stato, 
nell'impero, o fuori ; 

d) Secondo la nazionalità, distinguendo i vari Stati tedeschi ; 

e) Secondo la lingua che sì parla in famiglia ; 

/) Secondo il numero dei componenti la famiglia; 
g) Secondo il domicilio ; 
h) Secondo la religione ; 
i) Secondo il grado d'istruzione; 

Te) Secondo certe date imperfezioni, che pregiudicano ristruzione e la 
capacità del lavoro ; 

Z) Secondo le relazioni famigliari ; 
m) Secondo le condizioni di leva; 
n) Secondo 1&. professione è il reddito; 
o) Secondo la condizione sociale. 

3. Le condizioni domandate nel paragrafo n*^ 2, h, e, ecc., devono essere 
sempre combinate col sesso. Gli uffici statistici dei vari Stati possono, a loro 
volontà, fare altre combinazioni, e, se l'ufficio imperiale di statistica le ri- 
chiedesse, si metteranno d'accordo con esso. 

4. Allo spoglio geografico si unisce quello delle condizioni individuali, 
come è indicato nella I parte dei formulari riassuntivi. 

5. Gli uffici statistici dei vari Stati devono ultimare e inviare all'ufficio 
centrale imperiale, nel termine indicato dai formulari, i prospetti corrispon- 
denti al formulario riassuntivo. 

6. L'ufficio centrale imperiale deve riunire i diversi prospetti degli Stali 
e farne dei prospetti dell'impero, conservandone la forma e la divisione» per 
renderli al più tardi entro 6 mesi di pubblica ragione. 



B. — Sul censimento agricolo e sul censimento del bestiame. 

I. - - Chi deve essere censito ? 

1. Il censimento del 15 dicembre 1880 si estende a tutte quelle famiglie 
le quali secondo il censimento della popolazione e le liste degli agenti pos- 
seggono bestiame ; è indifi^erente se si occupino o no di agricoltura, e se i 
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capi di queste famiglie siano individui semplici o rappresentanti di enti giu- 
ridici per diritto privato (società per azioni, società delle miniere, società 
registrate, ecc.,) o per diritto pubblico (impero, Stato, provincia, distretto, 
corporazioni, ecc.). * 

Le famiglie che esercitano un'industria agricola per proprio conto, 
senza tener bestiame, sono escluse dal censimento. 

2. Col censimento del bestiame si deve constatare essenzialmente il nu- 
mero di cavalli, muli, asini, bestiame bovino, pecore, maiali, capre, al- 
veari e bachi da seta posseduti dalle famiglie il 15 dicembre 1880; av- 
vertendo però, che il bestiame, il quale trovasi momentaneamente presente 
il giorno del censimento (che sta provvisoriamente nelle $talle degli alber- 
ghi, ecc.) è censito come bestiame dì passaggio. 

8. Il bestiame venduto, il bestiame di trasporto, il quale al momento 
del censimento non ò ancora giunto a destinazione, ò censito assieme a quello 
che tiene la famiglia del compratore, se questa soggiorna nel medesimo 
Stato. Se essa abita invece in un altro Stato, il bestiame in questione è cen- 
sito come < bestiame di trasporto. » 

4. 11 bestiame caricato sulle ferrovie o sui bastimenti non è censito. 

n. — Che cosa deve essere censito? 

1. In ogni famiglia che tiene bestiame, si deve constatare e registrare: . 

a) il nome e cognome del proprietario, deiraf fittavolo o del con- 
duttore ; 

h) la sua condizione o professione ; 

e) il domicilio (il comune, la via e il numero della casa); 

(2) il numero di cavalli, muli, asini, bestiame bovino, pecore, 
maiali, capre, posseduto dalla famiglia; 

e) il numero degli alveari ; 
- f) Testensione della bachicoltura ; 

g) la quantità di terreno coltivato dalla famiglia per proprio conto, 
sia che il terreno sia suo, sia che lo abbia preso in affìtto o ne goda Tusofrutto; 

h) i mestieri accessori congiunti coiragricoltura, e, nel caso, Tindu- 
stria domestica; 

i) il numero degli individui che esercitano Pagricoltura ed i me- 
stieri accessori ; 

h) se si adoperi forza motrice; 

i) se si adoperino macchine ed apparecchi meccanici; 

m) la somma d'assicurazione dei beni mobili e stabili. 

rn. — Come deve farsi il censimento ? 

1. Le indicazioni chieste sotto il n° II, 1, devono essere rilevate con ap- 
posite schede, delle quali l'allegato B dà il modello. 

2. Il commesso del censimento rimetterà ad ogni capo di famiglia che 
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tiene bestiame, il più pr s o possibile, e non più tardi del 12 dicembre 1880, 
, una di queste schede insieme airistrazione per il riempimento. 

3. Il riempimento deve riferirsi al 15 dicembre, tanto per il numero del 
bestiame, qaanto per le altre condizioni. Se le indicazioni devono riferirsi a 
tutto Tanno, bisogna che siano fatte con quel tanto di esattezza che permette 
Tanno non ancora ultimato. 

4. La raccolta delle schede comincia il 18 dicembre. I commessi del cen- 
simento devono esaminare subito se il riempimento sia completo, se le ri- 
sposte siano esatte, per completare possibilmente sul luogo stesso le schede 
incompleto e correggerne le inesattezze. 

5. La raccolta delle schede dev*essere terminata al più tardi il 20 dicem- 
bre 1880. Il giorno susseguente le carte e le liste d^enumerazione saranno 
rimesse alla Commissione del censimento. Bisogna che dalle liste risulti a 
prima vista se tutte le famiglie hanno riempito le schede. 

6. La Commissione del censimento sottopone le schede e le liste a nuovo 
esame, e in caso di bisogno procede immediatamente alle necessarie corre- 
zioni. Quest'operazione dev'essere terminata il 31 dicembre 1880. 

7. Il materiale così riscontrato e riveduto, è dall'autorità inoltrato al- 
Tufficio statistico dello St^to ove se ne fa lo spoglio. 

IV. — Quali nsulfati sono da dedurli dal censimento e quali da pubblicarsi? 

1. Gli uffici di statistica devono fare lo spoglio del materiale in modo 
che si possano ottenere degli schiarimenti esatti sulTestensione geografica del 
bestiame nei singoli Stati, e sul rapporto che esiste fra il numero del bestiame 
posseduto dalle famiglie e Testensione dei tenimenti. 

2. Dallo spoglio delle schede deve risultare quindi per ogni Stato: 

A. In quanto al bestiame: 

a) il numero dei cavalli, divisi secondo il sesso, Tetà e il servìzio. 
h) il numero del bestiame bovino, secondo il sesso, Tetà, il servizio, 
nonché il peso medio delle vacche e dei buoi vivi; 
e) il numero degli asini e dei muli ; 

d) il numero delle pecore e degli agnelli, divisi in pecore da lana e 
in pecore da macello; 

e) il numero dei maiali e dei porcellini, e il peso medio dei maiali 
da macello ; 

f) il numero delle capre ; 

g) il numero degli alveari, indicandone la specie; 
h) la quantità dei bozzoli prodotti. 

B. In quanto alV agricoltura: 

a) Vestensione delle tenute distinte secondo le seguenti classi di ter- 
reno coltivato {campi, orti, prati e pascoli) : 
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TenìJte piccole: Tenute grandi: 

da 0,25 a 0,50 ettari da 25,00 a 50,00 ettari 

„ 0,50 „ 1,00 „ „ 50,00 „ 100,00 „ 

„ 1,00 „ 2,50 „ „ 100,00 „ 250,00 „ 

„ 2,50 „ 5,00 „ „ 250,00 „ 500,00 „ 

^ 5,00 „ 10,00 „ „ 500,00 „ 1000,00 „ 

„ 10,00 „ 25,00 „ di oltre 1000,00 ettari; 

b) l'agricoltura combinata coìVesercisio delle industrie accessorie. 



come 



la pesca ; 

lo scavo doUa torba; 

lo scavo di pietre, lavagna, calce, la fabbricazione della calce; 

lo scavo di ghiaia e di sabbia; 

lo scavo di marna, di argilla, la fabbricazione delle tegole; 

la macinazione del grano, la fabbricazione delPolio, le seghe con 
forza motrice ad acqua, la macinazione delle corteccie di quercia; 

la fabbricazione delia birra, delPacquavite, del lievito compresso ; 

la fabbricazione del pane, i macelli, le osterie e le trattorie; 

la fabbricazione dello zucchero di barbabietole, di fecola, la fabbri- 
cazione delPamido; 

la filatura e la tessitara di seta, di lana, di lino, dì cotone ; 

la cucitura di biancheria, di guanti, la fabbricazione di merletti, il 
ricamo ; 

i lavori in capelli, in paglia, in giunchi, in filaccie, in legno, la 
fabbricazione di articoli di legno, la fabbricazione di balocchi, ecc. 

e) Il personale addetto al servizio^ cioè: 

1° Pel sesso maschile : 

il numero dei proprietari, affittaiuoli o conduttori; 

il numero degli ispettori, dei fattori, degli. amministratori, dei 
custodi ; 

il numero dei servi, dei pastori, dei guardiani, ecc.; 

il numero dei giornalieri : 

il numero degli operai tecnici addetti ai mestieri accessori ; 

2° Pel sesso femminile : 
il numero delle mogli e delle vedove dei proprietari, affittaiuoli o 
conduttori ; 

il numero delle massaie; 

il numero delle serve; 

il numero delle giornaliere; 

il numero delle operaie tecniche addette ai mestieri accessori. 

d) Le macelline agricole, cioè : 
il numero delle macchine motrici (macchine mosse da animali, 
da mote a vento, da ruote idrauliche, macchine a vapore fisse e locomobili, 
aratri a vapore) ; 
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li numero delle macchine lavoratrici, macchine seminatrici, macchine 
mietitrici, trebbiatrici, ecc. 

C) L'assicurazione dei fabbricati, degli arnesi e degli approvigiona- 
menti contro i danni dell'incendio, cioè; 

la somma d'assicurazione dei fabbricati, 
» » del bestiame, 

» . > delle derrate, 

» » del rimanente inventario. 

3° I risultati dello spoglio devono essere riuniti dagli uffici di statistica 
dei vari Stati secondo il modello della terza parte dei formulari riassuntivi, e 
inviati alPufficio centrale imperiale al tempo prescritto nei foi'mulari stessi; 
4" L'ufficio centrale imperiale deve riunire i diversi prospetti degli 
Stati e farne dei prospetti deirimpero, conservandone la forma e la divisione 
per renderli, al più tardi entro sei mesi, di pubblica ragione. 



€• Sul censimento dei mestieri. 



I. — Chi deve essere censito ? 



1. Il censimento dei mestieri del 15 dicembre 1880 si estende sola- 
mente a quelle industrie indipendenti, le quali risulteranno dal censimento 
della popolazione del 1° dicembre 1880 come industrie esercitate con lavoranti 
e con forza motrice e che saranno state registrate come tali nello liste dei 
commessi del censimento, senza distinguere però se individui semplici o enti 
giurìdici per diritto privato (società per azioni, società registrate, corpora- 
zioni, ecc.), per diritto pubblico (Impero, Stato, provincia, distretto, comune, 
corporazioni, ecc.), ne siano i proprietari. 

2° Devono essere censite quelle industrie indicate nelPelenco siste- 
matico delle industrie, che si trova in calce a queste disposizioni speciali 
(parte F)- 

8" Non sono censiti: 

a) le industrie agricole che sono oggetto di un censimento speciale 
(V. disposizioni speciali B) ; 

b) lo scavo delle miniere (1), che è del pari oggetto di rilievi spe- 
ciali ; V. formulario di rilevazione C 2 ; 

e) le assicurazioni ; 

d) le professioni ambulanti ; 

e) la professione dei medici, delle levatrici, degli assistenti medici, 
del personale assistente negli ospedali, dei becchini ; 

/) la professione degli avvocati e dei notai ; 

(1) Conviene incaricare gli ufficiali delle miniere di rilevare Y estrazione dei metalli 
dai minerali ; si confronti a tal uopo il formulario di rilevazione C 3. 
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g) la professione dei musicisti, degli artisti di prosa e di canto ; 

lì) le professioni i cui proventi sono destinati unicamente al sosteni- 
mento della famiglia dei professionisti ; 

i) le industrie esercitate negli stabilimenti penali per conto del- 
Tamministraiione, che saranno oggetto di speciali rilievi, v. formulario C 5, 
ma non quelle esercitate dai detenuti per conto di appaltatori ; 

h) l'esercizio delle poste, delle ferrovie, dei telegrafi e delle officine 
addette a queste amministrazioni, oggetto di speciale rilevazione, v. formu- 
lario C 4; 

l) i lavori industriali esercitati dal Ministero della guerra e della 
marina. 

4. Dev'essere censita come industria indipendente quella esercitata 
per proprio conto da un proprietario, affittaiuolo o conduttore per mezzo di 
operai o di forza motrice, sia nei propri locali, sia in quelli de' suoi clienti. 

5. Quando un solo proprietario, affittaiuolo o conduttore esercita per 
proprio conto diverse industrie, ogni esercizio dev'essere censito separata- 
mente nel caso che vi si possa applicare una delle condizioni seguenti: 

a) Quando le professioni appartengono a gruppi diversi dell'elenco 
sistematico ; 

h) Quando si esercitano in luoghi diversi; 

e) Quando un esercizio è affatto indipendente dall'altro, cioè, quando 
la firma ò diversa e la contabilità separata. 

6. Quando più proprietari, affittaiuoli o conduttori esercitano insieme 
una sola industria, questa deve essere censita una volta sola. 

7. Come operai nell'esercizio di un'industria si considerano tutti gli 
individui che ricevono per il loro lavoro, secondo contratto fatto, uno sti- 
pendio, una mercede, pensione o alloggio. I servi e le serve, del pari c)ie i 
membri della famiglia del proprietario, dell'affittaiuolo o del conduttore non 
fanno parte del personale lavorante, a meno che non facciano le veci di qual- 
cuno degli operai. 

8. n censimento deve estendersi pure a quelle industrie, che non sono 
esercitate al momento del censimento, ma che lo erano durante il corso del- 
l'anno. All'incontro non si rilevano quelle, che non furono messe in esercizio 
durante Tanno 1880. 

n. — Che cosa deva essere censito ? 

Per ogni esercizio è necessario indicare: 
a) Il luogo dove si effettua; 
h) La ditta esercente ; 
e) Il cognome del proprietario, dell'affittaiuolo o del conduttore ; 

d) Il prodotto dell'esercizio o il genere dei lavori ; 

e) U personale addetto nel giorno del censimento e la media di 
quello occupato durante l'anno 1880; per le professioni non esercitate il 

AfmàU di Statistica, serie 2% vói, 12. 6 
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giorno del censimento, la media del personale occupato durante il tempo di 
lavoro; 

f) L'uso di macchine motrici : 

g) L^uso di macchine ed utensili che hanno un carattere speciale ; 
h) La somma delle mercedi e degli stipendi pagati nell'anno 1880 

a tutti i lavoratiti senza distinzione ; 

i) Il valore di vendita dei prodotti fabbricati nell'anno 1880 ; 

Te) Il valore dei prodotti che sono stati venduti o esportati diretta- 
mente (senza Tintermezzo di sensali) ; 

2) Inoltre è necessario rilevare separamento, se nel dato luogo si 
eserciti un'industria domestica, quale essa sia e quanti individui vi siano 
occupati. 

III. — Comfi dere farsi il censimento? 

1. Le informazioni chieste sotto il n*" II delPelenco sistematico sulle 
professioni devono essere rilevate con schede professionali, di cui veggasi il 
modello con l'istruzione per il riempimento nell'allegato C 1. 

2. Ogni proprietario, affittaiuolo o conduttore che esercita per proprio 
conto una professione registrata nelle libte dei commessi del censimento, 
riceve non più tardi del 12 dicembre 1880 una scheda professionale con le 
necessarie istruzioni per il riempimento. 

8. Le risposte devono riferirsi al 15 dicembre. Trattandosi di dati 
per tutto l'anno, bisogna che questi siano indicati con quel tanto di esattezza, 
ohe permette una gestione non ancora chiusa. 

4. La raccolta delle schede comincia il 18 dicembre. I commessi del 
censimento devono esaminare subito, se il riempimento sia completo, e se le 
risposte siano esatte, completare possibilmente sul luogo stesso le schede in- 
complete e correggerne le inesattezze. 

5. La raccolta delle schede dev!essere terminata al più tardi il 20 
dicembre. Il giorno susseguente le carte e le liste dei commessi saranno man- 
date alla Commissione del censimento. Dalle liste degli agenti deve risultare 
a prima vista se tutti gli esercenti abbiano riempito le schede professionali. 

6. La Commissione del censimento sottopone le schede professionali a 
nuovo esame, e in caso di bisogno procede immediatamente alle necessarie 
correzioni. Tale operazione deve essere terminata il 31 dicembro 1880. 

7. Le schede cosi riscontrate e rivedute vengono dalle autorità inoltrate 
all'ufficio statistico dello Stato, ove se ne fa lo spoglio. 

8. Le Commissioni del censimento sono del pari incaricate di procurarsi 
le informazioni suU'industrii domestica nei vari luoghi, e consegnano a tal 
uopo al censito una scheda simile al modello C 6. 
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IV. — 



Quali riituìtati 8ono da dedurli e quali da pubblicarsi ? 



1 . Lo spoglio del materiale deve essere fatto in modo che si possano ot- 
tenere degli schiarimenti completi snll'estensione che hanno nei vari Stati le 
professioni divise in grnppi, classi ed ordini e esercitate per mezzo di operai 
e di forza motrice. 

2. Biguardo ali* esercizio dì queste professioni deve risultare dallo 
spoglio : 

a) il numero degli esercizi per ogni gruppo, classe e ordine ; 

ò) il numero del personale (padroni, impiegati, lavoranti ecc.) addetto 
all'esercizio nel giorno del censimento e la media del personale occupato du- 
rante Tanno 1880 (nelPesercizio di un'industria domestica si indica il numero 
degli individui che vi sono occupati, negli stabilimenti penali il numero dei 
detenuti occupati ). 

e) la somma delle mercedi e degli stipendi pagati nelPanno 1880. 

d) il numero e la forza dei motori espressa in cavalli ; 

e) il numero delle macchine e degli utensili che hanno un carattere 
speciale ; 

f) il valore dei prodotti ottenuti nell* anno 1880, indicando la quan- 
tità esportata ; 

g) la somma d'assicurazione dei fabbricati, delle macchine, delle der- 
rate, e dei lavori ultimati e non ultimati contro ì danni dell'incendio. 

3. In quanto al titolo di possessione, si deve distinguere se la professione 
sia esercitata : 

da individui semplici, 

da accomandite per azioni, 

da enti giurìdici per diritto privato (società per azioni, corporazioni, 
istituzioni di reciprocità) ; 

da enti giurìdici per diritto pubblico (impero, Stati, provincie, di- 
stretti, comuni, corporazioni, ecc.). 

4. 1 dati chiesti sotto il n" IV, 2. a, ò, d^ e devono essere confrontati 
possibilmente con quelli ottenuti dal censimento deiranno 1875 ; un pro- 
spetto speciale conterrà il risultato del confronto per ogni gruppo, classe ed 
ordine. 

5. Gli uffici statistici dei vari Stati riuniscono il materiale risultante 
dallo spoglio secondo il formulario riassuntivo e lo mandano all' ufficio cen- 
trale imperiale nel termine prescritto dai formulari stessi. 

6. L'ufficio statistico imperiale riunisce i prospetti dei vari Stati in pro- 
spetti dell' impero per renderli, al più tardi entro 9 mesi, di pubblica ra- 
gione. 

7. Lo spoglio del materiale relativo alle industrie domestiche dev'essere 
fatto dagli uffici statistici dei vari Stati come è indicato nell' ultima sezione 
della IV parte dei formulari riassuntivi. L'ufficio centrale imperiale riunisce 
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i prospetti degli Stati in prospetti dell'impero e li pubblica insieme a quelli 
indicati nel § 6. 

rv. — Elenco sistentatico détte professioni (1) 
(che verranno prese in constderasione nel censimento del 1880). 

I. GRUPPO. Orticoltura. 

II. Id. Pesca, ^ 

III. Id. Miniere. Officine metallurgiche e saline (2). 

1* classe. Metalli (escluso il ferro e Tacciaio). 

1. Scavo di minerali, esclusi i minerali di ferro. 

2. Officine metallurgiche per Targento, il piombo, il rame, lo stagno 

e lo zinco. 

3. Officine metallurgiche pel nickel, il cobalto, rantimonio, il 

bismuto e Parsenico. 
2^ classe. Ferro e acciaio. 

1. Estrazione di minerali di ferro. 

2. Forni fasori e officine per la fabbricazione delPacciaio, affinatoi 

e laminatoi di ferro e di acciaio. 
3* classe. Sale. 

1. Miniere di salgemma. 

2. Saline. 

4* classe. ComlmstibiU fossili. 

1. Miniere di carbon fossile. Fabbricazione di carbone coke. 

2. Miniere di lignite. Fabbricazione di mattonelle di lignite. 

3. Cave di torba. Fabbriche nelle quali si comprìme e si dissecca 

la torba. 
IV GRUPPO. — Industria deUe pietre e détte terre. 
1' classe. Pietre e schisti. 
1. Cave di marmo, di pietre, di ardesie. Lavorazione di articoli di 
marmo, di pietra e di ardesia. 
2* classe. Ghiaia e sabbia. 
3* classe. Calce^ cemento, tufo. 
4* classe. Gesso, barite (Spato pesante). 
5^ classe. Argilla e terra da stoviglie. Articoli di argilla. Stoviglie. 

1. Cave d'argilla. Fabbriche di tegole e mattoni. 

2. Ceramica, fabbriche di lavori fini e refrattarii ; fabbriche di ma- 

iolica ordinaria, terralite e siderolite. 

3. Cave e depuratoj di caolino, fabbriche di maiolica e di porcel- 

lana: loro decorazione. 

(1) n sistema si compone di grappi, di classi e di ordini. I gmppi indicano i rari 
rami industriali, le classi, i prodotti e gli ordini, le varie professioni (con alcune ec- 
cezioni). Le indicazioni delle classi senza ordini si riferiscono tacitamente alle professioni. 

(2) Be le professioni indicate nel III gruppo dovessero essere censite separatamente 
dtgU ufficiali dello mininre, questo gruppo non farebbe più parte dell'elenco. 
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6* classe. Vetro, 

1. Macinazione del quarzo. Fabbricazione del vetro. 

2. Fabbricazione di vetri soffiati. 

3. Fabbricazione di specchi. 

V GRUPPO. — Lavorazione dei metalli. 

1* classe. Metalli nobili. 
1. Oreficeria, argenteria, gioielleria. 
2 Battitura d*oro e d'argento. 

3. Fabbricazione di fili d'oro e di argento. 

4. Zecche. 

2* classe. Metalli ignobili e leghe di metalli (escluso il ferro). 

1. Fabbricazione di palle e pallini di piombo. 

2. Fabbricazione di lavori fini di piombo e di stagno. Fabbricazione 
di giuocattoli di metalli. 

3. Fabbriche per la fusione e la coniazione delio zinco. 

4. Officine per la lavorazione del rame. 

5. Fabbriche per la produzione e la lavorazione delle diverse leghe. 
3» classe. Ferro e acciaio. 

1. Fonderie di ferro. Fabbricazione di ferro smaltato. 

2. Fabbricazione di lamiere nere e stagnate (latta). 

3. Fabbricazione di articoli di lamiere nere e stagnate (latta). 

4. Fabbricazione di punte, di chiodi, viti, bolloni, catene, funi me- 
talliche, ecc. 

5. Fucine di maniscalchi. 

6. Fucine di magnani. Fabbricazione di casse forti. 

7. Fucine di fabbri-ferrai. Fabbricazione di falci, coltelli, mercerie, 
penne d'acciaio. 

8. Fabbricazione di aghi da cucire. 

9. Fabbricazione di merci da spillettaio, merci di filo metallico, 
tessuti di filo di ferro. 

VI GRUPPO. — Macelline, Utensili. 

l' classe. Macchine y utensili y apparecchi. 

2* classe. Mezzi di trasporto (escluse le locomotive). 

1. Fabbricazione di veicoli. 

2. Costruzioni di navi. 
3* classe. Armida fuoco. 

4* classe, Istrumenti e apparecchi di matematica^ fisica e chimica. 

1. Istrumenti e apparecchi. 

2. Fabbriche per rimpianto di stazioni telegrafiche. 

3. Fabbriche per preparati anatomici e riiicroscopici. 
5' classe. Istrumenti cronometrici. 

6* classe. Istrumenti musicali. 

7* classe. Istrumenti chirurgici. 

8* classe. Apparecchi d'illumincz: ne. Lampade* 
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VII GBUPPO. — Industrie chimiche. 

l* classe. Industrie chimiche alVingrosso. 

2* classe. Preparati chimici, farmacetUici e fotografici. 

3' classe. Farmacie. 

4' classe. Materie coloranti (escluso i colori di catrame, incluso il 

nero animale ed i filtri). 
5' classe. Catrame di carhon fossile e derivati. 
6* classe. Materie esplosive. 
1*' classe. Materie infiammabili. 
8* classe. Cascamif ritagli e concimi artificicdi. 

1. Stabilimenti per il trasporto di concimi. Stabilimenti di disin- 
fezione. 

2. Fabbricazione di concimi arficiali, di farina d*ossa. 

3. Scorticatoi. 

Vili GBUPPO. — EiscaUdamento e illuminaeione. 
1^ classe. Materie di riscaldamento. 

1. Stabilimenti per la preparazione del legname ad uso di riscalda- 

mento. 

2. Fabbricazione di carbone e di catrame. 
2^ classe. Materie per Uluminaeione e saponi. 

1. Fabbricazione di candele di sego. Fabbricazione di sapone. 

2. Fabbricazione di candele steariche e di cera. 

3. Fabbricazione di olii minerali, di olio etereo per le candele di 
paraffina, raffinerie di petrolio. 

4. Fabbricazione di gas illuminante. 
3' classe. Grassi ed dii. 

1. Lavorazione del grasso di balena. Fabbricazione di grasso per il 
cuoio, fabbricazione di unto da carri. 

2. Fabbricazione d^olio. 

3. Fabbricazione di olii eterei e di profumi. 
4' classe. Ecsine e vernici. 

IX GBUPPO. — Industria tessile. 

l' classe. Filati e tessuti di seta. 

1. Stabilimenti per asciugare e condizionare la seta. 

2. Stabilimenti per la trattura della seta. 

3. Filatura di seta e di cascami di seta. 

4. Tessitura di seta. 

5. Tintura e stampa della seta. 

2' classe. Filati e tessuti di lana di pecora e dii^cìi d'altri animali. 

1. Preparazione della lana. 

2. Filatura o tessitura di lana cardata, di vigogna* 

3. Filatura di stame. 

4. Fabbricazione di panni di lana meccanica (slioddy)* 

5. Tessitura di stame, di filo, nastri di lana. 

6. Tintura e stampa della lana. 
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3" classe. Filati e tessuti di lino^ canapa, capecchio^ juta, ecc. 

1. Macerazione del lino. 

2. Pettinatura e filatura del lino. 

3. Tessitura di lino. 

4. Tessitura di juta. 

5. Imbianchimento, tintura dei tessuti di lino, di canape, di capec- 
chio, di juta, ecc. 

4* classe. Filati e tessuti di cotone, 

1. Fabbricazione di ovatta. Filatura e torcitura di cotone. 

2. Tessitura. 

3. Imbianchimento, tintura e stampa. 

5' classe. Stabilimenti per imbianchire, tingere e manganare, non com- 
presi nelle classi precedenti, 
6* classe. Filati e tessuti non compresi nelle classi precedenti, 
!*• classe. Lavori a telaio, a piombino, a catenelle; ricami, 

1. Fabbricazione di calze. 

2. Fabbricazione di lavori a catenelle; ricami. 

3. Fabbriche per apparecchiare i lavori a catenelle ed i ricami. 

4. Fabbricazione di trine. Eicami su biancheria. 

5. Fabbriche per lavare, imbianchire e apparecchiare trine e ricami. 

6. Lavori di passamanteria. 
8' classe. Reti, vele, corde, ecc, 

X GRuiTO. — Carta e cuoio. 

l' classe. Carta e cartoni, 

1. Fabbricazione di carta e cartoni. Carta ad olio, a smeriglio, ecc. 

2. Fabbricazione di cartone-pietra, di carta pesta. 

3. Fabbricazione di carta di lusso, di carta colorata. 

4. Fabbricazione di tappeti e tendine (store). 
2^ classe. Cuoio e surrogati, 

1. Macinazione di corteccie. Fabbricazione di tannino. 

2. Conciapelli. Fabbricazione di pergamena. Fabbriche per tingere 
e verniciare il cuoio. 

3. Fabbricazione di tela incerata, di tela corame. 

4. Fabbricazione di cinghie per trasmissioni. 
3* classe. Articoli di gomma e di guttaperca, 

4' classe, Lavoridi legatori di libri. Chincaglierie di cuoio, di cartapesta, 
5* classe. Lavori da sellaio e da tappezziere, 

XI GRUPPO. — Merci di legno. Lavori d'intaglio, 

1* classe. Preparazione e conservazione del legno, 
2* classe. Merci di legno liscio, 

1. Fabbricazione di zolfanelli e di stuzzicadenti. 

2. Merci di legno ordinario. 

3. Merci di pavimentazione in legno. Lavori di stipettaio. 
3* classe . Barili e articoli di bottaio, 

4:* classe. Tessuti e intrecci di legno, di paglia, di giunco, di scorza 
d'alberi, esclusi i lavori di panieraio. 
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5* dasse. Lavori di panierai. 
6' classe. Lavori di tornitore. Lavori d'intaglio. 
7* classe. Sugheri, Lavori di sughero. 
8* classe. Pettini, spazzole, pennelli. 
9* classe. Bastoni^ ombrelle, ombrellini. 
10* dasse. Mercerie di legno fine. Intagli di legno fini. 

XII GRUPPO. Derrate alimentari. 

1* classe. Sostante nutritive vegetaci. 

1. Mollai e pile da riso. 

2. Forni e pasticcerie. 

3. Fabbricazione di vermicelli e di maccheroni. 

4. Fabbricazione di amido e di sciroppo di amido. 

5. Fabbricazione di zucchero di barbabietole. 

6. Fabbricazione di cacao e di cioccolata. 

7. Fabbricazione di sarrogati al caffè. 

8. Fabbricazione di legami compressi, di conserve, ecc. 
2* classe. Sostanze nutritive animati. 

1. Preparazione di pesci in salamoia, di pesci salati. 

2. Macelli, ecc. 

3. Fabbricazione di latte condensato, di barro, di formaggio. 
3' classe. Bevande. 

1. Impianti per distribuzione d'acqua potabile, acquedotti e fontane. 

2. Stabilimenti per la produzione, per la conservazione e per la 
vendita di ghiaccio. 

8. Fabbricazione di acque minerali artificiali. 

4. Fabbricazione di malto. 

5. Fabbricazione di birra. 

6. Fabbricazione di acquavite, di liquori, di lievito compresso. 

7. Fabbricazione di vino spumante. Cantinieri. 

8. Fabbricazione di aceto. 
4* classe. Tabacco. 

XIII GRUPPO. — Confeeione di abiti e di biancheria. Stabilimenti di nettezza 

ed annessi. 
1* classe. Biancheria, aòiti, articoli di moda. 

1. Cucitura di biancheria. 

2. Sartoria. 

3. Lavoratori di oggetti di moda, di fiori artificiali, di penne. 

4. Fabbricazione di cappelli, berrette^ articoli di feltro. 

5. Pelliccierie. 

6. Fabbricazione di bretelle, cravatte e guanti (esclusi i ricamati). 

7. Fabbricazione di busti e di crinoline. 
2* classe. Calzoleria. 

8* classe. Parrucchieri e barbieri. 
4* dasse. Pulizia e nettezza^ 
1 . Stabilimenti bagni. 
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2. Stabilimenti per lavare e asciugare la biancheria. Lavaindaie. 
Stiratrici, ecc. 

XIV GEUPPO. Costruzioni. 

1* cliisse. Imprenditori di arte muraria. 

2* classe. Architetti privati^ ingegneri civili^ agrimensori e geometri. 

3* dasse. Muratori. 

4* classe. Falegnami. 

5^ classe. Vetrai. 

6* classe. Pittoridi decorajsionif addoòbatorifintonacatori, verniciatori, 
lustratori di pavimenti. 

7* classe. Stuccatori. 

8* classe. Conciatati. 

9* classe. Asfaltatori e lastricatori. 
10* classe. Lavoranti di stufe. 
11* classe. Spazzacamini. 
12* classe. Cavapozzi. 

XV OBUFFO. — Industria poligrafica. 

1^ classe. Intagliatori e fonditori di caratteri. Silografia. 

2^ classe. Tipografi, litografi, stampatori in rame, acekUo, zinco; 

limatori. 
3* classe. Fabbricazione di carte da giuoco, di n^odelli di ricamo, di 

fogli con immagini e figurini, ecc. ' 
4* classe. StàbUimenti fotografici. 

XVI GEUPPO. — Professioni artisticJte aventi scopo industriale. 

XVII GBCPPo. — Commercio: 

1* classe. Commercio all'ingrosso ed al mintUo. 

1. Commercio di animali. « 

2. * di prodotti agricoli. 

3. > di materiale per co&trozioni. Combustibili. 

4. > di metalli. 

5. » di derrate coloniali, di commestibili, di bevande. 

6. > di vino. 

7. > di tabacco e sigari. 

8. > di cuoio, di lana, di cotone. 

9. » di manifatture. * 

10. » di chincaglierie e di mercerie. 

11. » di merci non comprese nelle categorie precedenti. 

12. > di abiti usati, di masserizie (Bigattieri). 

2* classe. Denari e credito. Banche di tutte le specie, escluse le Banche 
d'assicurazioni. 

3* classe. Spedizioni e commissioni. 

4* classe. Librerie. Commercio di oggetti di belle arti, di libri e di 
musica. 

1. Librerie. Commercio di oggetti di belle arti, di musica. 

2. Spedizione di giornali* 



t • 
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canti. 



3. Biblioteche circolanti. 
5* classe. Agenzie di senseria. 
6^ classe. Industrie ausiliari dd commercio. 
7^ classe. Aste pubbliche. Istituti di credito. Uffici per impieghi va- 



1. Aste pubbliche. Periti. 

2. Istituti di prestiti a pegni. 

3. Istituti di prestiti, escluse le biblioteche circolanti. 

4. Conservatori di oggetti e valori. Guardarobieri. 

5. Uffici per impieghi e posti vacanti. 

6. Uffici di pubblicità. 

XVIII GRUPPO. — Comunicazione. Traffico. 

l*" classe. Traffico sulle strade maestre e nelle città. 

1. Trasporto di persone per mezzo di vetture e di tramways. 

2. Trasporto di merci. 

3. Fattorini di piazza. 

2* dasse. Consorzio di armatori. Navigazione. Zattere. 

XIX GBUPPO. — Alberghi e trattorie. 

1^ dasse. Alberghi e locande. 

2* classe. Osterie. Birrerie. Trattorie^ ecc. 



D. — Il censimento dei fabbricati. 

I. — Chi deve essere censito? 

1. Questa censimento si estende unicamente ai fabbricati stabili che 
presentano una rendita. 

2. Non vi sono compreso le costruzioni provvisorie, come le rimesse o 
capanne destinate a collocarvi il materiale o a ricoverare i lavoranti, le for- 
naci che servono ad una sola cottura, le baracche che si impiantano in date 
occasioni, ecc. 

3. 1 fabbricati non ultimati al l'' dicembre 1880, che non servono ac- 
cora allo scopo cui sono destinati, sono esclusi dal censimento. 

4. 1 fabbricati che presentano separazioni interne a tutta altezza, de- 
vono essere censiti separatamente, quand'anche esternamente presentino 
Taspetto di un fabbricato solo, o quando la divisione interna presenti dei vani 
di porte, ecc. Non si tiene conto se essi appartengano a uno o più pro- 
prietari. 

Le ali gli edifìzi laterali che comunicano direttamente col fabbricato 
principale, sono esclusi dal censimento, quando non esiste una delle divisioni 
testò accennate. Gli accessi e le scale particolari non costituiscono la indi- 
pendenza di questi edifìzi laterali. 

5. Quando parecchi proprietai'i occupano in un solo edifizio parti deter- 
minate, ma divise verticalmente, le varie parti di proprìetà sono censite se- 
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paratamente come tanti fabbricati, quand'anche non esista una divisione a 
tutta altezza. 



II'. — Che cosa deve essere censito? 

1. Per ogni fabbricato si deve indicare: 

a) la sua deslinaisione, cioè se seryB.ei,\VàbitazioneoB\VesercÌ0Ìo di una 
indìistriat all'esercizio àéìVeconomia rurale (per collocarvi bestiame, utensili 
e provviste) o se serva a scopo pubblico ; 

b) il modo di costruzione dei fabbricati non destinati a scopi pubblici ; 
e) la durata^ dovendosi indicare se sia stato costruito dal 1876 al 

1880 sopra un terreno ove già esisteva un altro fabbricato, ovvero su terreno 
libero; se in questo frattempo sia stato modificato in altezza o in superficie. 

S'indicherà del pari: 
d) se e quali fabbricati siano stati distrutti completamente o par- 
zialmente da incendi o da altre cause. 

2. 1 dati chiesti sub ì e sub 2), I, invece di essere rilevati direttamente, 
possono essere forniti dal catasto degli incendi e delle imposte. 

ni. — Come deve farsi il censimento ? 

1. Gli incaricati del censimento rilevano in ogni distretto censito i 
dati richiesti (II, 1), rispondendo alle domande contenute nelle schede che 
verranno loro a tal uopo consegnate. Il modulo di tale scheda si trova nell'al- 
legato 2). 

2. La Commissione del censimento fornisce agli agenti le istruzioni 
sulla necessità di tali dati (quando la disposizione II, 2, non possa essere 
applicata). 

8. Le risposte sul numero dei fabbricati devono riferirsi al 1° dicembre 
1880; quelle sul cambiamento avvenuto nel loro numero, agli anni 1876-1880. 
Occorre che siano date con quel tanto di esattezza che permette una gestione 
non ancora chiusa. 

4. La Commissione del censimento esaminerà se le risposte sui fabbri- 
cati siano esatte e complete, e procederà col materiale, come lo prescrivono 
le disposizioni speciali A. Ili, 6. 

IV, — Quali sono i risultati da dednrsi dal censimenti e quali da pubblicarsi ? 



• 



1. Lo spoglio del materiale ottenuto col predetto censimento dev'essere 
fatto in modo, che si possa dedarne per ogni Stato il numero dei fabbricati 
esistenti al giorno del censimento ed i cambiamenti avvenuti nel loro nu- 
mero durante gli anni dal 1876 al 1880. 

2. Ne deve risultare: 

A. — In quanto al numero dei fabbricati esistenti al V dicembre 1880 : 
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a) il numero dei fabbricati di proprietà pubblica o privata secondo 
la loro destinazione ; 

b) il numero dei fabbricati di proprietà privata secondo il loro 
modo di costruzione (numero dei piani, materiale di fabbricazione, ecc.). 

B. — In quanto ai cambiamenti avvenuti dal principio dell'anno 1876 
fino atta fine déWanno 1880 nd numero dei fabbricati: 

a) il numero dei fabbricati distrutti da incendi, da demolizioni o 
da altre cause ; 

b) il numero dei fabbricati nuovi, dei fabbricati ingranditi per 
innalzamento o per costruzioni laterali. 

3. Spetta agli uffici di statistica di riunire i risultati dello spoglio se- 
condo il modulo della Y parte dei formulari riassuntivi e di mandarli nel 
tempo prescritto alPufficio centrale imperiale. 

4. L'ufficio di statistica imperiale riunisce i prospetti dei vari Stati in 
prospetti analoghi delP impero e li pubblicherà non piti tardi di 6 mesi dopo 
averli ricevuti. 



E. — Sul registro dei Inoglii abitati. 

I. — Chi deve essere censito ? 

1. Al censimento della popolazione del 1^ dicembre 1880 va unita la 
raccolta del materiale per un registro di tutti i luoghi abitati neirimpero te- 
desco. Questa si estende ai domicili di quei luoghi che hanno una denomina- 
zione locale geografica, stiano o no in relazione diretta con altri luoghi. Ge- 
neralmente si considerano soltanto come aventi denominazione geografica 
locale, quei domicili, ì quali sono isolati, distano, cioè, almeno 500 passi 
(375 metrì) o cinque minuti dall'ultima casa o da un altro domicilio del 
comune cui appartengono. 

2. 1 luoghi abitati con denominazione geografica che sono stati uniti po- 
liticamente a una città o ad un altro comune, devono essere considerati e 
censiti come domicili speciali, a meno che non siano congiunti col capoluogo 
da una serie non interrotta di case. 

3. 1 luoghi abitati che appartengono a diversi comuni, devono essere 
censiti separatamente, se hanno una denominazione geografica speciale. 

4. Le indicazioni dipendenti dal nome del possidente o relative alla de- 
stinazione del fabbricato (villa, fabbrica di tegole, forno, molino, albergo, 
stazione, ecc.) non sono da prendersi generalmente per denominazioni geogra- 
fiche, anche quando sono unite al nome del comune (per esempio, molino di 
Freienstein) oppure al cognome del proprietario (per esempio, forno di 
Moier). Questi domicili devono essere notati nel registro solamente nel caso 
che distino piti di 2000 passi (1500 metri) o 20 minuti circa dal capoluogo. 
Se oltre all'indicazione anzidetta hanno un nome geografico, figureranno sotto 
questo nome nel registro dei luoghi abitati. 
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5. Domicili il cui nome è preceduto da una particella separabile per 
distinguerli dai rispettivi capoluoghi come: « Neu- (nuovo), Alt- (vecchio), 
Gross- (grande), Klein- (piccolo), Mittel- (di mezzo, centrale), Nieder- (basso, 
inferiore), Ober- (superiore), Unter- (inferiore), sono considerati come domi- 
cili speciali da registrarsi, quando non siano congiunti coi capoluoghi da 
una serie contintia di case, o quando formino dei comuni speciali. 

6. Il registro deve contenere in ogni caso tutti quei domicili che for- 
mano comuni parrocchie speciali, anche se si dovesse derogare alle pre- 
scrizioni precedenti. 

n. Che cosa dev* essere censito f 

1. Dovendo questo registro contenere la descrizione delle più importanti 
particolarità e condizioni dei domicili delP impero tedesco, bisogna rilevare 
per ogni domicilio : 

a) Tortografia ufficiale del nome ; 

h) la posizione geografica (longitudine, latitudine, altezza) ; 

e) il clima medio (la temperatura media annua, la pressione atmosfe- 
rica, la quantità di pioggia caduta) : 

d) la condizione politica (se città o villaggio, se fa parte di un comune 
e di quale) ; 

e) la condizione amministrativa (se sede di un'autorità amministra- 
tiva, giudiziaria, finanziaria, ecclesiastica, militare) ; 

f) il numero degli abitanti, distinguendo la loro religione; 

g) il numero dei fabbricati destinati all'abitazione ; 
h) Testensione territoriale ; 

t) la qualità del terreno, espressa dalla quantità media di frumento, 
di segala, di orzo, di biada, di patate e di fieno, prodotta in un ettaro di ter- 
reno coltivato ; 

h) il numero dei cavalli e del bestiame bovino ; 

{) il numero e la forza deUe macchine a vapore (esclusi i battelli a va- 
pore e le locomotive); 

m) se vi sia ufficio postale, telegrafico, una stazione ferroviaria e 
quanto siano distanti dal domicilio; 

n) il personale sanitario e relativi istituti (se vi sìa medico, veterina- 
rio, levatrice, farmacia o spedale pubblico, o, in caso di n^ancanza, la loro 
distanza dal domicilio) ; 

o) scuole e chiese o la loro distanza dal domicilio ; 

p) uffici di pubblica sicurezza, se nel luogo si trovi una guarnigione o 
un posto di gendarmeria; 

q) se vi sia una cassa di risparmio, di prestito ; 

r) se vi sia un corpo di pompieri, una pompa, una stazione dì salva- 
taggio (per luoghi in riva al mare). 
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III. Coinè deve fami il censimeièto ? 

1. 1 dati richiesti (II, a, e?, e, m, «, o, |}, <?» »") sono da rilevarsi all'occa- 
sione del censimento della popolazione. 

2. Le relative domande sono contenute nei quadri dei prospetti del 
comuni. Il riempimento spetta alle autorità comunali. 

Vedi modulo "E dei quadri di rilievo. 

3. Ogni autorità comunale riceve tale quadro insieme alle altre schede 
del censimento. Il riempimento dev'essere terminato pel tempo che è prescritto 
per il rinvio dei prospetti dei comuni alle autorità distrettuali! 

4. Spetta alle autorità distrettuali di esaminare se le risposte di 
quelle comunali siano esatte e complete, e di mandare i prospetti riveduti e 
corretti alle autorità superiori, prima che sia spirato il tempo prescritto. 

I dati che non devono essere rilevati dalle autorità comunali (II, ò, e, 
/> 9ì ^9 h ^y sono fomiti dagli uffici statistici dei vari Stati. A tal uopo 
essi preparano una scheda por ogni domicilio, che riempiono appena ricevuto 
il materiale, di modo che il prospetto, completo per ogni domicilio, possa 
essere mandato immediatamente airufficio centrale. 

IV. — L'uso cui servono % dati sui dotnieiìi, 

1. Gli uffici statistici dei singoli Stati riuniscono i dati forniti dalle 
autorità sui domicili in prospetti, per compilare il registro dei domicili 4^gli 
Stati. • 

2. 1 dati, riveduti e corretti, vengono a tal uopo riportati su fogli 
staccati, che contengono tutte le domande relative. Conviene far eseguire 
cinque o più copie per ogni domicilio. 

8. Basta compilare una sola copia per la statistica imperiala. La se- 
conda copia rimane presso l'ufficio statistico dello Stato, la terza è mandata 
al grande stato maggiore dell'armata tedesca ; una quarta, nella quale si di- 
stinguono i domicili per provincie o per distretti, deve essere mandata alle 
autorità provinciali o distrettuali, e così queste potranno compilare un regi- 
stro dei domicili delle loro provincie, rispettivamente dei loro distretti. La 
quinta copia finalmente spetta all'autorità del domicilio stesso, che la con- 
serverà nel suo archivio. 

4. 1 fogli staccati inviati airufficio statistico imperiale vengono da 
questo ordinati alfabeticamente e stampati. 

5. La stampa del registro (gran formato lessicografico, con carattere 
piccolo) dev'essere ultimata entro l'anno 1884 e messa in vendita nelle libre- 
rie prima che Tanno 1884 sia spirato). 



FORMULARI DI CENSIMENTO. 
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ALLEGATO A-1. 

Il censimento della popolazione del V dicembre ISSO. 



Scheda individuale X. appartenente alia lista N, 

! Comune di 
Posto nel Distretto di 

Circuito dell'Agente signor 



I. - Domande dibette a ttjtti gli individtti della famiglia. 

It Nomo cognome . . . 

2. Sesso : maschile, femminile {NB. sottolineare la parola che rispondo alla domanda). 

3. Età: nato il dell'anno . . . 

4. Luogo di nascita e distretto (se non è il Inogo censito) . . . 

5. Residenza e distretto (se presente momentaneamente soltanto) . . . 

6. Soggiorno (se assente momentnneamente) . . . 

7. Nazionalità (se non Pmssiano) . . . 

8. La lingua parlata in famiglia (se non è la tedesca) . . . 

9. La Beligione . . . 

10. Il grado di parentela col capo di famiglia {NB. sottolineare quest'ultima parola 

se l'individuo che risponde alla domanda è il capo di famiglia). 

Ne siete la moglie, la vedova ? 
.Vi?. Sottolineare . n nonno, la nonna? 

. . , , 'Il padre, il suocero, lo zio, la madre, la suocera, la zia? 
risponde allaj*^' * ' 

domanda. I ^^ fratello, il cognato, il cugino, la sorella, la cognata, la cugina ? 

Il figlio, il genero, il nipote, la figlia, la nuora, la nipote ? 

11. Altre relazioni col capo di famiglia {NB. sottolineare la parola che risponde alla 
domanda) •' 

Siete al suo servizio o lavorate presso di lui ? 

Ne siete il sub-inquilino, oppure affittate da lui il solo letto per la notte? 

12. Imperfezioni ed imfermità: {NB. sottolineare la parola che risponde alla do- 
manda) siete cieco dei due occhi? Sordomuto? Debole di mente? Affetto di alienazione 
mentale? Avete perso il braccio destro? Tutte e due le gambe? 



n. - DOUAXDE DIBETTE A TITrTI OLI INDIVIDUI DI OLTRE 14 ANNI. 

13. Siete celibe, nubile, maritato, vedovo, vedova, divorziato, divorziata? 

14. Grado d'istruzione di chi frequenta ancora le scuole {NB. sottolineare la scuola 
che si frequenta tuttora). Frequentate la scuola elementare, la scuola superiore, la scuola 
reale di II, di I ordine, la scuola tecnica, il seminario, il proginnasio, il ginnasio, l'uni- 
versità, la scuola militare, la scuola di marina ? 

Annali di Statistica, serie 2\ voi. 12. 7 
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15. Grado d'istruzione di chi non frequenta più le Bcuole [XB. sottolineare le pa- 
role che rispondono alle domande) : non sa leggere, non sa scrivere, ha frequentato sol- 
tanto la scuola elementare, la scuola superiore, la scuola reale di II, di I ordine, la 
scuola tecnica, il seminario, il ginnasio, l'università, l'accademia, la scuola militare, la 
scuola di marina. 

Oltre la lingua che parlate in famiglia, quale altra lingua parlate? . . . 



(Teriro). 

in. - DOHAlfDE ST7LLA CONDIZIONE, STTLLA PBOFESSIONE eCC. 
DIBETTE A TUTTE LE FESSONE DI AMBO I SESSI DI OLTBE 14 ANNI. 

{NB. Sottolineare la parola che risponde alla domanda). 

16. Servizio militare. Siete di servizio attivo? Grado: oppure fate parte 

della riserva, della Landwehr, della marina ? Grado : Avete servito nell'armata 

o nella marina? Ricevete una pensione? . . . 

17. Siete impiegato attivo civile, militare, di marina dell'Impero tedesco, della 
Prussia o di un altro Stato tedesco o non tedesco ? della Casa Imperiale, Beale? di un'altra 
Gasa principesca? di un Comune? di una corporazione, di una società per azioni? di una 
società in accomandita? di una società delle miniere? di una società d'assicurazione ? di 
una persona? Siete impiegato stabile o in servizio non fisso? Stipendiato? Oppure siete 
impiegato pensionato? . . . 

18. Siete chierico? Maestro? Notaio, avvocato, medico esercente, veterinario, le- 
vatrice ? . . . 

19. 'E»eTGÌihteV Off ricoltura? Come professione principale o accessoria? come pro- 
prietario, affittaiuolo, amministratore, usufruttuario o come semplice impiegato? o come 
servo, serva, pastore, giornaliere? o in quale altra qualità? . . . 

20. Esercitate una o più »n<ii««/r*€.^ Quali? oppure xtn^aìtrsk professione? 

Quale? . . . 

21. Esercitate questa o queste industrie, qaeai&prófessione^eT conto proprio? Solo? 
Con uno o più soci? Con operai che ricevono da voi uno stipendio, una paga, la pensione, 
l'alloggio? ... 

22. Oppure l'esercitate ^er conto àttnii? Come impiegato? Come operaio, assistente, 
apprendista, giornaliere? in quale altra qualità? . . . 

23. Adoperate nell'esercizio della vostra industria dei motori, come ruote a vento, 
ruote idrauliche, macchine mosse da animali, macchine a vapore, a gas? . . . 

24. Ay eie nnA carica onorifica? QnsAe? . . . 

25. Figurate come proprietario unico di fabbricati o di fondi nelle i^appe catastali? 
ovvero figurate nelle mappe come socio di altri proprietari di fabbricati o di fondi sot- 
toposti ad imposte? . . . 

26. Possedete del bestiame, come cavalli, asini, muli, bestiame bovino ; pecore, ma- 
iali, capre, alveari, bachi da seta? oppure siete socio di altri proprietari? . . . 
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Allegato A -2. 
( Foglio di famiglia ) 



Appartenente 

alla lista NO. 



Il censimento della popolazione del l"* dicembre 1880. 



VistreUo 
Circondario . . . 



Comune 



Elenco dei membbi pbesenti ed assenti della fauiolia. 



mero d'ordine j 


■ 
Cognome 


Nome 
di battesimo 


Indicare 

con una linea 

verticale (|) 

gli individui 

che sono 
moroentaneamente 


Osservazioni 

(Sottolineare le parole 
che rispondono alla 
domanda). 




presenti 


assenti 


1 


(Capo di famiglia) 








Possiede bestinme, eser- 
sercita un'industria con o- 
perai, con forx» motrice. 


?. 


(I membri della famiglia) 








3 












4 


* 










5 












6 




, 






7 






• • • 




8 












9 












10 













11 










- 


1?! 




• 






* • 


13 










• 


14 












15 












16 






- - 1 ... . ... 

1 1 


* 
17 






i 

1 


18 








1 




19 












20 






1 















(Firma del Capo di famiglia) 



(Tergo) 

Il tergo deve contenere Tistruzione per il riempimento della scheda individuale e 
del foglio di famiglia. 
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Alleoàto B. 

Il censimento rurale e 11 censimento del bestiame del 15 dicembre ISSO* 



Signoi' (Condizione o professione) 

o . . . in vìa .... N. . . , Circuito N. . , . Distretto . . . 

Siete invitai . . a rispondere alle seguenti domande : 

I. - Sulla tenuta di bestiame. 

Fra il bestiame da voi posseduto, ci sono : 

1. Quanti cfit'o/7».^ . . . cioè: 

a) qvL&nìi puledri da 1 a 12 mesi? ... da 1 a 2 anni? ... da 2 a 3 anni? . . . 

b) quanti cavalli di oltre 3 anni? Quale è il numero degli stalloni? . . . 

delle cavalle da razza? . . . dei cavalli destinati specialmente a lavori agricoli? . . . 
dei cavalli destinati speo^almente a scopi industriali? ... a scopi militari? . . . dei 
cavalli da tiro e da sella ? . . . 

2. Quanti asini '^ . . . 

3. Quanti muli e quante mule? . . . 

4. Quale è il numero del bestiame bovino? ... 

a) dei vitelli da 1 a 6 settimane? ... da 6 a 26 settimane? . . . 

bj dei giovenchi e delle giovenche dà 6 mesi a due anni ? . . . Quanti torelli sono 
destinati per la razza? ... 

e) del bestiame bovino di oltre 2 anni? ... e fra questo quanti tori da razza? . . . 
quanti buoi? . . «. quanto vacche? . . . Qual'è il peso medio di un bue vivo? . . . chi- 
logrammi; di una vacca viva? . . . chilogrammi. 

5. Qvi&nte pecore inclusi gli agnelli? . . . 

a) quanti merini inclusi gli agnelli ? . . . 

b) qvLAnie pecore inclusi gli agnelli destinati per il macello? . . . 

e) quante' pectre di altre specie, inclusi gli agnelli ? . . . quante pecore di 
landa? . . . 

6. Quanti maiali inclusi i porcellini ? . . . 

Qual'è il peso medio di un maiale destinato al macello? . . . chilogrammi. 

7. Quante capre inclusi i capretti? ... 

8. Quanti alveari? . . . quanti a favo mobile ? . . . 

9. Quanti bachi da seta? ... La quantità dei bozzoli prodotti nell'anno 1880 aiu* 
montava a . . . chilogrammi. 

II. - Domande sulla proprietà e bull' aoricoltura. 

yn. Le risposte devono essere date nel solo caso che il terreno coltivato, 
(campi, prati, orti e pascoli) ecceda ^4 di ettaro. 

10. Quarè la superficie in ettari del terreno coltivato dalla famiglia per proprio 
conto, cioè quanti ettari di campi, di orti, di prati e pascoli sono di sua proprietà? . . . 
Quanti ne ha proso in affitto ? . . . Quanti sono da ossa solamente amministrati? . . . 
Di quanti ettari ha soltanto l'usufrutto? . . . 

11. Qual'è la superficie in ettari dei campi e degli orti? . . ., dei prati ? . . . dei 
pascoli? . . . 
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12. Esercita la famiglia una o parecchie delle seguenti professioni accessorie : (sot- 
tolineare le professioni esercitate). 

La pesca? 

Lo scavo di torba? di pietre? di lavagne? di calce? la fabbricazione della calce? 
delle tegole? lo scavo di ghiaia? di sabbia? di marna? di argilla? 

La macinazione del grano? dell'olio? delle corteccie di quercia? 

La fabbricazione della birra? dell'acquavite? del lievito compresso? 

Il mestiere del fornaio? del macellaio? dell'oste? del trattore? 

La fabbricazione dello zucchero di barbabietole? dello zucchero di fecola? del- 
l'amido ? 

La filatura della seta? della lana? del lino? del cotone? La tessitura? La cucitura 
di guanti? di biancheria? La fabbricazione di merletti? n ricamo? Lavori in capelli? 
in paglia? in giunchi? La fabbricazione di articoli di legno? dì balocchi? e quali altre 
professioni? 

13. Personale addetto all'esercizio agricolo e alle professioni accessorie. 

I. — Sesao maschile: 

a) il numero dei proprietari, degli affittaiuoli, degli amministratori ? . . . 
h) il numero del x^ersonale di custodia (ispettori, fattori ecc.)? . . . 
e) il numero dei servi, dei pastori e pastorelli ecc. ? . . . 

d) il numero degli operai tecnici (birrai, fornai ecc.) ? . . . 

e) il numero dei gionialicri ? . . . 

IL — Setfso femminile : 

a) il numero delle mogli e vedove dei proprietari, degli affittaiuoli, degli ammi- 
nistratori? ... 

h) il numero delle massaie ecc. ? . . . 
e) il numero delle serve? . . . 

d) il numero delle giornaliere? . . . 

14. Adoperato nell'esercizio dell'agricoltura e delle professioni accessorie: 
Macchine mosse da animali? quante? ... mosse da quanti cavalli? ... da 

quanti buoi? . . . da quanti muli? . . . 

Mol ini a vento? quaiiiiì . . . quanti molini olandesi ? . . . 

-3facc/i//ie idra«7/c/ic.* quante ruote idrauliche verticali? . . . quante turbine? . . . 
di che forza (in cavalli) ? . . . 

Macchine a vapore? quante caldaie? . . . quanto macchine immobili? ... la 
loro forza (in cavalli)? ... la forza (in cavalli) delle macchine mobili? . . . 

Macchine a gas? quante? la loro forza (in cavalli)? . . . 

15. Adoperate delle macchine agricole? Quali e quanto? 

16. Avete assicurato la roBÌrn. propriefà mobile ed immobile contro i danni dell'in- 
cendio e a quanto ammonta nel caso affermativo : 

a) la somma d'assicurazione dei fabbricati? Mark. . . . 

b) id. id. del bestiame utile ? „ 

e) id. id. dello derrate ? „ 

d) id. id. del resto dell'inventario ? . . . „ 



• • • 
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Allegato C-1. 

Il censimento delle professioni del 15 dicembre 1880< 



Signor professione 



t>i 



via. 



X. 



Circuito N, Distretto 



Siete invitat ... a risponderò alle seguenti domande : 

1. Dov'è la sede del vostro esercizio? . . . 

2. Qual è la vostra ditta ? , . . 

3. Chi sono gli altri proprietari, mezzadri, conduttori deiresercizio ? . 
4' Offffetto della produzione : . . . 



5. Fersonaìe dell'cBcrcizio : 

o) Proprietari, mezzadri, conduttori 

bj Impiegati e commcBsl tecnici e di commercio. 

e) Altri individui direttamente addetti (esclusi 
i detenuti degli Stabilimenti penali) fra cui apprendisti . 

dj Operai indirettamente addetti all'industria do- 
mestica (padroni, operai, apprendisti ecc.) 

e) Detenuti occupati negli Stabilimenti penali . . 



lo dicembre 
1880. 



M. 



F. 



In media 
ae iranno ISSO 



M. 



6. Motori: Adoperato nell'esercizio della vostra professione 

Maneggi mossi da animali: Quanti? . . . mossi da quanti cavalli? ... da 
quanti buoi? ... da quanti muli? . . . 

Mólini a vento: Quanti molini a vento ordinari? . . . quanti molini olandesi? . . . 

Macchine f df'aiUiche : Qu&nìe TVLoie ión,xùìchB ad asse orizzontale? ... di che 
forza (in cavalli)? . . . quante turbine? ... di che forza (in cavalli)? . . . 

Macchine a vapore: quante caldaie? . . . quante macchine fisse? ... di che 
forza (in cavalli) ? . . . quante macchine semiflsae e locomobili ? ... di che forza (in 
cavalli)? . . . 

McKchine a gas: quante? ... di che forza (in cavalli)? . . . 

7. Macchine lavoratrici^ utensili, apparecchi, forni, eco, (Le cifre devono essere in* 
dicate nell'elenco qui appresso). 

8. Qual è la somma delle mercedi e degli stipendi pagati nell'anno ISSO 
agli impiegati ed ai commessi Mark . . . 

agli operai Id. ... 

id. addetti all'industria domestica . Id. ... 
ai detenuti degli stabilimenti penali Id. ... 

9. Qual ò i\ prezzo di vendita dei prodotti ottenuti o smerciati durante l'anno 1880 
oppure quale è il valore dei lavori eseguiti ? . . . Mark . . . 

Il valore dei prodotti smerciati nell'anno 1880? . . . Mark « . . 

10. Qual è la quantità dei prodotti ottenuti o smerciati durante Tanno 1880 che 
Vennero direttamente esportati? . . . 
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(Xergo). 

(Domanda n. 7). La cifra indicante il numero degli utensili, dei forni, degli appa- 
recchi ecc. esistenti o messi in opera durante l'anno 1880 deve essere portata nelle co- 
lonne dell'elenco qui appresso. 



I. - Industria delle pietbe e delliE tebbe. 



1. 
2. 
3. 
4. 
5. 

6. 

^ 

8. 

9. 
10. 
11. 
12. 
13. 
14. 
15. 



Macine e pistrini da stritolare il minerale. 

Namero dei pestelli 

Macine verticali per pestare le pietre . . . 
Macine verticali per pestare le argille. . . 

Torchi da tegole 

Torchi da tubi 

Fornaci da calce e da gesso 



Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 



16. 
17. 

18. 



cemento 

tegole 

stoviglie ordinarie 

stoviglie fine 

maiolica 

porcellana 

Fornaci da vetro 

Crogiuoli : 

per fondere il vetro nero '. 

per fondere il vetro da lastre 

per fondere il vetco bianco (incluso il cristallo) 

per fondere altre qualità di vetro 

Fornaci per distendere i cilindri di vetro. • • • ; 

Macchine per arruotare il vetro concavo 

Macchine per lisciare gli specchi 





Messi 


Esi- 


in opera 




durante 


stenti 


Tanno 




1880 



II. - Industeia delle debbàte alimentasi. 



1. Macine tedesche 

2. Id. americane 

3. Altre specie di macine 

4. Frantoi a cilindri (Walzengànge). 

5. Macchine per lavorare la pasta: 

a) macchine a mano 

b) id. a forza motrice . 

6. Frantoi da olio 

7. Macine da olio 

8. Torchi idraulici 

9. Spremitoi a forza centrifuga. . . 



in. - Industbia del legname. 



1. Molini da concia 

2. Telai da seghe 

3. Numero delle seghe di ogni telaio. 
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, Messi 
Esi- in opera 
durante 
I stenti ' l'anno 
! ISSO 



4. Seghe citcolari 

5. Id. a nastro 

a. Piallatrici 

7. Tresatrici 

8. Macchine per fare incastri a maschio e femmina 



IV. - IXDUSTBIA DEI METALLI, COSTBUZIONE DI MACCHINE, NAVI, VEICOLI CCC. 

. Forni a coke . . . | . . . 1 . 

2. Id. per calcinare i minerali | . . . I . 

3. Id. per calcinare i fondenti | ... 

4. Id. fusori a carbone di legna • . . . | . 

5. Id. fasori a coke < ... 

6. Id. per affinare i metalli (Frischòfen) . . . I . 

7. Id. per riscaldare (Schweissòfen) i ... 

8. Id. per padellare (Paddelòfen) i ... 

0. Id. a riverbero per fondere il ferro 

10. Id. a riverbero per fondere altri metalli ' ... 

11. Id. a crogiuoli esclusi quelli per racciaio fuso 

12. Id. a manica ... 

13. Id. a cupola 

14. Id. di cementazione per Taccialo (cubilots) 

15. Id. a crogiuoli per Tacciaìo fuso. 

16. Convertitori Bessemer 

17. Forni per fondere lo zinco 



1. Magli a vapofe 

2. Laminatoi per rotaie, cerchioni, ferri sagomati, ecc. 

3. Id. ferro mercantile. 

I. Laminatoi per lamiere 

5. Filiere per filo di ferro 

6. Trafile per filo 

7. Id. tubi 

8. Cesoie e punzonatrici 

9. Tresatrici 

10. Ruote da afiilare 

11. Macchine da piallare, da limare o da intagliare . . 

13. Trapani 

13. Banchi da tornio 

11. Macchine per fabbricare bulloni 

13. Macchine per fabbricare chiodi o punte 



V. - Industria tehbilc. 



1. Macchine da cardare la lana . 

2. Macchine da pettinare la lana. 

3. Macchine da pettinare il lino . 
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Esi- 



stenti 



Messi 
in opera 
durante 

Tanno 
1880 



4. Fusi dei MulI-jenny 



Id. 


id. 


Id. 


id. 


Id. 


id. 


Id. 


id. 


5. Id. 


id. 


Id. 


id. 


Id. 


id. 


Id. 


id. 


Id. 


id. 



che iìlano fino al n. SO 

id. dal n. 21, al n. 40 

id. dal n. 41, al n. 6G 

id. il n. 61 ecc 

automatici (self-acting) 

id. che filano fino al n. 20 . . 
id. id. dal n. 21. al n. 40 

id. id. dal n. 41, al n. 60 

id. id. il u. 61 ecc. . . . 



6. Fusi continui (Waterspindeln-Trostle). . . . 
. Torcitoi 

8. Macchine da incannare la seta 

9. Telai per stoffe senza Jacquard, a mano . . 

Id. id. id. a macchina 



10. Id. id. con Jacquard 



i 



a mano . . . 
a macchina, 



11. Telai di ogni specie e telai meccanici per nastri \ ^ mano . . 
senza Jacquard ) a macchina. 



12. Telai di ogni specie e telai meccanici per nastri J a mano . 
con Jacquard | a macchi 

13. Filatoi per gli organzini 



14. Macchine per la fabbricazione di spaghi e di j 
laccetti I 

15. Macchine da intrecciare filo, seta, da intessere | 
paglia, giunco ecc | 

16. Telai per la fabbricazione del tulle-bobin . . . . | 

17. Macchine da ricamare | 

13. Telai larghi e stretti per ogni sorta di merco minata ] 



10. Telai meccanici inglesi 



macchina 

a motore animalo. . 

id. meccanico, 

id. animato. . 

id. meccanico, 

id. animato . . 

id. meccanico, 

id. animato . . 

id. meccanico, 

id. animato . . 

id. meccanico, 

id. animato . . 

id. meccanico, 

id. animato . . 

id. meccanico. 



• • ■ 



20. Xumero delle testate , 

21. Telai francesi , 

22. Macchine per lavare la biancheria. 

23. Id. per asciugare la id. 

24. Idroestrattori a forza centrifuga . . 

25. Calandre 

26. Mangani a pestoni 

Numero dei pestoni 
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VI. - Industria della cabta e industria tipografica. 



Esi- 
stenti 



Messi 

in opera 

durante 

Tanno 
1880 



1. Ruote per lisciare il legno 

2. Pile per sfilacciare . . . . i 

3. Pile per raffinare 

4. Macchine continue da carta 

5. Tini da carta a mano 

6. Macchine per la fabbricazione del cartone 

7. Id. da stampare tappeti 

8. Numero delle tavole per la stampa a mano 

9. Torchi a braccia 

10. Torchi meccanici a braccia 

Id. id. a motore meccanico 

11. Id. per litografie, incisioni su acciaio e rame 

12. Id. meccanici per litografie, incisioni su acciaio e rame : 

a braccia 

a motore meccanico 

13. Macchine per fabbricare buste 



Vn. - Tessuti, cuoi e vestimenta. 



1. Macchine da cucire a motore animato . 
Id. id. id. meccanico 



Per l'esattezza delle cifro precitate 



(Firma) 
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Alleoato C-2. 

Il censimento delle professioni del 15 dicembre 1880 



MlNIEBE HOBVEOLIATE D^OLI INOEQNERI DELL* AMMINISTRAZIONE GOVERNATIVA. 



Numero 



Posizione della miniera : 



Comune di Distretto di Circondario delie miniere di 

Giurisdizione di Nome e cognome del direttore delia miniera: 

Domicilio: Comune piazzai via N, , . . . 

1. Quali minerali sono oggetto dcireatrazione ? ... e quali sono le condizioni di 
concessione della miniera ? . . . 

2. Ha la miniera un noine speciale? . . . quale? . . . 

3. £ dessa una concessione fatta ad un singolo individuo? . . . oppure a una so- 
cietà consolidata? . . . 

4. E stata rilevata in lunghezza? ... o in lunghezza e larghezza? ... di quanti 
metri quadrati è la sua estensione ? . . . 

5. Appartiene la miniera ad un individuo solo? ... a una società del diritto vec- 
chio? . . . del diritto nuovo? ... ad una società per azioni? ... ad una società in 
accomandita per azioni ? . . . 

6. In quanti ... (Kuxe) (1) è divisa? . . . quale è il capitale sociale degli azionisti? 

7. Quale è la ditta della società esercente ? . . . 

8. Non è la miniera una concessione fatta a forma delle leggi ? ... E dessa eser- 
citata dal proprietario stesso ? . . . 

9. Quali privilegi sono accordati all'estrazione della miniera? . . . 

10. Si trovano i pozei della miniera tutti nel territorio di un solo comune ? ... in 
più di un comune? ... in quali? . . . 

11. Si trovano gli stabilimenti per la preparazione dei minerali, i forni ecc., nel co- 
mune sopra nominato? ... o in quale altro comune ancora? . .'. 



12. Quanti pozzi praticabili ci sono? . . 



Numero dei pozzi 



a) per il solo scavo ? 

h) per il solo prosciugamento ? 



e) per l'estrazione ed il prosciugamento 
assieme? 



sieme ? 



d) per la sola ascesa e discesai . . . . 

e) per lo scavo e Tascesa e discesa as- 



f) per il prosciugamento e la discesa 
ed ascesa? 

g) per l'estrazione, il prosciugamento e la 
discesa e ascesa assieme? 



h) per la sola ventilazione? 



in 
generale 



con discesa e ascesa 



alla 
corda 



a scale 
mobili 



a scale 
fìsse 



Profon- 
dità 

dei 

Pozzi 

(metri) 



• • • 



13. Si prosciuga la miniera col mezzo di gallerie di scolo? ... a quale altezza 
misurata in verticale e relativamente alla profondità complessiva ? . . . 

{1) Porzione dello spazio ^i terreno che la società può esplorare; ordinariamente Vi28 <lclla 
miniera. 
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li. Qaal' è la maHsiina profondità delle coatnizloul sotterranee? 
15. Motori e loro forza in cavalli effettivi. 



Per 

altri 

scopi 


m«At»D ut 
«ZJOJ 










1 
















> 

1 


ojauinx 
























Per 
prepara- 
zione 
dei 
minerali 


1I{VA«0 UI 
tlZJOJ 


























• 


ojaain>«ì 


■ 








» 


















Per 
la ventilazione 


a 
u 

a 

•*4 


IllVAUO ui 
VZJOJ 










• 
1 « 
















t 


0J8uin>2 




























•*4 

a 

CO 
V 


m^AVO UI 
«ZJOJ 










■ 




• 












1 


ojauinjy; 










■ 
■ 
















» 


Per 

il trasporto 

ed il 

prosciugamento 


a 
u 
« 

a 


1II6AV3 UI 










< 
















• 


ojouin^j 




























"a 

V 


I|lTJAT?0 UI 
13ZJ0J 










» 
1 


















ojauin\ 




























Per 
il prosciugamento 


'a 
u 

.9 


m^AVO UI 

vzjo^»! 


_ - 


























ojouin>; 





- 


^ 


1 






; 










► 


*a 
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VZJOJ 







• 










ojauin|t^ 
















_ 


k 


Per 
il trasporto 


'a 
a 


nitTAvn ni 

■BZJOJ 











— - 














1 

1 


ojauin^i 










i 


a 
«> 


{{{«AVO ni 

T3ZJ0J 








_ 


4 

• 








_ 








1 


OJOUIII>v]^ 








» 














Per 
l'estrazione 


'a 

u 

a 


mvAit;» ni 
■ozaoj 










• 
• 
















» 


ojaiunx 










1 
















1 


a 

&< 

a> 


i[Ivat;j UI 

CZJO^^ 










» 
• 
















1 


ojauiti\ 


£ 

< 








■ 
» 


a 

V 

» 














, f 




o 

H 
O 

?3 




Ruoto idrauliche ad asse 

nrizzontnl» 


[è 
'S 

6 

a 

^ 

e 
u 

e 
T. 


1 i 

"^ 

Ci 

e 
e 
e 

1 e 

e 

« 

• *■ 

. 1 


\ 

M * 

i 

i ? 

1 


numero delle caldaie 
b) Semiasse e locomobili 


metri di rotaie 

allo scoperto. 


1 
> 

» 

• tì 

; ri 
» 

1 

■ 

1 

i 


ri 

"e 
« 

ti 

i rd 
1 ^^ 


t 

1 

■ 1 
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16. Macchine e apparecchi per la perforazione e la lavorazione» 



I 



PENOMINAZIONE 



Esi- 
stenti 



Messi 

in 

opera 

durante 

Tanno 

1880 



DENOMINAZIONE 




Messi 

in 

opera 

durante 

Tanno 

1880 



I. - Per lo scavo. 



1. di mine, macchine perfora- 
trici 



2. di pozzi, macchine perfora- 
trici 



II. - Per. l'estbtazione dei mimebali. 



1. Macchine S 
perforatrici t 



mosse da aria . 



id. 
id. 



vapore 
acqua. 



,2. MacchineC™^''^^^^»*^'^- 
. . . 1 per abbat-< id. vapore 

. . . 1 ^^^^' \ id acqua. 



III. - Peb la ventilazione. 



1. Camini per il rinnovamento 
dell'aria 



2, Ventilatori ecc. fissi 



lY. - Peb la pbepabazioxe (dei minebali o del cabbone). 



1. Macchine per tritare i mi- 
nerali 



Numero dei pestelli a 
secco 



Numero dei pestelli umidi 

2. Macchine per tritare le pietre 

3. Macine da tritare i minerali 

4 Id. dapolverizzarei mi- 
nerali 



5. Mociue a fionda (Schleuder- 
mUhlen) 



6. Macine conihce (Kegel' 
mUhIen) 



7. Macine verticali 

8. Pile per lavare il minerale. 
0. Id. per separare il mine- 



rale dalle parti terrose 



10. Crivelli a scossa 

11. Classificatori 

1^2. Id. apparecchi a tamburo 



a punte . 

13. Crivelli idraulici : 

a) lavoro continuo 

b) id. non continuo . . 
e) altre specie 

14. Tavole coniche per la clas- 
sificazione dei minerali . . 

15. Tavole mobili per il la- 
vaggio dei minerali. . .. . 

16. Tavole fisse 

Ìa) ordinarie. . . . 
Wdi.Riuinger.. 
c) a lavoro contìnuo 
18. Tavole a tela 



V. - Peb la fabbricazione di mattonelle di cabbone, cabbonizzazione, 

disseccazione ecc. 



1. Torchi da mattonelle di car- 
bone; • 



a secco 

da parte 

2. Forni a coke: 

a) aperti (pile ecc.) 



b) chiusi. 



3. Storte e apparecchi di dis- 

seccazione : 

verticali 

orizzontali 

4. Forni per calcinare i minerali 



1. Telai da seghe 



VI. - Peb scopi diyebsi. 

2. Numero delle seghe 



Osservazione. La Direzione è pregata di indicare pure se alla miniera sia unita un'oUlcina 
per la costruzione o per la riparazione delle macchine. 



— no — 



17. Quante persone sono occupate nella miniera? 



a) Proprietari, affittaiuoli, 
conduttori 



b) Personale della direzione, 
custodi computisti . 



e) Individui 



di oltre 16 anni 
dai 14 ai 16 id. 

^dallSa 14 id. 

[ sotto i 12 Id. 



Totale 



1. — Estrazione 



Uomini 

occupati 

in lavori 



esterni 



interni 



Donne 

occupate 

in lavori 



II. 
Freparazionb 

DEI 
MINERALI 



III. 



Altri lavori 



esterni 



interni 



Uomini 



Donne Uomini 



Donne 



Fra gli individui indicati (e) sono coniugati; Maschi? . . . Femmine? . . . 
Qual'è la media annua degli indivìdui (e) occupati? . . . Maschi? . . . Fem- 
mine? . . . 



Osservazioni. 



Per l'esattezza dei dati sopraindicati : 



(Firma) 



— Ili — 

Allegato C-3. 

Il censimento delle professioni del 15 dicembre 1880< 



Domande sulle FONDEBrtE 

1. di zinco; 2. di piombo^ di rame, di ottone, di nicheì, di argento e di oro; 8. di mer- 
curio, di cobalto, di stagno, di bismuto, di antimonio e di arsenico ; 4. di ferro e 
di acciaio, 

(Domande dirette alle amministrazioni delle miniere^ 



1. Posizione locale della fonderia . . . comune . . . distretto . . . 

2. Ditta . . . 

3. Nome e cognotne del proprietario, del fittaiuolo o del conduttore , . . 

4. Oggetto od oggetti della produzione . . . 



5. Personale della fonderia: 


Personale 

occupato 

il 15 dicembre 1880 


Media del personale 

occupato 

nell'anno 1880 


, 


M. F. 


M. 


F. 


a) Proprietari, fìttaiuoli o conduttori .... 


, 








b) Impiegati tecnici e commessi di com- 
mercio. 










e) Altri individui direttamente addetti (e- 
scinsi i detenuti deeli Stabilimenti oenali) 










fra cui aoDrendisti 


• • • • • 








d) Operai indirettamente occupati nelle in- 
dustrie domestiche (padroni, operai, apprendisti, ecc.) 

e) Detenuti occupati negli Stabilimenti pe. 
nali 





























6. Motori. Si adoperano neiresercizlo dell'industria: 

Macchine mosse da anitnali ? Quanti ? . . . mosse di^ quanti cavalli ? ... da 
quanti buoi ? ... da quanti muli ? . . . 

Molini a vento ^ Quanti molini ordinari? . . . quanti molini olandesi? . . . quanto 
urbine ? ... di che forza (in cavalli) ? . . . 

Marchine a vapore ? Quante caldaie ? . . . quante macchine fisse ? . . . quale 
ò la loro forza (in cavalli) ? . . . quante macchine semiflsse e locomobili ? . . . qual'è 
la loro forza (in cavalli) ? . . . 

Macchine a gas ? Quante ? ... la loro forza (in cavalli) ? . . . 

7. Macchine Uworatrici, utensili, forni, eec, (Portare le cifre nell'elenco qui a tergo). 

8. Stipendi e salari pagati nell'anno 1880 : 

a) agli impiegati ed ai commessi . Kark . . . 

b) agli altri lavoranti Id ... 

9. Qual'è il prezzo di vendita dei prodotti della fonderia ? . . . 
10. Qual'è il valore dei prodotti esportati nel 1880 ? . . . 
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(Xerao). 
Elenco degli apparecchi, degli utensilii dei forni, ecc. 



I. — Fonderie di zinco. 

1. Forni "pGT \% calcinazione della calami Ha: crogiuoli? . . . forni a riverbero: con 
focolare speciale ? . . . riceventi il fuoco dai forni di distillazione ? . . . 

2. Forni per la calcinazione della blenda: crogiuoli? . . . forni di Gerstenhòfer? . . . 
forni di Hasenclever ? . . . forni a riverbero ? . . . forni a muffola ? . . . forni a ri- 
verbero e forni a muffola combinati ? . . . 

3. Camere di sublimazione per lo sviluppo dell'acido solforoso ? . . . camere di 
piombo per la lavorazione dell'acido solforoso ? . . . per convertire l'acido solforoso in 
acido solforico ? ... di quanti metri cubici sono le camere ? . . . 

4. Apparecchi per sminuzzare i minerali calcinati: macine orizzontali? . . . macino 
verticali? . . . macine coniche? . . . macine a proiezione ? 

5. Forni di distillazione a fuoco diretto ? ... a gas con rigeneratore ? ... a gas 
senza rigeneratore ? . . . 

6. Numero delle muffole nei forni silesiani? . . . numero dei tnbi nei forni belgi? . . . 

7. 'l^e\\& fabbricazione àeWe muffole e Aoì tubi: molini da teiTa refrattari?. . . ce- 
soie meccaniche per tagliare l'argilla ? . . . macchino per gettare in forma, per trapa- 
nare ? . . . forni da tempera con focolare speciale ? . . . riceventi il fuoco dai forni di 
distillazione ? . . . 

8. Quanti forni di Montefiore (Schmidt) per i fiori di zinco ? , , , 

9. Nella fabbricazione dello zinco laminato: forni da scaldare lo zinco ? . . . lami- 
natoi? . . . laminatoi per lamiere ondulate? . . . 

10. "beliti, produzione del bianco di zinco: forni per la combustione dello zinco: quante 
torto ? . . . quanto camere per le parti non gasoae del fumo ? ... di quanti metri 
cubici? . . . 



II. — FONDEBIE DI PIOMBO, DI BAHE, DI NICKEL, DI ABOENTO E DI OBO. 

1. Macchine per la calcinazione: 

a) Macchine per sminuzzare ì minerali : Macchine da tritare ? . . . Macine oriz- 
zontali? . . . Macine verticali ? . . . macine a proiezione? . . . macine coniche? . . . 
Molini di Bogardo ? . . . 

bj Calcinazione dei minerali e dei jìrodotti accessori: Quanti forni per la calcina- 
zione in massa? ... aie a condensazione? ... aie senza condensazione? . . . forni 
a crogiuoli? . . . forni di calcinazione per le sabbie? . . . forni di Gerstenhòfer? . . . 
forni di calcinazione a rifrani ? . . . forni a riverbero ? . , . forni a muffola e forni a 
riverbero combinati? . . . 

Camere di sublimazione per lo sviluppo dell'acido solforoso ? . . . camera di piombo 
per la lavorazione dell'acido solforoso ? . . . per convertire l'acido solforoso in acido 
solforico ? ... di quanti metri cubici sono le camere ? . . . per l'estrazione dciracido 
solforoso dai prodotti arseniferì ? ... di che lunghezza sono i canali ? . . 
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2. Fusione: 

Forni a con'ente naturale? . . . forni a corrente forzata (soffiati)? . . . forni a 
crogiuoli a corrente naturale ? ... a corrente forzata ? . . . forni a riverbero con fuoco 
Bpeclale a corrente naturale? ... a corrente forzata? . . . a gas? ... a corrente na- 
turale? ... a corrente forzata? . . . 
Forni di liquazione ? . . . 
8. Rame: 

Camere per lavare il rame con acido solforico: di quanti metri cubici? . . 
per lavare il rame con acido muriatico : di quanti metri cubici ? . . . 

4. Argento: 

a) Dal piombo argentifero: caldaie di Fattinson per separare l'argento dal 
piombo : lavoro a mano ? . . . lavoro meccanico ? . . . Caldaie per separare l'argento 
dallo zinco ? . . . 

Forni a coppelle : tedeschi ? . . . inglesi ? . . . 

Forni di raffinamento : forni a muffola ? . . . forni a riverbero con platea mo- 
bile ? . . . con platea fissa? . . . ' 

b) Dal rame, ddlV antimonio argentifero e da altri minerali: 
Apparecchi per il lavaggio ? ... di quanti metri cubici ? . . . 
Vasi per la precipitazione ? ... di quanti metri cubici ? . . . 

5. Fabbricazione ài piombo in fogli o di merci di piotnho: 

Laminatoi di piombo ? . . . torchi da tubi di piombo ? . . . trafile ? . . . forni 
per scaldare trafile per fili. 

6. Fabbricazione di lamiere di rame e di ottone in lamine, di filo di rame e ottone, 
di merci di rame e di ottone : 

Laminatoi? . . . trafile per tubi? . . . trafile per fili? . . . martelli a va- 
pore ? . . . martelli verticali ? . . . stampi ? . . . torchi ? . . . forni per riscaldare. 

in. — FONDEBIE DI MEBCT7BI0, DI COBALTO, DI STAGNO, DI BISHUTO, 

DI ANTIMONIO E DI ABSENICO. 

1. Mercurio: 

* 

Forni di distillazione ? . . . 

2. Cobalto ed altri prodotti consimili: 

Forni di calcinazione ? . . . forni di bleu di smalto P . . . . numero di questi 
forni? . . . 

Macchine per tritare ? . . . quanti piloni ? . . . macine ? . . . 

Lavaggi? . . . 
8. Stagno: 

Forni di calcinazione ? . . . forni fusori : forni a crogiuoli ? . . . forni a river- 
bero ? . . . forni di raffinamento ? . . . 

Laminatoi ? . . . torchi da tubi ? . . . forni per riscaldare ? . . . 

4. Bistnuto: 

Forni di liquazione ? . . . quanti tubi ? . . . 

Vasi di dissoluzione ? ... di quanti metri cubici ? . . . 

Vasi di precipitazione ? ... di quanti metri cubici ? . . . 

5. Antimonio: 

Forni di liquazione ? . . . forni fusori a riverbero ? . . . 

6. Arsenico: 

Forni di sublimazione ? . . . lunghezza dei canali ? . . . 

Annali di Statistica, serie 2% voi. 12. 8 
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IV. — FONDEBIE DI FEBBO E DI ACOIAIO. 

1. Nella produzione del ferro fuso o ghisa o ferraccio: 

Forni di calcinazione : aie ? . . . forni a manica: a fuoco diretto? ... a gas ? . . . 

Macchine per frantumare i minerali? . . . macine? . . . macchine da pestare 
la scoria e il minerale? ^ . . 

Alti forni o forni fusori: numero? ... ad antracite? ... a coke? ... a 
carbone di legna ? ... a quali altri combustibili ? . . . 

Servono i gas dei forni fusori per scaldare l'aria insuflata ? . . . per scaldare 
le caldaie ? . . . per calcinare i minerali ed i fondenti ? . . . 

Vi sono degli apparecchi per scaldare la corrente d'aria? .... tubi? . . . . 
rigeneratori? . . . di quale tipo? . . . 

A che cosa servono le scorie degli alti forni ? . . . 

2. Nella produzione del ferro e dell'acetato fuso e pudellato. 

Bassi fuochi o fuochi catalani ? . . . 

Forni d'affinazione: tedeschi? .... inglesi? ... a fuoco diretto? .... a 
gas? . . . 

Forni per pudellare con focolare proprio ? ... a gas con rigeneratore ? ... a 
gas senza rigeneratore ? . . . Forni rotativi meccanici con fuoco proprio ? ... a gas 
senza rigeneratore ? ... a gas con rigeneratore ? . . . 

Apparecchi di Bessemer : numero ? . . . peso della carica ? . . . macchine per 
battere le spugne di ferro o scee? . . . fireni pel ferro grezzo ? . . . magli o martinetti a 
canne? . . . magli a vapore? . . . apparecchi per spremere le spugne di ferro o scee 
rotativi? . . . idraulici? ... 

8. Nella produzione àeM* acciaio: 

Forni di cementazione ? . . . forni per la pudellatura dell'acciaio ? . . . forni 
Martin? . . . forni per riscaldare ? . . . 

4. Produzione dell'acetato fuso: 

Numero dei forni a coke ? . . . numero dei crogiuoli ? . . . forni a fiamma di- 
retta? . . . quanti crogiuoli? ... a gas senza rigeneratore? . . . numero dei cro- 
giuoli? . . . a gas con rigeneratore? . . . numero dei crogiuoli? . . . 

Fabbricazione di cro^tt^Zt: macine di pietre e di cemento? . . . macchine per me- 
scolare e lavorare la pasta? . . . torchi? . . . forni di cottura con focolare speciale? . . . 
alimentato dai prodotti della combustione provenienti dai forni di fusione ? . . . 

5. Apparecchi per riscaldare e saldare i pacchetti e per laminare e profilare: 

Forni da riscaldare? . . . fuochi da riscaldare? . . . forni per saldare? . . . 

Treni per rotaie ? . . . per cerchioni ? . . . treni universali ? . . . Altri treni 
per ferri piatti e profilati? .. . . treni per lamiere? . . . per ferri tondi? . . . treni per 
tubi ? . . . banchi per stirare tubi ? . . . banchi per trafilare ? . . . 

6. Macchine ausiliari: 

Cesoie ? . . . seghe circolari ? . . . macchine da centinare ? . . . per rettifi- 
care? . . . per centrare e calibrare? . . . per incurvare le lamiere? . . . per farle teste 
alle rotaie ? . . . per bucarle ? . . . 

7. Consumo di carbone: 

Possiedo la miniera appositi stabilimenti per la fabbricazione del oai'bone 
coke ? . . . forni a coke : quanti ? . . . quale ne è la produzione annua ? . . . quintali. 
Le officine pel coke sono munite di lavatoi? . . . Qual è la loro produttività complessiva 
annua in quintali? . . . 
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AliLEOATO C-4. 

11 censimento delle professioni del 15 dicembre 1880. 



Domande relative alle oppictne addette alle amministkazioni febboyiarie. 

Numero 



Posizióne locale dell'officina : 

Distretto comune .... 

Piazza^ via N® 



L'officina è addetta aU* amministrazione ferroviaria del 
Sede delV amministrazione ferroviaria .... 



OssERTAZiom. 

1. L'amministrazione ferroviaria deve rispondere con la maggiore esattezza possi- 
bile a tutte le domande che si riferiscono ad ogni officina da essa posseduta o esercitata, 
che sia stabilimento centrale o filiale, che lavori con o senza motori e che occupi molti 
o pochi operai. 

2. La parola officina si estende a tutti gli stabilimenti industriali addetti alle am- 
ministrazioni ferroviarie, p. e. anche alle cave di pietra, agli stabilimenti di gas, ecc. 

3. L'amministrazione deve indicare, rispetto alla domanda 1, il genere dei lavori 
eseguiti nella officina. 

4. Con la domanda N° 4 si richiede il numero, la condizione e l'età degli impiegati 
e degli operai occupati nelle officine, senza tener conto di quelli addetti al servizio fer- 
ro viario. 



1. Quale è lo scopo dL.eWoffieina'ì ... 

2. Ha essa un nome o una ditta speciale? . . . quale? . . . 

3. Esistono delle filiali dì quest'officina ? . . . dove ? . . . ovvero è essa stessa una 
filiale ? . . . dipendente da quale altra officina ? . . . 
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é. Personale. Quanti individui sono occupati, al momento del censimento, n6iroffi- 
Cina, nei doijositi, negli uffici ? 



a) Ispettori di macrhine e macchinisti .... 

b) Disegnatori 

e) Contabili 

d) Direttori tecnici 

/ di oltre 16 anni. . . . 
16 )*.... 



M. 



F. 



e) Altri individui . 



(cu Oltre io 
da U a 16 
) da 12 a 14 >• .... 
\ al disotto di 12. . . . 



Fra gli individai indicati 
a 4-0 sono 
\ coniugali : 

I M \ F 

y apjìrendisti : 

M F 



Totale 



5. Quarò la jnedkt degli indhidui indicati é-e occupati durante l'anno 1880? uo- 
mini . . . donne . . . 

6. Motori deWofficlna. Si adoperano ; 

a) Macchine mosse da animali? . . . con quanti animali? ... 

h) Quanti molini a vento'ì . . . quanti molini olandesi? . . . 

e) Macchine a vapore 1 . . . quante caldaie? . . . quante macchine fisse . . . 
di che forza? . . . cavalli . . . quante macchine mobili inclusi i locomobili? . . . 
qual è la loro forza ? . . . cavalli. 

d) Forza idraulica ?.. .di quanti cavalli ? . . . cioè . . . turbine con . . . cavalli 

e) Macchine a gas ? . . . Quante ? . . . della forza di . . . cavalli. 

f) Macchine ad aria caldai . . . Quante? . . . della forza di . . . cavalli. 

7. Macchine lavoratrici, utensili, fornii ecc. 



DENOMINAZIONE 



s 

o 






rt I 

») = e 
I « ^\ 



DKNOMINAZIONE 




A. Miniere, industrie delle pietre e delle terre. 



1 . Macchine da tritare i minerali. 

2. Numero dei piloni a secco . . 

3. Bagnati 

4. Macino verticali 

5. Torchi per tegole e mattonelle 

di terra, carbone e torba . . 



6. Forni da coke ; . 

7. Fornaci da gesso e calce . . 

8. Id. cem'ento 

9. Id. tegole 

10. Id. materiali refratt. 

maiol.e stoviglie 




B. Industrie delle derrate alimentari. 



1. Macine tedesche 

2. Id. americane 

3. Altre specie di macine . . . . 

4. Macchine da lavorare la pasta: 



a) a mano 

h) con motori meccanici. . . 

5. Torchi idraulici 

6. Macchine a forza centrifuga 
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D£N03nNAZI0NE 



13 



«1 




1 


V 




^m 


eS 


.; 


^^^ 


bi 


a, 


OC 


3 




»: 


'O 


^ 


11 




• 


>— 1 




^^ 


^ 




i 



DENOMINAZIONE 



S «3 O 



94 



0} 



1. Telai da seghe . . . 

2. Numero delle seghe. 

3. Seghe circolari . . . 

4. Id. a nastro . . . 



C, Industria del legn'ame. 



5. Maccbinc da piallare il legno 


• • • 




6. Id. per modanature . . 


• t t 1 • • • 


7. Id. per tagliare i ma- 
8chie le femmine 


« • • 


• • • 


8. Tomi 


• • • 


« • • 



D. lyDUSTBIA DEI METALLI, COSTRUZIONE DI MACCHINE, DI NA^^, ECC. 



1. Alti forni a carbone di le- 

gna 

2. Id. id. a coke 

3. Forni per affinare i metalli . 

4. Id. per riscaldare 

5. Id. per pndellare 

6. Id. a riverbero per fondere 

il ferraccio 

7. Id. a riverbero per fondere 



altri metalli. 



1. Martelli a vapore 

2. La loro forza in cavalli. . . . 

3. Peso dei martelli in cbilogr. .... 

4. Laminatoi per rotaie, fciri 

profilati, ecc I * * * 

5. Id. per ruote 

6. Id. per ferro grezzo e per i^ac- , 

clietti 

7. Id. per piastre e lamiere . . . 

8. Id. per filo 

9. Trafile per filo 

10. Id. per tubi 



8. Forni a platea esclusi quelli i 
per l'acciaio fuso (Tie- 
gelòfen) 

0. Id. crogiuoli 

10. Id. a manica 

11. Id. di cementazione per ac- j 

ciaio cementato . . . . ; 



12. Id. a crogiuoli per acciaio ' 
fuso ! 



13. Convertitori per acciaio 
Bcsaemer 




14. Forni per fondere lo zinco. 

11. Cesoie e macchine perfora- 
trici 



12. Macchine da frisare 

13. Buote da afiilarc . . 



14. Macchino da piallare, da 
limare e da intagliare . . . 



I • . 



15. Trapani 

16. Torni . 



17. Macchino per fabbricare 
bulloni 



18. Id. id. chiodi e punte . . . 



E, Indi'stria tessile. 



Macchine da cucire 



Macchine da cucire a forza mot.' ... ' . . « 



Per l'esattezza delle cifre precitate: 



(Finna) . . . 
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Allegato C-5. 

Il censimento delle professioni del 15 dicembre 1880. 



LaVOBI INDUSTBIÀLI eseguiti PEB conto di terzi pai detenuti di ambo I SESSI 

dd di 



• 


Numero 
dei detenuti 
in generale 

occupati 

il Indicemb. 

con lavori 

industriali 


Fra i quali furono occupati per conto 
dei seguenti appaltatori 


Professioni 


( 
1 

Numero 

dei detenuti 

occupati (1) 


Ditta o Nome 


Sede 
deirindu- 




M. 


F. 


M. 


F. 


stria 


Fabbricazione di nastri e galloni» di 
cinture^ di secchi per irli incendi, ec. 








• 






Ba.rilai e bottai 














Legatori dì libri, fabbricanti di car- 
tfìni di parta nesta. ....... 










. . • • ... 




l^abbricanti di snazzolf' 














Fonditori di bronzo, tornitori di me- 
talli stairnai rauia.i 














* 

Fabbricanti e lavoranti di sigari . . 














Fabbricanti di macchine edichinca- 
crlierie di ferro 














Cernitori di nenne 














Fonditori di metalli gialli, tornitori, 
fabbricatori di guarnizioni in me- 
tallo lattonai e ramai 




_^ 




• 






Concianelli «... 














* Arrotini di vetri e di lenti 














Filatura di crini 














Cucitura di euanti 














Fabbricazione di cornici di leflrno . . 










- 




Tafflialecrna e sedatori ....... 














Intagliatori di leflrno 














Tornitori di osso e di avorio, fabbri- 
canti di bastoni di ombrelli e di 
pettini 












*• 


Fabbricanti di catene, di chiodi di 
punte e di viti 














Fabbricanti di bottoni 














Panierai, fabbricanti di articoli di 
giunchi 














Tagliatori di sughero 














Litografi, incisori di note, coloristi e 
pittori 


• • • 













(1) La Direzione è pregata di indicare con cifre in inchiostro rosso i detenuti occupati 
Inori dello stabilimento. 
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Numero 
dei detenuti 
in generale 

occupati 

il 15 dicemb. 

con lavori 

industriali 


Fra i quali furono occupati per conto 
dei seguenti appaltatori 


Professioni 


Numero 

dei detenuti 

occupati 


Ditta o Nome 


Sede 
dell'indù- 




M. F. 


AI. 


F. 


stria 


I^US^rAtori e tornitori di ma.rino 














Cucitrici e lavoratrici di traniinte 














Fabbrcanti di r«»ti 










. 




Sellai, astucciai, fabbricanti di arti- 














\f Sì erti stfxi 














Sarti 














StinAttai 










■ 




r^fllxnlni 














Filatori 














Fabbricanti di balocchi e di chinca- 








• • • 






Fabbricanti di oggetti di paglia . . 

TA.nnAVKÌAr1 


























Ciffììnirist \ 














V/IUlU^lOil ••••••••••••••• 

FAbbrìrAntì dì nvn.ttA a Hi fnltrn 














/ CotnnA 














••^ 1 Ijìnn A stoffa. 














iT 1 Spta ffilna e nunnìlAnì 














'« i TftmìPti 














n 1 ■»^**Ppeii 

o f 

E-t Panni 














\ Altre niatprip 














Altri rami industriali (da specificarsi 

nn Q fl ì H ì I Tìì <^ n t A 1 




• 














1 
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Allegato C-6. 

Il censimento delle professioni del 15 dicembre 1880 



BlLEBYO DELLE INDUSTBIE DOMESTICHE (1) 



nel Comune di Distretto di 



1. Si esercita nel comune un'industria domestica di qualche importanza? 

2. Quali sono gli articoli principali di questa industria domestica? 

3. Quale o quali rami industriali costituiscono 



l'occupazione PRINCIPALE 


l'occupazione accessoria 


durante 
tutto Tanno? 

1 


durante 
parte dell'anno? 

2 


durante 
tutto Tanno? 

3 


durante 
parte delTanno? 

4 











4. Quale è il numero approssimativo degli individui occupati nei siagoli rami indu' 
striali del comune? . . . 



Rami industriali 



Numero 
defili individui occupati 




Nl'MBBO 

degli indivìdui che non sì occupano 
d'industria domestica 



5. Comunicano i lavoranti direttamente con i rispettivi padroni? . . . o per mezzo 
di fattori, ecc. ? . . . 

6. I prodotti dell'industria domestica sono destinati principalmente all'esporta- 
zione? ... 

7. Progredisce o diminuisce Tindustria domestica? ... In generale? ... o in 
alcuni articoli soltanto ? ... in quali? ... e perchè? . . . 

8. Vi sono nel comune istituti e istituzioni per far progredire l'industria dome- 
stica? . . . Quali? ... 

9. Tende l'esercizio dell'industria domestica a passare nelle fabbriche ? 

perchè? . . . oppure ha luogo il caso contrario? . . . Quali ne sono le ragioni? . . . 



(Data) 



(Firma) 



(I) Per industria domestica intendiamo qUéi lavori che si fanno in casa per conto e secondo 
le istruzioni di una ditta commerciale la quale fornisce generalmente la materia prima per la 
fabbricazione degli articoli ordinati. 
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Allegato D. 

Il censimento dei fabbricati nelP Impero tedesco del l"" dicembre 1880. 



Domande sul Fabbricati esistenti nel circuito delVagente signor 
Comune Distretto . . . . 





I. Numero * 
dei fabbricati 

indicati 
nella colon. 1 

esistenti 

ill° dicembre 

1880 

2 


% Numero dei fabbricati i quali dal 1876 al ISSO 

furono 

— , . • 


GeNESE e DBSTINAZIONE 


da incendi 


demoliti o 
ut distrutti per 
altre cause 


costruiti 


a> 


dei fabbricati . 


total- 
mente 


parzial- 
mente 


^ su terreno 
* libero 


su terreno 
ove esisteva 
già un altro 

fabbricato 


odifìcat 
altezzi 
scperfì 


1 


distrutti 
3 4 


r-^ •^ *mm 

o 
8 


A. Fabbricati sottoposti atassa. 

1. Fabbricati destinati esclu- 
sivamente specialmente 
ÌÌ.W tÈhitazioTié ...... . 






1 
... 1 - . - 






2. Fabbricati destinati esclu- 
sivamente specialmente 
&W e&éircizio di ìiii'ind'u&tTia 




■ 










' 


B. Fabbric. non soggetti a tassa. 

1. Fabbricati inabitati desti- 
nati airesercizio dell'eco- 
nomia rurale (stalle, ri- 
messe, firranai) 










1 






2. Altri fabbricati. 

a) Fabbricati della Casa Re- 
gnante 


1 • - ■ 

1 












òlS'abbricati dell'Impero, del- 
lo Stato, della provincia, del 
distretto, del comune, de- 
stina.ti a scodì Dubblici . . 


• ••.'*•• 


1 
1 1 




ci Scuole 


* 1 


t 








d) Chiese 




1 








e) Abitazioni degli ecclesia- 
stici, dei maestri, ecc. . . 

f) Ricoveri, orfanotrofi, spe- 
dali, case di correzioni, case 
penali 

g) Fabbricati inabitati ciie 
servono all'irrigazione dei 
campi 


i 
1 
1 

1 


• • • 

• • * 

• • • 


1 

. • • 
• • • 


• • > 

• • • 

. . . 


• • • 

• • « 

• • • 


• • • 

• • ■ 

• 

• • • 



Genere e destinazione 
dei fabbricati 



1 



Quanti fabbricati indicati nella colonna 1, esistenti 
al \^ dicembre 1S80, hanno 



mura massiccie 
e tetto 



«8 «1 

a a 



2 ^ 

; a io 

tocu 

:) 



muraglie 
costruite a tra- 
mezze e tetto 



I 

^ 9 S 



•« B g 
5 



muraglie 

di argilla 

e tetto 



Ut 

s 

g 



9» 4 

-a e €8 



fiareti 
egname 
e tetto 



C3 a 
u *- 

S S 



eco. 

•-4 O 

9 



servono e- 
o special- 



1. Fabbricati che 
sclusivamente 
mente all'abitazione 

2. Fabbricati che servono e- 
sclusivamente all' esercizio 
dì un'industria 

3. Fabbricati inabitati che ser- 
vono all'esercizio dell'eco- 
;iomia rurale 
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Allegato E. 

Snl registro dei domicili dell' Impero tedesco, V dicembre 1880. 



1. Quarè l'ortografìa ufficiale del nomo del domicilio? . . . 

2. Ha il domicilio ancora altri nomi? . . . quali? . . . 

3. Ha il domicilio oltre il nome tedesco uno straniero ? . . . quale ? . . . 

4. Forma il domicilio un complesso di abitazioni, di fattorie e simili riunite? . . 
oppure si compone di abitazioni isolate? ... di fattorie sparse? . . . oppure vi è Tuno 
e l'altro ? . . . 

5. E il domicilio una città o un villaggio ? ... 

6. Se no, qual è la città o il comune cui appartiene? . . . 

7. Quanti chilometri dista dalla città o dal comune ? . . . 

8. Vi sono dei poderi nobili che fanno parte del comune ? . . . quali ? . . . oppure 
delle tenute ? . . . quali ? . . . dei fabbricati, come molini, birrarie, ecc. che non sono 
in comunicazione diretta col comune? . . . quali? . . . 

9. n domicilio è posto su una strada maestra? ... o su diverse strade ohe vi s'in- 
crociano? . . . 

10. E posto in riva ad un fiume? . . . quale ne è il nome? . . . 

11. Ti si trova una guarnigione? ... di quale corpo? . . . appartenente a quale 
distretto? . . . 



12 



DOMANDE 



Risposta 

« si » 

o « no » 



13 



SE « NO » 



14 



Il domicilio dista 

dai luoghi indicati 

nella colonna 13 



Metri 



Passi 'Minuti 



a) Trovasi nel domicilio: 

un u£9cio del consiglio provinciale 



id. della polizia 

id. del consiglio distrettuale 

id. delle imposte 

id. delle gaoelle ■. 

id. del catasto 

id. del tribunale provinciale 
id. id. aistrettuale 



un posto di gendarmeria. 



b) 



Trovasi nel domicilio: 

una chiesa evangelica . . . 
id. cattolica .... 

una sinagoga 

una scuola elementare. . . 

un medico 

un veterinario 

una levatrice 

una farmacia • . 

uno spedale pubblico. . . . 
una stazione di salvataggio 
un ufficio postale 

id. telegrafìco. . . . 
una stazione ferroviaria . . 

una pompa 

una cassa di risparmio. . . 

id. di prestiti. . . . 
un albergo (locanda). . . . 



Qual'è il distretto cui ap- 
partiene il domicilio? . 



Qual'è la parrocchia o la 
scuola cui é incorpo- 
rato? 



Dove abita il medico p^ù 
vicino? ecc 



FORMULARI RIASSUNTIVI. 



1 
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I. — Gli abitanti. 



La popolazione pi fatto al 1^ dicexbee 1880. 



Staio 



Tempo utile per il Hnvio 



A. B, Età e sesso — Nati, 



» 



» 



ISSO nel mese di novembre 

ottobre . . 

settembre 

agosto . 

luglio. . 

giugno . 

maggio . 

aprile. . 

marzo . 

febbraio 

gennaio 
ISSO (senza indicazione del 



». 

» 



mese). . . 

Totale nel ISSO 

1879 nel mese di dicembre . 

1S79 dal novembre al gennaio 

1878 

1877 

1876 

1875 

1874 

1873 

1872 

1871 

Totale dal 1880 al 1871 



1870 . 

1S69 . 

1868 . 

1S67 . 

1S66 . 

1865 . 

1864 . 

1863 . 

1S63 . 

1861 . 

Totale dal 1870 al 1861 



Maschi 



Femra. 






Maschi 



Femm. 



1860 
1859 
185S 
lfó7 
1S56 
1855 
1854 
1853 
ISoS 
1851 



Totale dal 1860 al 1851 . 



1850 
1849 
1818 
1847 
1846 
1845 
1844 
1843 
1812 
1841 



Totale dal 1850 al 1841 . 



1810 
1839 
183S 
1837 
1836 
1835 
1834 
1833 
18322 
1831 



Totale dal 1840 al 1831 
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Maschi 


Femm. 


1802 


Maschi 


Femm. 


1830 


, 


1 






1829 






1801 

Totale dal 1810 al 1801 . 

• 

1800 

17Q0 






1828 








1827 








1826 








1825 








1824 


• 




l'W ••• .......... 

1798 

1797 

1796 

1796 

1791 






1823 








1822 








1821 








Totale dal 1830 al 1821 . 


( 








1793 






1820 


1792 






1819 






1791 

Totale dal 1800 al 1791 . 






1818 








1817 








1816 








1815 






1789 






1814 


17RR 






1813 






l/OO •..« 

17J?7 






1812 


, 




A/o/ ..• 

1786 

178S 






1811 








Totale dal 1820 al 1811 . 






t/Oi7 •••••••••■••• 

1784 








1783 






1810 


1782 






1809 






1781 






1808 






Totale dal 1790 al 1781 . 

I780.e prima 

Senza indicazione dell'anno 

Totale . . . 






1807 ... ; 

1806 








1805 








1804 








1803 


• • • * • • 





C. Luogo di nàscita. 
Ifidividui nati 



Nel comune censito 

Non nel comune censito, ma 
nel distretto 



Non nel distretto censito, ma 
nella provincia 

Non nella provincia censita, 
ma in una provincia limi- 
trofa 



Non in una provincia limi- 
trofa, ma in una provincia 
dello Stato censito .... 

Non nello Stato censito, ma 
in uno Stato deir Impero 
tedesco, cioè in 

Prussia 

Baviera 

Sassonia. . » 



WUrtemberg 

Baden 

Assia 










Mecklemburgo-Schwerin 
Mecklemburgo-Strelitz . , 

Oldenburg 

Brunsvich 

Sassonia-Meiningen . . . . 
Sassonla-Àltenburg . . . . 
Sassonia-Coburgo-Gota . . 

Anhalt 

Schwarzburg-Rudolstadt 
Schwarzburg-Sondershaus 
Waldeck 


en. 

• • 


> * ■ 

1 • 
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Reuss, ramo primogenito 
Reuss, ramo cadetto . . . 
Schaumburg-Lippe . . . 

Lippe 

Lubecca 

Brema 

Amburgo 

Alsazia-Lorena 



Non nell'Impero tedesco, ma 
in un altro Stato europeo, 
cioè: 

Crranducato di Lussemburgo 

Austria-Ungheria 

Svizzera 



Maschi 



Femm. 



Olanda 

Belgio 

Francia 

Italia 

Danimarca 

Svezia e Norvegia 

Russia 

In altri Stati europei .... 

Fuori d'Europa 

In alto mare 

Luogo di nascita sconosciuto 

Totale . . . 



Maschi 



Femm, 



D. Nazionalità. 



Prussia 

Baviera 

Sassonia 

WUrtemberg 

Baden 

Assia . 

Mecklemburgo-Schwerin . . 
Mecklembnrgo-Strelitz. . . . 

Oldenburg 

Brunsvich 

Sassonia-Meiningen 

Sassonia-Altenburg 

Sassonia-Coburg-Gota . . . . 

Anhalt 

Schwarzbnrg-Rudolstadt . . 
Schwarzburg-Sondershausen 

Waldeck 

Reuss, ramo primogenito. . 

Reuss, ramo cadetto 

Schaumburg-Lippe 

LÌPP« 

Lubecca 

Brema 

Amburgo 

Alsazia-Lorena 



Totale deqli individui di na- 
zionalila tedesca, inclusi i 
Prussiani .... 



■ • • 



Granducato di Lussemburgo 

Austria-Ungheria 

Principato di Lichtenstein. . 

Svizzera 

Paesi Bassi 

Belgio 



• • • 



• • ■ 



Francia 

Italia 

Principato di Monaco .... 

Repubblica di S. Marino . . 

Spagna 

Repubblica di Andorra . . . 

Portogallo 

Romania 

Bulgaria 

Serbia 

Montenegro 

Grecia 

Turchia, incl. Tripoli e Tunisi 

Gran-Bretagna e Irlanda . . 

Danimarca 

Svezia 

Norvegia 

Russia 

Egitto 

Stati ed Isole d'Africa. . . . 

Stati Uniti d'America .... 

Repubbliche dell'America cen- 
trale e meridionale e le An- 
lille 



Brasile 

China 

Giappone 

Ipdie orientali 

Altri Stati asiatici 

Stati d'Australia 

Le Isole del Pacifico .... 

Totale degli individui di na- 
zionalità non tedesca . . . 

Di nazionalità sconosciuta . 

Totale . . . 



• ■ ■ 



■ • • 



• • • 



• • • 



• • « 
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E. La lingua di famiglia. 



Lingua tedesca 
» polacca 
» masura 
» littuana 
» danese . 



Maschi 




Lingua slava . 
» francese 
Altre 



Totale 



Maschi Femm 



• • • 



F, Stato civile, etX e sesso degli individui al disopra di 15 anni 



di oltre 15 
ai 20 anni 



di oltre 20 
ai 25 anni 



di oltre 85 
ai 30 anni 



di oltre 30 
ai 40 anni 



di oltre 40 \ 
ai 30 anni i 



di oltre 50 ) 
ai 60 anni i 



celibi . . . 
coniugati . 
vedovi . . 
divorziati. 
Totale 

celibi. . . 
coniugati . 
vedovi . . 
divorziati. 
Totale 

celibi. • . 
coniugati . 
vedovi . . 
divorziati. 
Totale 

celibi . . . 
coniugati . 
vedovi . . 
divorziati. 
Totale 

celibi . . . 
coniugati . 
vedovi . . 
divorziati. 
Totale 

celibi. . . 
coniugati . 
vedovi . . 
divorziati. 

Totale 



celibi . . . 
di oltre 00 \ coniugati. 
ai 70 anni \ vedovi . . 

divorziati. 

Totale 

/ celibi. . . 

oltre 70 \ coniugati . 

agli SO anni i vedovi . . 

\ divorziati. 

Totale 

S celibi . . . 
coniugati . 
SO anni i vedovi . . 
\ divorziati. 

Totale 



' celibi'. . « 

di età \ coniugati . 

sconosciuta^ vedovi . . 

\ divorziati. 



Totale 

dei celibi . 

coniugati 
» vedovi . 
» divorziati 

Totale . 



Totaie 



f de 



G. La belioione. 



I. Cristiani. 
Evangelici 
Luterani . 
Calvinisti 
Moravi . . 
Irvingiani 



Battisti 

Mennoniti 

Cattolici 

Cattolici romani 

Greci cattolici 

Membri di chiese libere . 
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Maschi 

• • • 

• • • 

• • • 

• • « 

• • • 

• • « 


Femm. 


IH. Appartenenti ad altra re- 
ligione 


Maschi 


Femm. 


Membri di altre sette cristiane 
cioè di 




• • « 


• ■ • 











) 








/ 








Totale dei Cristiani . . . 
Il Israeliti 


IV. Appartenenti a nessuna 
religione . . - 

Totale . . . 




• • • 

• • • 



H. Gbado d'istruzione degli individui che fbequentàno ancora le scuole. 
Frequentano: 



le scuole elementari 

superiori 

civiche 

reali di 29 ordine . 

» reali di !<* ordine « 

i seminari e istituti prepara- 
tori! 



9» 
» 



le università 

le scuole di mestieri 

* di arti 

le accademie di belle arti . . 
le scuole militari e di arte n^v 

le accademie di marina* . . . 

Totale . . . 


• « • 

■ • • 

■ • • 

. . . 
• » • 

■ • • 





I. Gbado d'istruzione degli individui, che non frequentano »iù le scuole. 



Analfabeti 

Individui che frequentavano 
la scuola elementare o pub- 
blica 



la scuola superiore 

la scuola reale di 2^ ordine 
la scuola reale di P ordine 

il ginnasio 

la scuola finché ottennero il 



certificato del volontariato 
di un anno 

la scuola finché ottennero la 
licenza liceale 

il seminario 

Tuniversità 

le scuole tecniche 

le accademie 

Totale . . . 



• . • 



i . • • 



J. Infebuità ed dìpebfezioni fisiche che pregiudicano l'istruzione 

E LA capacità di LAVORO. 



Tempo utile per il rinvio 



Infermità 



1. Sordomuti . 



nelle famiglie 
negli ospizi . 



2. Idioti I nelle famìglie 

f nei ricoveri . 



3. Pazzi '. . . 
'1. Ciechi . . . 



J nelle famiglie 
i nei manicomi 



Inelle famiglie 
negli ospizi 

Annali di Statistica, sene 2% voi. 12. 



Individui 



sotto 
15 anni 



M. 



I 



F. 



sopra 
15 anni 



M. 



I F. 



Totale 



9 
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Individui 




Infermità 


sotto 
15 anni 


sopra 
15 anni 


Totale 




M. 


F. 1 


M. 1 F. 




5. Senza la mano destra 












6. Senza eambe o piedi 












Totale degliindividui viventi in famiglia 
Totale dei ricoverali 
















1 - - - 






Totale . . . 


* * 


« • • B « • 







K, Condizioni hilitabi. 



CONDIZIONK MILITARE 



Tempo utile per il rinvio 



Ufficiali 
di tutti 
i gradi 



Sotto- 
ufficiali 
e soldati 



Marinai 



Altre 
cariche 



Totale 



1. Soldati attivi delTesercito .... 

2. Soldati attivi deUfi marina ..... 

3. Individui appartenenti ancora alla 
riserva 



•1. Individui appi: rtenenti ancora alla 
Landwehr o alla marina 



5. Individui che non appartengono più 
airesercito o alla marina 



Totale 



L, La posizione sociale. 



Tempo utile per il rinvio 



Classi sociali 


Sopra 
i 15 anni 


Sotto 
i 15 anni 


Totale 




M. 1 F. 


M. 1 F. 


M. 1 F. 


1. Individui indipendenti riguardo alla loro 
proorietà, alla loro professione e al loro 
reddito ...•• • 














2. Pubblici irontefirati fin servizio fisso) . . . 














3. Pubblici impiegati (in servizio non fisso). 

4. Impiegati privati in servizio non fisso . . 

5. Assistenti^ lavoranti, apprendisti, operai, 
ecc., individui cioè che hanno mercede gior- 
naliera per il loro lavoro 

6. Braccianti, giornalieri, ecc.. che non hanno 
mercede regolare per il loro lavoro .... 

7. Domestici, servi, serve, ecc., individui, cioè^ 
che oltre la mercede, ricevono dei generi 
di sussistenza 














• • • 

• • • 

• • 

• • • 


• 

• • 

• • ■ 
■ • • 

• • ■ 


• • • 

• * 

• • • 

• • • 


• • • 

• « • 

• • • 

• • • 


• • • 

• • • 

• • • 

• • • 


• • • 

• • • 

. . . 
... 
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Classi sociali. 


Sopra 
i 15 anni 


Sotto 
i 15 anni 


Totale 




M. 1 F. 


M. 1 F. 


M. 1 F 


8. Individui appartenenti airesercito perma- 
nente, alla marina di guerra ed alla gen- 
darmeria . . . . • 














9. Capitalisti, pensionati, individui che go- 
dono di vitaUzi 






. . . 








10. Individui che vivono di elemosine e di pub- 
blica beneficenza 




1 








11. Ricoverati nei pubblici stabilimenti, negli 
istituti di educazione e d'istruzione .... 














Necli snodali 














Nei ricoveri dei poveri e degli invalidi . 

Negli stabilimenti militari e di marina . 

12. Tutti gli altri individui 












• 










1 












Totale . . . 




• • • 






1 
. • • . • • • 



Jf. Pbofbietà fondubia. 



Tempo utile per il rinvio 



1. Beni stabili soggetti alla sola tassa fondiaria. 

Proprietari esclusivi 

Soci di altri proprietari 

'2. Fondi soggetti alla sola imposta sui fabbricati. 

Proprietari esclusivi 

Soci dì altri proprietari 

3. Fondi e fabbricati uniti. 

Proprietari esclusivi 

Soci di altri proprietari 

Totale dei proprietari esclusivi . . 
Totale dei soci di altri proprietari 

Totale 



Capi di famiglia 



M. 



I 



F. 
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N. PB0FEB810NE B IVDUSTBU. 



Tempo utile per il rinvio. 



Gruppi 
Classi 


Esercenti 
attivi 


Attenenti 
non attivi 

neir 
esercizio 


Somma 




M. 1 F. 


M. 1 F. 


M. 1 F. 1 TOTALE 


I. Professioni della cóllura materiale, 

A. Agricoltura e allevamento del be- 
stiame. 

a) Proprietari, fìttaiuoli, conduttori 














1 


b) Opeiai d*ogni sorta (esci, i servi) 
e) Servì 






























B. Giardinaggio e viticoltura. 

a) Proprietari, fìttaiuoli, conduttori 

b) Operai d'ogni sorta (esci, i servi) 
e) Servi 

C. Coltura dei boschi e caccia. 

• 

a) Proprietari, fittaiuoli, conduttori 

b) Operai d'ogni sorta (esci, i servi) 
e] Servi 
















• • 

• • 


• • 

• • 


• • 

• • 


• ■ 


• • 


• • 

* ' 












• • 




• ■«..... 
















D. Pesca. 

1. Pesca nel mare. 

a) Proprietari, fittaiuoli, conduttori 

b) Operai di ogni sorta (esci, i servi) 
e) Servi 


























■ • 1 

. . 1 














• - - ..... 


2. Pesca nelle acque del continente. 
a) Proprietari, fittaiuoli, conduttori 
b} Operai d'ogni sorta (esci, i servi) 
e) Servi . 












































E. Miniere, fonderie e saline. 

1. Produzione di metalli, escluso il 
ferro e l'acciaio. ..." 
















2. Ferro e acciaio 
















3. Sale 
















4. Combustibili fossili 
















F. Industrie delle pietre e delle terre. 

1. Pietre e schisti 

2. Ghiaia e sabbia 


• • 


• • 


« • 


■ 


• • 


• 


. • • • . « . 


3* Calce* cemento, tufo 
















4. Gesso e barite 
















5. Argilla, articoli di areilla .... 
















6. Vetro , 

G. Lavorazione di metalli. 
1. Metalli nobili 


■ 


• • 


• 


• • 


• « 


■ t 




2. Metalli ignobili e lega di metalli, 
escluso il ferro ^ . . . 
















3. Ferro e acciaio 


• • 


• 


■ • 


a • 


• • 


• • 
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Gruppi 
Classi 


Esercenti 
attivi 


Attenenti 
non attivi 

neir 
esercizio 


Somma 


■ 


M. 1 F. 


M. 1 F. 


M. 1 F. 1 TOTALE 


//. Macchino, utensili, istrumenti, ap- 
parecchi. 

1. Macchine, utensili, annarecchi. . 
















2. Mezzi di trasporto, escluse le lo- 
omotive « 
















. Armi da fuoco 
















4. Istruraenti matematici, fisici e chi- 
mici 
















5. Istrumenti cronometrici 
















6. • musicali 
















7. # chirurgici 
















8. Apparecchi d'illuminasione. Lam- 
pade 

J. Industria chimica. 

1. Industria chimica all'ingrosso . . 

8. Preparati chimici^ farmaceutici e 
fotoffrafici 


• • 














3. Farmacie 

. Droghe coloranti, esclusi i colori 
di catrame,* inclusa la fabbrica- 
zione del nero animale e dei feltri 


• • 












• 


5. Catrame di carbon fossile .... 














• • • ft • 


6. Materie esplodenti 
















7. Materie infiammabili 

8. Ritagli, cascami e concimi artifi- 
ciali. 


• 














K. Riscaldamento e illuminazione. 
1. Materie Der il riscaldamento . . 
















2. Materie Der l'illuminazioim 
















3. Grassi ed oli 

4 Resine e vernici 














• «•••• • • 


L. Industria tessile. 
1 Filati a tessuti di setA ... 
















2 » ♦di lana ... 














3. » » di lino, di canapa, 
di capecchio, di juta, ecc 

4 FìIaIì tASsnti di colonA 














' 


5. Stabilimenti per imbianchire, tin- 
gere ed apparecchiare i filati e le 
stoffe 
















6. Filati e tessuti non contenuti nelle 
classi nrAcedAStl ......... 
















7. Lavori a telaio, a piombino, a ca- 
tenellA ... ........ 
















8. Corde 
















9 Reti. vele, sacchi, ecc . 














M. Carta e cuoio. 
















2. Cuoio e surrogati 


• • 


• • 


t • 






« • 
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Gr u ppi 
Classi 


Esercenti 
attivi 


Attenenti 
non attivi 

neir 
esercizio 


Somma 




M. 1 F. 


M. 1 F. 


M. 1 F. TOTAI.K 


3. Articoli di gomma e di guttaperca 

4. Lavori di legatori di libri, chinca- 
glierie di carta pesta 
















■ « 










■ 




5. Lavori da sellaio e da tappezziere 
















N. Merci di legno. Lavori d'intaglio. 

1. Preparazione e conservazione del 
legno 
















2. Articoli di legno liscio 
















3. Barili ed articoli di bottaio . . . 


■ • 


• • 












4. Tessuti ed intrecci di legno, di 
paglia, di giunco, esclusi i lavori 
di nanieraio 
















4ffl. Lavori di nanierai . 
















5. Lavori di tornitore. Lavori d'in- 
taglio 

fi Fabbricazione di tiirapcioli ... 


• • 


• « 








■ • 




7. Pettini, soazzole nennelli .... 






• 










8 Bastoni e ombrelli 
















9. Mercerie fine di lecno 
















0. Derrate alimentari. 
1. Sostanze nutritive veffetali • . . 










1 

1 

1 




2. » » animali .... 
















3l Bevande 














• 


4. Tabacco ... 
















P. Toeletta. 

1. Biancheria, vestimenta, articoli di 
moda .' 














2. Calzoleria 










1 




3. Barbieri e narrucchieri 










• . 1 • . 




4. Pulizia e nettezza 














Q. Costruzioni. 

1. Intraprendenti di arte muraria . 

2. Architetti privati, ingegneri civili, 
acrrimensori e reometri 
























, , 




3. Muratori 
















4. Camentierl o falecrnami 
















5. Vetrai 
















6. Pittori di decorazione, addobbatori, 
intonacatori, verniciatori, lustra- 
tori di navimenti 
















7. Stuccatori 
















8. Conciatetti 
















9. Asfaltatori e lastricatori. . . 




. . j - - 










10. Lavoranti di sttifA 
















11. Soazzacauiini 
















i2. Fontanieri e scavatori di pozzi , 

R. Industrie poligrafiche. 

1. Fonditori di caratteri. Incisori in 
legno 




. . 1 - . 

1 










• • 


• • 


■ ■ 


• • 


• • 


• • 
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Gruppi 
Classi 


Esercenti 
attivi 


Attenenti 
non attivi 

neir 
esercizio 


Somma 




M. ( F. 


M. 1 F. 


M. 1 F. 1 TOTALE 


* 

2. Tipografi, litografi, stampatori. Li- 
neatori h. 
















3. Fabbricanti di carte da giuoco, di 
modelli, di figurini, ecc 

4. Fotografi 

S. Esercizi artistici per scopi industr. 
T. Commercio. 

1. Commercio all'ingrosso ed al minuto 

2. Banchieri 

3. Spedizionieri e commissionari . . 


• • 


• ■ 

• • 


• • 

• • 


■ • 
• ■ 


■ 


• • 

• • 








• , 






• 




4. Librai. Negozianti di musica e di 
oggetti di nelle arti 
















5. Sensali 

C. Industrie ausiliari e del commercio 












• • 




stito. unici per impieghi vacanti. 
















S. Assicurazione 

U. Trasporti. 

1. Trasporti sulle strade maestre e 
nelle città 

2. Armatori, navigatori e conduttori 
di zattere 


• • 


• • 


• t 


• « 


a • 


• • 

• 
• 




V. Alberghi e- trattorie. 
1. Alberghi. Quartieri mobigliati . . 
















2. Osterie, birrarie, trattorie, ecc. . 

W. Personale di servìzio (a meno che 
non ne sia fatto menzione nei gruppi 
precedenti). 

1. Maggiordomi, precettori, stallieri, 
ecc. . 

2. Domestici 

3. Senza lavoro fisso 

X. Professioni sanitarie. 

Totale L A-X . . . 

II. Professioni della cultura intellet- 
Inala e morale. 

A. Educazione ed istruzione. 

a) Persone indipendenti 

b) Domestici 

B. Belle arti, letteratura e scienze. 

a) Persone indipendenti 

b} Domestici 

C. Culto. Funerali. 


• • 

• • 

• • 

• • 

• • 


• • 

• 

• • 

• • 

• ■ 

• ■ 

• • 

• • 

a 


• • 

• • 

• • 

• • 

• • 


• • 

• • 

• • 
• 

• • 


• ■ 

• • 

■ • 

• • 


• • 

• • 

• • 

• ■ 

• • 

• • 

• • 

• ■ 
« ■ 


* 


ai 1 crSUIlC llKliprTllllCIll 1 • • • . • 

b) Domestici '. 

Totale IL A-C . . . 




• • 








1 
«•t •••••••• 
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Gruppi 

Classi . 


Esercenti 
attivi 


Attenenti 
non attivi 

neir 
esercizio 


Somma 




M. 1 F. 


M. 1 F. 


M. 


F. 1 TOTALE 


III. Professioni politiche. 

A. Amministrazione delle Case Re- 
gnanti. 


















a • 






• • 








B. Amministrazione delTImpero. 
















%éj a crsuuo luuipoiiuciiii • • • • • 

6) Domestici 

C. Amministrazione dello Stato. 


• • 


• ■ 


• • 


■ « 

• • 


• • 


« • 


• ••••■•* 


h\ T)f%ttìfk9lÌ.ÌOÌ 








• • 








D. Amministrazione provinciale, di- 
strettuale e comunale. 

/v\ T^AnoAnA 1 ntfftnAntfl Aliti 
















b) Domestici 

E. Esercito. 


• • 


• ■ 


• • 


« • 
• • 


• • 


« « 




h\ Tif%\Tì(Kflt\t*\ 








• ■ 






F. Marina di guerra. 


« g 






• • 




• • *•■••••• 


b) Domestici 

Totale» TTT A-P 




























IV. Personale senza professione. 

A. Persone senza professione 
1. Che non vivono a carico altrui . 

a) PAi*!tOnA indìnAn<lAntì 
























« • 






b\ DAinfìstici . . 
















2 Che vivono a CArìco nitrii! 
















B. Persone senza indicazione della 
professione. 

Totale TV A-B 
















Totale I-IV . . . 

































— 137 — 



II. Le famiglie. 



Staio 






Tempo utile per il rinvio . . . . . 




DESCRIZIONE 

DBLLK FAMIGLIE 

1 


Numero 

delle 

famiglie 

2 


Numero degli individui. 




Maschi 
3 


Femmine 
4 


Totale 
5 



A, Numero dei componenti le famiglie. 



1. Famiglie composte di un solo individuo. 

di 2 persone . . . , 
di 3 a 5 persone , 
di 6 a 10 
di 11 a 80 » 
di oltre 20 » 



2. 


Id. 


id. 


3. 


Id. 


id. 


4. 


Id. 


id. 


5. 


Id. 


id. 


6. 


Id. 


id. 



Totale 



B. Relazione di pabentela o 
I. — Parenti del capo di famiglia. 

Nonni, nonne 

Bisnonni, bisnonne 

Padre, madre 

Suocero, suocera 

II, Zie 

Moglie del capo di famiglia 

Fratelli, sorelle 

Cognati, cognate 

Cugini, cugine 

sotto i 10 anni 

da 10 a 15 » 

dal5a20 » 

di oltre 20 anni 

Generi, nuore 

Nipoti 



DI convivenza col capo di famiglia. 



Figli, figlie . 



II. — Elementi Uranieri. 



Domestici 

Precettori, istitutrici 

Dozzinanti 

Subinquilini 

Soldati acquartierati 



Totale 



III. — Pubblici stabilimenti. 



1. Alberghi e locande 

2. Istituti per l'educazione e Tistruzione 

3. Id. che servono a scopi religiosi 

4. Spedali 

5. Ricoveri di mendicità 

6. Id. degli invalidi 

7. Case correzionali e stabilimenti penal.i 

8. Stabilimenti militari e di marina. . . 

9. Altri stabilimenti 



Totale 
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IH. I rìsnltAti del censimento rurale e del censimento del bestiame. 



Stato 



A, Il bestiame e le tentfte. 

Tempo utile per fi rinvio 



TENUTE 



o 








#^ 




u 




^m 




m^ 




<U 




♦' 




V 




Xì 




u 




a 




^_^ 




fcc 


• 






fZ 


^ 


42 




o 




^'^ * 




V 9) 


• ^* 


'^ S 


o 


o a 




Ss 








-^ 


o 


y. 


H 


2 


3 



r. — Cavalli 



fra i quali 



I. — Bestiame non 
tenuto nei poderi. 

II. — Il bestiame 
delle piccole te- 
nute: 

da 0,25 a 0,50 ett. 

» 0,50» 1,00 » 

>- 1,00» 2,.jO » 

*> 2;S0» 5,00 * 

» 5,00 • 10,00 » 

* 10.00 -25X)0 » 

Totale. . . 



III.— Il bestiame 
delle grandi te- 
nute : 



I 


*uledri 






e 


avalli 


di oltre 3 anni 
















fra cui 








rt 


adoperati 


d 




• ^* 


.- 






N 


specialmente 




o 


e 


a 






Vi 


1 




e 


s 


a 


s 


o 




|4 










e 
es 

l-H 
O 

o 


ci 


PO 
91 

ci 


« 

e 
o 
ce 


s 
o 


"«3 
> 
CS 


ei lavori 
agricoli 


per il 
'asporto 




> 
e* 


00 


•a 


-o 


s 


c» 


O 


a 


•♦* 


c~ 


O 


4 


X^ 


G 


( 


8 


9 


10 


H 


12 


i< 























da 


25 a 


50 ett. . 


y 


50 » 


100 » . 


y> 


100 » 


250 * . 


n 


250 » 


500 » . 


j» 


500 » 


1000 » . 


di 


oltre 


1000 ett.. 




Tr 


Itolo. . . 




Total 


e r-iii . 



IV. — Bestiame bovino. 



11 





0) 




^■4 




s 
















« 


>«< 


..^ 


B 


"2, 






X 


^H 


< 


»^ 





Vitelli 


Giovenchi 


Bestiame 


) di oltre. 2 anni 






• 

o 














O 

0^ 




1 






es 

K 














« 


M 




U 














a 


N 














^ *M 




4) 

00 


E 




torelli 
ti per la 




o 






— e 

e. — 


• 

0» 


« 




ò 


ci 

e 


• 








c-ti 


C3 


o 


« 


C3 






0) 


.^4 

o 


't 


e 

er 


o 


o 

OS 


OS 


o 


o 
rs 


e 


o 


9 


> 




1(] 


17 


18 


19 


20 


21 '.'-2 


23 


?4 


2.% 














^ 









V. — Peroro (incl. gli agnelli) 



o 
2(5 



s 
e 



o 
u 
« 

c 

e 

Wi4 

27 



e: 






> 



u 
O 
U 
0) 

cu 

28 



Pecore 

di 

ogni sorta 



VI. — Maiali 

inclusi 
i porcellini 



0^ 

S9 



<3 

c 
ci 



e 
30 





® 




^■N 




«-> 








d ^ 




£'# 




^^ 




Sx 




- O 












t3 O 








O'-* 




.- a; 




-a o 




« rt 




p e 






1) 




C5 





o 
H 

31 



1/ 

(X 



32 



0) 



se 

3 

c 
« 

es 



o 

K 

O 
U 

« 
S 



o 

o 

04 

I-I es 

I 



Alveari 



33 



34 



o 
3.-. 



o 



.eS 



o 



? 



o 






30 ! 37 
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B, Il terreno utile. 



Stato 



■Tempo utile per il rinvìo 









. o 




V 


^^ 












1 w 




v^ 


.*^ 












ci O 


• 


ce ^ 


ti 


• 










.- P 


ci 


2 « 


Km 


4) 


♦J 


TENUTE 




o 

.2 
'3 


« a 


3 
■♦-' 




O 


"E 

4) 


4) 




CA 


*^^ 


a: — • 


3 


2 « 




rt 


e« 




O 


« 


0*0 


Cff 


o.»- 


*j 


^ 


flj 




C. 


< 


^.1 


IJ 



ce 


»^^ 


CU 


CU 


1 




3 


4 


.'i 


6 


7 


8 


9 


I. Tenute piccole. 


















da 0^5 a 0,50 ett. . . 


















» 0.50 » 1,00 » . . 




. \ . . . 














» 1,0») » 2JS0 » . . 


















» 2,50 » 5,00 » . . 


















*> 5,00 » 10,00 » . . 


















» 10,00 » 25,00 » . . 










. 








Totale . . . 


















ir. Tenute grandi. 




■ 














da 25 a 50 ett. . . . 


















» 50 » 100 » . . . 


















>» 100 » 250 » ... 


















« 250 * 500 » ... 


















* 500 »» 1000 »... 


















di oltre 1000 ett. . . . 


















Totale . . . 


















Sofnma totale I e II . 





































.9/rt^O 



r. Il personale delle tenute. 

Tempo utile per il riìirio .... 









Uomini 










Donne 






TENUTE 

1 


S 

■r o 

43 ^ 

O 3 
t,— 

CU 
2 


• 

u 

o 

41 

U 

o 

-«^ 

(-• 

O 

w 

l-H 

3 


^ Servi, pastori, pasto- 
relli, ecc. 


.F4 

a 
y 

4) 

■«-' 
"5 

V 

a. 
O 

r> 


.£ 
a 

u 

o 

O 
6 


• 

43 

O 

■ H 
7 


Mogli, vedove di pro- 
* prietari, eco. 


• 

u 

43 
43 

« 
cn 

:^ 

9 


tu 

> 
10 


.£ 

"5 

a 

o 

11 


• 

"cS 

*^ 
o 

12 


Somma totale 
^ degli uomini e delle 
donne. 


I. Tenute piccole. 
da 0.25 a 050 ett. . . 




















1 




» %H^ » 1.00 » . . 
" 1.00 » 2,50 » . . 
" 2,50 » 5.00 » . . 
• 5,00 . 10,00 » . . 
» 10,00 . 25,00 » . . 

Totale . . . 




















:: 




*. • • 


IL Tenute grandi. 
da 25 a 50 ett. . . . 


























y* 50 7. UX) y> ... 


























>' 100 » 250 » ... 


















* 








* 2.5') • 5lK) «... 
















, 










» 500 » 1000 »... 






• • • 




• • • 








. , 








di oltre 1000 ett. . . . 




















• • 






Totale . . . 


















* 








Somma totale I e II . 






























. - - 

• • • 
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D. L'assicurazione delle tenute contbo i danni dell*incbndio. 



Stato 








Tempo utile per 


• il rinvio 






Tenute 


Somma d*assicuraxione 


TENUTE 
1 


. non 
^„lot^ assìcu- 
-"^**® rate 

contro i danni 
deirincendio 

2 3 


dei 
fabbricati 

e 
altri stabili 

4 


del 
bestiame 

5 


degli 

approvi- 

giona- 

menli 

6 


degli 
attrezsi 

7 


Totale 
8 


I. Tenute piccole 
da 0,25 a 0,50 ett. . . 
















» 0^ » 1,00 ». . 
















» 1,00 » 2,50 » . . 
















» 2,50 » 5,00 ». . 
















>• 5,00 » 10,00 » . . 
















» lOiX) » lfó,00 » . . 
















Totale . . . 
















II. Tenute grandi 
da 25 a 50 ett. . . . 














• 


» 50 » 100 * . . . 
















» 100 » 850 » ... 


■ 














>* 250 » 500 » ... 
















» 590 ^ 1000 »... 
















di oltre 1000 ett. . . . 








• 








Totale . . . 
















Somma totale I e II . 

































ì 



141 -- 



Stato 



E. Le industbie accessobie delle tenute ed h lobo motobi. 

Tetnpo tUile per il rinvio 





^ Numero delle tenute con in- 
dustrie indicate nella col. 1. 








« « t 






Numero dei motori 




Numero delie tenute 
le quali oltre all'in- 
dustria indicata sul- 
la stessa linea della 
colonna... sono com- 
binate con 

12 3 4 5 ?. 

più 

ind ustrie accessorie 
delle linee prece- 
denti. 

3 1 4 i 5 1 6 1 7 1 8 


macchine mosse da ani- 
mali 


o 
> 

o 

2 

10 


Ruote 

idrauli- 

clie 


« 

"3 
u 

13 


Mac- 
chine a 
vapore 




INDUSTRIE ACCESSORIE 
dell'agricoltura 

1 


••* 
o 

li 


o 

.2 

o 
12 


o 

a 
a 

14 


o 

a 

^5 


■ 

07 

ei 

a 

o 

c 


1. Pesca 

2. Scavo della torba 

3. Scavo di pietre 

4. » di lavagna 

5. » di calce 

6. Fabbricazione della calce. . 

7. » delle tegole . 

8. Scavo di ghiaia e sabbia . . 

9. » di argilla 

10. * di marna 

lO.a Fabbricazione di vetro e 
porcellana 

11. Macinazione del grano . . . 

12. Fabbricazione deirolio . . . 

13. Seghe mosse da acqua . . . 

14. Macinazione delle corteccie . 

15. Fabbricazione della birra. . 

16. » di acquavite .... 

17. » di lievito compresso. 

18. » di zucchero di barba- 

bietole 

19. » deiramido 

20. Forni 

21. Macelli 

22. Osterie e trattorie 

23. Filatura di seta, lana, co- 

tone, ecc 

24. Tessitura di seta, lana, co- 

tone, ecc 

25. Bonetteria 

26. Passamanteria 

27. Cucitura di guanti, ricami. . 

28. Intrecci di capelli, di paglia, 

di giunchi, ecc 

39. Fabbricazione di mercerie in 
legno 

30. Altre industrie 


* * 




' 




, , 


• • 

• • 

• • 

• • 

• • 
« • 

• • 

• • 

• • 

• • 

• % 

• • 

• • 

• • 

• • 

• • 

• • 

• 

• • 

• • 

• • 

• • 

• • 

• • 

• • 

• • 

• • 

• • 


_ 


• •' 


' * 


• • 








> 
• •• 





Osservazione. — Questa tabella deve essere fatta in cinque esemplari, cioè : 
per le piccole tenute j ^i" P J J "^'^^ 

!» 25 » 100 » 
»100 » 1000 » 
di oltre 1000 » 



per le grandi tenute 
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O 






tu 




U 


H 




^1^ 






o 


^ 
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-< 




t^ 
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o 
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00 
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Ph 
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(pviojdins inopojd lap 
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-9U0 


inopojd lep 9joiì:^ 




(ìSS'T laa 


ilTiiJud ipnadjis n^^P ?^ 


ó ipaaj^iii oiiap vuiiuos 
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a. g =r^ 3 


*à " 


tn 
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B, — Motosi. 



Stato 



Tempo utile per il rinvio 



Gruppi, classi ed ordini 



Osserrazioni. 

Indicare i gruppi, le classi e gli 
ordini dell'elenco sistematico 
delle industrie. ' 



*) Per la divisione si veda la tabella dei motori 



dell'anno 1875. 



Osservazioni. 
La tabella dev'essere fatta in 9 esemplari, cioè per 

J. — Professioni esercitate da singoli individui 

a) con non più di 5 persone ausiliari; 
h) con 6 o più persone ausiliari, ecc. vedi ta- 
bella IV A, 
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/>. AsSICVBASaONE CONTBO I DAUm DELL* INCENDIO. 



Stato 



Tempo lUile per il rinvio 



• 


Numero 
degli esercizi 


Somma d*ar8icurazionb 




Gruppi e classi 


non 
assicu- 
rati 


assicu- 
rati 


degli 

stabili 

incluse 

le 
macchine 


degli 

approvi- 

giona- 

roenti 


dei 
lavori 

ultimati 
e dei 
lavori 

in corso 


degli 

altri 

attrezzi 


Totale 

• 








Mark 


Mark 


Mark 


Mark 


Mark 


1 


2 


3 


4 


5 


6 


7 


8 


Indicare i gruppi e le 
















classi deirelenco si- 








stematico. 




• 


9 tabell 


B come per lY. A. 







L'iNDXTSTBU DOUESTICA. 



i^taio 



Tempo utile per il rinvio 







Numera delle DfirannA dnmin 


liftte nel rlÌRtrAttn di 






Rami industriali 


che si occupano delle industrie domestiche indicate nella colonna 1. 


(Indicare i rami nell'or- 
dine dell'elenco si- 
stematico). 

1 


2 


3 


4 


■ 

si 


6 


7 


8 


9 


10 


11 


1 

1 

12 


13 


14 


15 


16 


17 


- professione prin- 
gs i cipale. . . . 

£;g 1 professione ac- 
cessoria. . . 

ecc. ecc. 


1 

• • 

• • 


• 

• 


• ■ 

• • 


• • 

• • 




• • 


• 


• • 

• ■ 


• • 


• • 

• • 


• 

• m 


• • 

• • 


• • 

• • 


• • 


• • 

• • 


m • 
• • 



Annali di St<itÌ9Ìica, serie 2\ voi, 12. 



10 
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T. I risnltati del censimento del fabbricati. 



A. I FABBBICATI ESISTENTI IL 1** DICEHBBE 1880. 



Staio . . . 










Tempo utile per il rin 


(t<HO . . 












A. Fabbricati 
soggetti a tassa 


B. Fabbricati non soggetti a tassa 


« 


• 


destinati 


Fabbricati inabitati 
(stalle,rimesse,ecc.) 


Fabbricati 
della Casaregnante 


Fabbricati destinati 
a scopi pubblici 


"o 

U 
VI 

1 


00 

9 

O 
8 


Fabbricati destinati 
«o all'abitazione 
dei maestri, preti 


ssis 

10 


Fabbricati inabitati 
^ che servono 
all'irrigaz. dei campi 


ne 


PROVINCIE 

• 
1 


d 

o 

a 

*» 

OS 

• 

2 


all'esercizio 
d'un'industria 


«5 
"S 

o 

12 



B. QiTALItX pei FABB3UCATI. 



Stato . . . 



Tempo utile per il rinvio 





Numero dei fabbricati esistenti il 1<^dic. 1880 con 


Somma 

dei 

fabbricati 

con 

tetto 


DESTINAZIONE 


mura 

massiccie 

e tetto 


muraglie 

costruite 

a tramezze 

e tetto 


muraglie 

di argilla 

e tetto 


pareti 

di legname 

e tetto 


dei fabbricati 

1 


ki 

9 
P 

s 

2 


2.5 

(3— ' 

atti 
©A 

3 


S! 

9 

•a <4 

9 

6 
4 


« 

ei 

:2 o 
5 


ti 

u 
9 

-9 OS 

9 

E 
6 


.T o 
7 


4 

9 
9 

E 
8 


o 
E. 5 

•'Ti 
a 5p 

9 


». 

9 

s 
S 

10 


al 

o a. 

11 


1 . Fabbricati destinati esclu- 
sivamente all'abitazione . 

2. Fabbricati che servono 
esclusivamente o special- 
mente all'esercizio d'una 
industria 


• • • 


• • • 


• • ■ 


• • • 


• • • 


• • • 

« A a 


• ■ • 


• > « 


■ « • 


• • • 


8. Fabbricati che servono al- 
l'esercizio dell' econdmia 
rurale 


• • • 










1 




. . . 






Totale . . 
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e. Cambiamenti avventiti nel numebo dei fabbricati dal 1876 al 1880. 



Stato 



Teìnpo utile per il rinvio 



SPECIE DEI FABBRICATI 



Numero dei fabbricati 



distrutti 






Ss 

o ~ 
u 



I 



da incendi 
2 I 3 



S e= « 



costruiti 
a nuovo 



o 

a 

tj i" *« 

cLi: « 

o ®-^ 

a 

9 



:2 5 o 

t' o V ^ 

o U.25 

li4 



R 



6 



.-, o 



o 



s3 <^ 

.5 B 



— O 



A. Fabbricati soggetti a lassa. 



1. Fabbricati destinati esclusivamente o 
specialmente all'abitazione 



2. Fabbricati che servono esclusivamente 
o specialmente all'esercizio di un'in- 
dustria 



B. Fabbricati non soggetti a tassa. 



1. Fabbricati che servono all' esercizio 
deirecouomia rurale (stalle, rimesse, 
ecc.) 



2. Altri fabbricati : 

a) Fabbricati della Casa regnante 



b) Fabbricati imperiali, provinciali, 
distrettuali, comunali, che servono a 
scopi pubblici 



e) Scuole 
d) Chiese 



e) Fabbricati destinati all'abitazione 
dei maestri, dei preti, pastori 



/) Ricoveri di mendicità, orfano- 
trofi, spedali, case correzionali, stabi- 
limenti penali , 



Totale Ae B 



MODELLI E ISTRUZIONI 



3^: 



PBR COMPILARE 



UNA STATISTICA INTERNAZIONALE DELLE STRADE FERRATE. 



AVVERTENZA PRELIMINARE. 



Il bisogno di pubblicare una statistica intorno alla costruzione ed eser- 
cizio delle strade ferrate, fa sentito assai di buon ora dalle varie amministra- 
zioni che erano a capo di servizi ferroviari. I criteri direttivi, però, di queste 
statistiche erano, pressoché ovunque, inspirati da considerazioni locali e par- 
ticolari alla rete che si voleva illustrare. Donde nasceva una varietà gran- 
dissima nelle statistiche delle strade ferrate, i cui formulari variavano, non 
solo da Stato a Stato, ma sovente entro i confini di uno Stato medesimo. 
Questa condizione di cose portava allo inconveniente di non potere parago- 
nare fra loro le notizie raccolte intomo alle diverse reti ferroviarie. Le cifre 
fornite dalle statistiche delle strade ferrate si sarebbero prestale a compa- 
razioni concludenti nel solo caso in cui le indagini fossero state fatte con 
rigorosa unità di metodo. Era quindi riconosciuta la necessità di una sta- 
tistica intemazionale, che soddisfacesse a questa condizione precipua della 
omogeneità dei dati. 

Vari congressi di statistica si occuparono dell'argomento. Citeremo più 
specialmente quello di Parigi, del 1855, in cui fu accettato in massima il 
progetto di una statistica internazionale; progetto il quale, per verità, ri- 
mase lettera moi'ta presso quasi tutti i Governi. 

Malgrado le discussioni che, in altri congressi susseguiti a quello di Parigi, 
furono fatte intorno a questa statistica internazionale delle strade ferrate, 
la soluzione pratica della questione non era guari progredita nel 1876, più 
di quanto non fosse nel 1855. Frattanto le ferrovie avevano raggiunto un 
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grande sviluppo e si erano attivate nuove e poderose correnti commerciali. 
Diventava perciò sempre più sentita la mancanza di una statistica interna- 
zionale. 

Il congresso di statistica, tonatosi in Bada-Pest nel 1876, decise che la 
compilazione definitiva dei questionari da proporre per una siffatta statistica 
venisse affidata ad una Commissione internazionale composta di persone spe- 
cialmente versate nelle materia. 

La Commissione nominata da quel congresso tenne due volte le sue as- 
sise: la prima volta a Roma, nelVottobre 1877, la seconda a Berna, nel set- 
tembre 1878. Dopo laboriose discussioni, la Commissione intemazionale com- 
pilò il questionario seguente, il quale dovrà servire di base alla statistica 
internazionale delle strade ferrate. Questa statistica comprende nove tabelle, 
ciascuna delle quali domanda notizie intorno ad un determinato ramo di 
studi ed è accompagnata da speciali istruzioni, che parimente riproduciamo. 



DE LA 



STATISTIQUE INTERNATIONALE DES CHEMINS DE PER, 
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Tableau I. 

Detail des long^eurs et des conditiona de auperstmcture, 

en exploitation 



1 


Z 


3 


4 


6 


6 






Dénomìnation et siége de 


Dat< 


» d e 




Désignation des lignes 
avec 








© 










<- 
o 

'b 

o 
u 


indication 

de leurs conditìons 

de 


• 

radministra- 


la 
direction 


l'ouverture 
de 


rexpir&tìon 
de 


p 




tioD 


de 


la première 




'A 


possession 
et d'exploitation 




l'exploitation 


section 


la conc«ssìoD 



13 


14 


16 


16 


17 


18 


19 


20 


21 


22 


Longuenr 


Écar- 

tement 

entre 

la 

surface 

intérieure 

des 

rails 


Décomposition de la longtieur totale 
des voies 


des voies principales 
(col. 7) 


des 
voies 

de 

garage 

et de 

service 


totale 

des 

voies 


en voie 
simple 


en voie 
doublé 


en voie 
triple 


en voies 

de 

garage 

et de 

service 


simples 


doubles 


triples 




ki 


1 m è t 


r e s 




mètres 




pon r 


cent 





31 



32 



33 



34 



36 



36 



37 



?8 



Division du chemin (voir col. 7) 



en rampes ou en pentes 




- 


de cìnq mlllirnòtres 
et au-desscus 


de cinq à quinze 
niilliinètres 


au-dessus de quinte 
millimi^tres 


en lignes droites 


kilomètres 


pour ceni 


kilomètres 


pour cent 


kilomètres pour cent 


kilomètres 


pour cent 
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Tableau I. 



de niveau et de direction des lignea de chemins de fer 
pendant l'année 18.. 



8 



10 



11 



12 



Longueur 



absolue 
des lignes 

en 
exploitation 

fin 18.. 



des lignes 

exploit ées 

pour 

compte 

de tiers 

fin 18.. 



des trongons 

exploités 

en commun 

fin 18.. 



des lignes 

appartenant 

à I 

radministration 

et 

exploitées 

par des tiers 

fin 18.. 



totale 

exploitée 

en tenant 

compte 

des tronQons 

communs 

fin 18 . . 



m o 3' e n n e 
exploitée 

en tenant 
compte 

des tronQons 
communs 



kilomètres 



23 


24 


26 


26 


27 


28 


29 


30 


Rails sur appuis 


Voie 

entièrement 

métallique 


Rails 


Dìvision du chemin 
(col. 7) 


en bois 


en pierre 


en fer 


en acier 


• 

mixtes 


en sections 
horizontales 




kilomètres 


kilomètr. 


pour cent 



39 


40 


41 


42 


43 


• 44 




Rampe 

ou 

pente 

maximum 




en lignes courbes' à rayon 


Rayon 
des 


de plus 
(le cinq cent mètres 


de cinq oent mètres 
et au-dessons 


courbes 
minimu m 


kilomètres 


pour cent 


kilomètres 


pour cent 


millimètres 


mètres 
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TaBLExVU II. 



Matériel roulant, parcours et unités de trafic des lig^es 



1 


t 


45 


46 


47 


48 


49 


60 51 

1 




Désignatìon 

des 

lìgnes 


Looomo- 
tives 




Voitures à 


voyageurs 


9 

u 

Li 

o 


total 


Nombre d'essieux 


Nombre de places 


o 

a 

a 


total 


par 

kilomètre 

exploité 


total 


par 
essieu 


par 
voi (III e 








nombre 


\ 



60 


61 


62 


63 


64 


65 


66 


67 


68 


69 


Parcours kilomètr. 
des trains 


Parcours du matériel propre 
et du matériel étranger 


Moyenne des traiu^ 
à toute distance 


• 


de mar- 
chandises 

mixtes 

et 

militaires 


Voitures à voyageurs 


Wagons à marchandises 


trains 
à voya- 
,geurs 


trains 
des 
marchan- 
dises. 
trains 
mixtes 

et 
militaires 


de voya- 
geurs 


total 


par 
essieu 


par 
voiture 


total 


par 
essieu 


par 
wagon 


hilomètres 


nombre 



79 


• 80 


81 


82 


83 


M 


85 


86 


87 


Parcours kilomètr. 
des voyageurs 


Moyenne 
des voyageurs 


Parcours 

moyen 

d'un 

voyageur 


M a r e h a D 


total 


par 
kilomètre 

• 

exploité 


par 
train 


j^ar 
essieu 


Finances 

et 
vftleurs 


Bagages 


Grande 
vitesse 


Petite 
vitess^» 


nombre 


kilomètres 


mille fr. 


t D 
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Tableau II. 

de ohemins de fer en exploitation pendant l'année 18.. 



52 


53 


54 


55 


56 


57 


58 


59 


Wagons à marchandises 


Parcours kilomètrique 
des locomotive» 




Noiiibte d'essieux 


Capacité de chargement 

1 


total 


Parcours 


total 


total 


par 

kilomètre 

exploité 


totale 


par 
essieu 


par 
wagon 


uioyen 

par 

locomotive 


nombre 


ton nes 


kilomètres 



70 



71 



73 



JJ8 



74 



76 



76 



77 



78 



Norabre des voyageurs 



I 


II 


III 


IV 


à 

prix 

réduits 


ensemble 

• 




total 


par 
volture 


par 

essìeu 

des 

voituros 

à 
yojageurs 


par 


• 

classe 


place 



nombre 



88 


89 


90 


91 


98 


93 


94 


95 


96 


97 


98 


d i a e s 


Tonnage kilomètrique 


Par- 
cours 
moyen 
d'une 
tonne 

de 
mar- 
chandi- 
ses 
à petite 
vitesse 


Charge 
moyenne 


Rapport 

poids 
trans- 
porte 
àia 
capacité 

du 
charge- 
ment 


Ensemble 


total 


par 
kilomèt. 
expluité 


par 
wagon 


d*un 
wagon 


d'un 
essieu 


total 


par 
wagon 


par 

essieu 


par 
tonne 
de 
capaoité 
de char- 
gement 


nes 


k i lo m è t : e s 


tonnes 


pour 
cent 



1 



Tableau IH. 
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Capital engagé, garantie et subvention des ligrnes 



1 

> 


Z 


99 


100 


101 


102 


103 


104 


ICS 




Désignation 

des 

lignea 


Montant 

total 
du capital 
autori sé 
fin 18... 


Moyens financiers 




Montrtui 


« 

o 


Capital 


Charges 


total 


tota] 

des 

dépenses 

d'éta- 

blìssemen; 

fin 1< . . 


s 

S 

9 

2 


action 8 


subven- 
tions 


obliga- 
tions 


emprunts 






f r an e s 







Tableau IV. 



Recettes et dépenses d'exploitation des lignee de 



1 


2 


112 


113 


114 


115 


116 




Désignation 

des 

lignes 


Ke 


9> 


V o y a 


P 

o 

s 


I 


ir 


III 


IV 


à prix 
rédaits 


J5 


classe 






franca 



129 


ISO. 


131 


132 


133 


134 


136 


136 


137 


138 


139 


Recettes 


n è 




ensemble 


Administration 
generale 


Surveill&nce 
et entretien de la voie 


produits 
divers 


o 


par kilomètre 
exploité 


par kilomètre 

d'essieu 
(col. 62 + 65) 


par kilomètre 

de 

locomotive 

(col. 58) 


o 


par kilomètre 
exploité 


pour cent 
(col. 146) 


-a 

o 


par kilomètre 
exploité 

• 


Si? 

o ;, 



f r A n c s 
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de chemins de fer en exploitation pendant l'année 18 . . 



Tableau III. 



lOSa 


106 


107 


108 


109 


HO 


111 


Montani 


Fonds 

de réserve 

et autres 


Garantie proportionelle et subvention anniielle 


des dépenses 

pour 
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Tableau V. 
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Tableau V, 

ligrnes de ohemins de fer en exploitation pendant l'année 18 . . 
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Tableau vn. 
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Tableau vn. 



en exploitation pendant l'année 18 . • 
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Tableau Vili. 

dea agente des ohemins de fer en ezploitation pendant l'année 18 . . 
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NOTES EXPLICATIVES 

annexìbs 
AUX TABLEAU! DE LA STATISTIQUE INTB&NATIONALE DES CHEMINS DB FE&. 



Observaiions générales* 

Les administrations des chemìns de fer fonrniront les chiffres absolus. 
!ies chìfEres relatifs résultant des calculs faits sur les chiffres absolus seront 
)tablìs par le bureau statistique cbargé de la préparation et de la publìca- 
ion de la statistique intemationale des chemins de fer. Ils sont marqués en 
tàliques dans les tableaux, et à Tenere rouge dans le manuscrit. 

Les chiffres doivent dtre ezprimés sans fraction, à Texception des lon- 
ruenrs et de récartement, qui seront indìqués avec troia décimales. Le calcul 
les chiffres relatifs est à faire avec deuz décimales. 



Notes explicaiives* 



Tableau I. 

Col. 2. — La désignation des lignes répond à la raison sociale dn chemin 
le fer, que le chemin soit exploité par Tadministration mdme, ou par une 
mtre administration. 

Suivant leurs conditions de possession et d'exploitation, les chemins de 
er seront rangés dans Tune ou Tautre des catógories suivantes : 

1. Chemins de TÉtat exploités par TÉtat ; 

2. Chemins de TÉtat exploités par des compagnies privées ; 

3. Chemins de fer privés exploités par TEtat ; 

4. Chemins de fer privés exploités par des compagnies privées. 

Les lignes d^une mdme administration ne seront subdivisés en sections 
|ae si la comptabilité comporte une pareille subdivision. 

Col. 6. — La date de la concession doit etre indiquée dans une note. 
Col. 7. — < La longueur absolue » se compose de la longueur du chemin 
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appartenant ànne Admimstration, en y comprenant les lignes exploitóes par 
des tiers; par conséqnent elle répond aux dépenses totales de premier établis- 
sement. 

Les chemins de fer, doni les lignea dépassent les frontières politiqaes de 
PEtat, et restent la propriété d'une Compagnie sur le territoire.étranger, doi- 
veni indiquer dans une note la décomposition du chiffre (col. 7) par territoire, 
savoir, la longueur jasqu*à la frontière, et celle de la frontière jnsqa'à Tex- 
trómité de la ligne. 

Col. 9. — On y mettra les tron^ons exploités en commun, qui n'étant 
pas la propriété de Tentreprise, ne sont pas compris dans la longnenr (col. 7). 

Col. 11 et 12. — e La longnenr exploitée > répond à la longnenr par- 
conme par le matériel ronlant ; elle se compose de la longnenr absolne 
(col. 7), en y ajontant la longnenr des lignes exploitées ponr compte des 
tiers (col. 8), et en dédnisant la longaenr des lignes appartenant à Tadmi- 
nistration et exploitées par des tiers (col. 10). 

Qnant anx tron^^ons commnns, on comptera comme longnenr exploitée 
la distance à partir dn milieu d'une gare jusqu'à colui de Pautre. 

Si dans le courant de Tannée la longueur exploitée yenait à changer, 
par suite de l'ouverture de sections, par la prise ou par la remise à bail de 
lignes, ou par tonte antro raison, la moyenne de la longueur exploitée doit 
6tre fixée par rapport à la longueur des sections et a la durée de leur exploi- 
tation. 

Gk)l. 15. — Si une administration a une quatriòme yoie courante, elle 
deyra l'indiquer dans une note. 

Col. 25. — Les lignes, dont la yoie est entièrement métallique, devront 
donner en marge des indications sur le système ifi cotte construction et sur 
les frais d'établissement, par unite de longueur, aìnsi que sur les conditions 
de durée et les ayantages de ce système. 



Tableau II. 

Col. 45-57. — On indiquera les chiffres du matériel ronlant, tels qu'ils 
se trouyent dans rinyentaire à la fin de chaque année. 

Col. 58 et 59. — On entend par e le parcours kilométrique des locomo- 
tiyes > le parcours des trains à grande et petite yitesse ainsi que des trains 
de balast, de règie et colui des machines pilotes et de réserye. 

Les parcours faits par les machines yoyageanfc à froid, et par celles em- 
ployées aux manoeuvres de gare, ne sont pas compris dans ce nombre. 

Col. 60 et 11. — On entend par le « parcours kilométrique des trains > 
le parcours des trains à grande et petite yitesse à Texclusion des trains de 
balast et autres trains de règie. 

Col. 68 et 69. — On tiiouye e la moyenne des trains à tonte distance » 
en divisant le parcours kilométrique des trains (la somme des colonnes 60 
et 61) par le total des kilomètres de la longueur exploitée. 
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Col. 74. — Cette colonne renferme tous les voyageurs civils et mili- 
taires transportés à des conditions exceptionnelles, telles que billets gratuita, 
billets de servìce ou de règie, billets à prix reduits, billets de saison oa d'a- 
bonnement, billets accordés aux écoliers, oa anx ouyriers, billets militai- 
res, etc. 

Col. 81 et 82. — On trouve ces chiffires en divisant e le parcours kilomó- 
triqne des voyageurs > (col. 79) par les col. 60 et 62. 

Col. 84. — On y comprend tous les envois qui ne sont pas cotés d'apròs 
lem* poids, mais seulement d'apròs leur valeur. 

Ces sommes sont indiquées par milliers de francs. 

Col. 85 et 87. — Les transports de chiens, de chevaux et d^autres ani- 
maux, d^équipages et de cadavres en cercueil ne seront pas indiqués par 
pièce, mais d'après le poids en tonnes. S*il y a des administrations de 
chemins de fer qui n^indiquent pas déjà ces transports en tonnes, elles sui- 
vront les indications du tableau ci-joint: 

Kilogr. 

Bceufe, taureaux, yaches et yeaux par pièce 240 



Cheyaux, mulets et ànes 

Cochons 

Brebis, chòyres et autres animaux « . 
Équipages et yoitures de toutes sortes. 
Matèrici roulant des chemins de fer . . 
Cadayres en cercueil 



700 

60 

86 

1700 

5900 

3900 



Tableau ITI. 

Col. 99. — Indiquer le montant du capital autorisé pour le premier éta- 
blissement, aussi bien que pour les trayaux de parachèyement à la fin de cha- 
que année. 

Col. 100 à 104. — On indiquera les moyens financiers d'après le mon- 
tant nominai des diffórents titres. 

Col. 101. •— Comprend les sommes accordées par TÉtat ou les commu- 
nes, etc., pour Tótablissement du chemin de fer. 

Col. 105. — Benferme tous les frais tant pour le premier ótablihsement, 
que pour les constructions ultórieures du chemin jusqu^à la fin de l'année. 

Col. 105 a. — Cette somme ne comprend que la différence entre le mon- 
tant des dópenses róelles et la dópense qu^aurait entraìnóe le renouvellement 
par et simple de Tobjet. 

Col. 108-111. — On indiquera dans une note la durée (le commence- 
ment et la fin) de la garantie et de la subyention, et les autres priyiléges, 
tela que : immunità d'impOts, de taxes, etc. 
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Tableau IV. 

Gol. 112 à 183. — Les recettes seront portées en compie, déduction faìte 
des impòts et des charges levóes pour TEtat, des détaxes, des indemnités 
pour avaries et pertes, des primes d'assurance et des frais de transport de 
voyageurs et de marchandìses en cas d^accident. 

Col. 121-125. — On aura égard anx obseryations faites anx colonnes 
84-87. 

Col. 129 comprend les recettes provenant de rafifermage de bàtiments, 
de restaurants, de viaducs, de magasins, de wagons, de sacs, de ter- 
rains, etc, le produit de dépdches télógraphiques et de la vente d'objets re- 
stés en gare ainsì qne d^autres recettes. 

Note generale^ relative aux colonnes 134-149. Les appointements d'un 
fonctionnaìre qui réunit en sa personne radminibtration de plu8ieui:3 ser- 
yices, ou qui est employé dans plusieurs branches de service, ainsi que 
les appointements des adjoints qui se trouvent dans le mdme cas, seront 
répartis entro les seryices spéciaux. Les chemins de fer qui subviennent 
à certaines dépenses (renouvellement et róparations extraordinaires) au 
moyen de fonds spéciaux (fonds de renouvellement et de réserve) doìvent 
en spécifier le montant, en Tajoutaut dans les colonnes 137, 140, 143, 146 
et 151 avec le signe -|- (plus) au-dessous des chiffres des dépenses de Texploi- 
tation. 

Col. 134. Les dépenses de TadministraJtion generale comprennent: 

1. Les appointements et émoluments des administrateurs, fonction- 
naires et agents constituant la direction generale ou supérieure d'un chemin 
de fer (à Pexception des tantìèmes qui sont à indiquer dans la col. 163); 

2. Les appointements du personnel des bareaux, du secrétariat, du 
contentieux, de la comptabilité et du con tròie, de la caisse; les frais de bu- 
reaux, les frais de port de lettres, d'insertions, de publications, les dépen- 
ses d'entretien de Tinventaire, Tassurance contre les incendies, les frais 
jadiciaires et de notaire, ainsi que les droits de timbro et les impòts (à 
Texception de Timpòt sur le transport qui est imputé directement sur les 
recettes, et de Timpòt sur le produit net qui doit ótre mentionné dans la 
col. 161), les dons de bienfaisance, les loyers et différentes autres dépenses 
d'administration generale. 

Dans les différents servioes spéciaux seront à classer: led traitements et 
autres émoluments des fonctionnaires chargés de Texecution et de la surveil- 
lance d'un service special au siége de l'administration centrale, savoir : de la 
surveillance et de l'entretien de la yoie, du service commercial et du m ow 
vement, ainsi que du service de la traction et des ateliers; les traitements des 
eroployés auxiliaires subordonnés à ces fonctionnaires. 

Col. 137. Les dépenses de la surveillance et de Ventretien de la voie em- 
brassent : 
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1. Les dépenses da personnel de la snryeillanoe et de Tentretien de 
la Yoie, ainsi que les frais de bareaax de toutes sortes et de Tentretien da 
mobilier des bàtimenta des gardes-voìe; 

2. Eclairage de la ligne, et entretien des objets d'éclairage; 

3. Eatretien da télégraphe ; 

4. Entretiea, renoavellement et transformation de rinfra-stnicture ; 

5. Entretien, renoavellement et transformation de la superstracture ; 

6. Entretien, renoavellement et transformation des b&timents ; 

7. Dépenses extraordinaires : encombrement de neige, dommages de 
la Yoìe par des accidents et aatres. 

Col. 140, Les dépenses du service commercial et du mauvement em- 
brassent : 

1. Les dépenses da personnel da service commercial, da service des 
stations et da moavement, et les frais divers de bareaax ; 

2. Dépenses des hallos à marchandises, frais d'imprimés et des billets 
à voyagears ; 

3. Dépenses de chaaffage, d'eclairage et de nettoyage des stations ; 

4. Dépenses de nettoyage, de manoeavre et de visite des voitares et 
wagons; 

5. Dépenses de manoeavres des trains, des voitares et wagons an 
moyen des locomotives ; 

6. Dépenses d*entretien des appareils da télégraphe dans les gares ; 

7. Dépenses d'entretien da mobilier des stations et da matériel ponr 
le service des stations ; 

8. Dépenses d'eclairagCi de chaaffage des voitares et wagons et des 
trains ; 

9. Frais d'oatillage des trains ; 

10. Frais d'eclairage, de chaaffage et de nettoyage des locaax affectés 
anx condactenrs et aa personnel des trains, ainsi qae les frais de Tentretien 
da mobilier de ces locaax ; 

11. Loyer da matériel roolant. 

GoL 143. — Les dépenses pour le serme de la tracHon et des aiéliers em- 
brassent: 

1. Les frais da personnel, de bareaax et des imprimés; 

2. Les frais da combostible, y compris ceax da chargement sar les 
tenders; 

3. Les frais de graissage, d^éclairage et de nettoyage des locomotives 
et des tenders ; 

4. Les frais de graissage des Wagons et voitares (salaires et ma- 
tières) ; 

5. Les frais d^alimentation d*eaa des locomotives ; 

6. Les frais d'éclairage, de chaaffage et de nettoyage des dépdts de 
tnacliineS) ainsi qae des locaax affectés aa personnel des machines et d'entree 
tien da mobilier de ces locaax ; 
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7. Les frais d'entretien du mobiliar et de roiitillage des dépots de 
machines ; 

8. Les frais d*eiitretien, de renouvellement et de transformation des 
locomotìves, des tenders et de Poutillage des tenders; 

9. Les frais d'entretien, de renouvellement et de transformation des 
yéhicules ; 

10. Les frais d'entretien, de renouvellement et de transformation des 
chasse-neige; 

11. Les frais de réparation de dommages extraordinaires provenant 
d*accidents. 

Gol. 134-149. — Les adminìstrations mettront toutes leurs dépenses 
d'exploitation dans les quatre cadres da tableau, à Texception des dépenses 
spéciales qui ne se rapportent pas à Texploitation proprement dite. 



Tableau VL 

Observation generale. Dans les colonnes « tuées » il faut faire figarer 
les décès qui sont survenus par suite d'accidents. 

Col. 178, 179, 192, 193, 202, 203. — Le nombre des personnes (voya- 
geurs, agents ou personnes tierces) tuées par suicide ou blessées par suite de 
tentativo de suicide doit etre indiqué dans une note qu'on ajoutera aux co- 
lonnes ci-dessus mentionnées. 

Col. 184, 188, 196, 200. — Il faut tenir compte de tous les essieux. 

Col. 185, 189, 197, 199. — Il faut tenir compte de tous les trains (trains 
de voyageurs, de marchandises, trains mixtes et militaires). 



TABLUAtJ VIIL 

Ce tablau ne doit pas étre rempli par les chemins de fer qui pourvoient 
aux pensions de leurs employés par tonte autre institution que les caisses 
spéciales de pension, ni par les chemins de fer d'Etat dont les employés sont 
pensionnés par TEtat. 

Les caisses qui secourent non seulement des membres, mais aussi les 
veuves, les orphelins ou les ascendants de ces membres, doivent indìquer 
dans une note speciale le montant des secours et le nombre des personnes 
ainsi secourues. 
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Tableau IX. 

Par chemins de fer priyés, on entend les embranchements particuliers oa 
iadastriels, non oaverts à un service pnblic, et reliant les usines, les mi- 
nes, etc, k une ligne principale servant aa trafic public. 

Les renseignements sur les chemins de fer privés peuvent ètre donnés 
cumulativement en réunissant toutes les embranchements reliós à une ligne 
principale. 

L^écartement normal est Técartement general des chemins de fer d'un 
Etat. 
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ELEIVGO 

DELLE 

PUBBLICAZIONI RICEVUTE DAGLI UFFICI ESTERI DI STATISTICA 

dal 1^ magrslo a tatto dicembre 1879. 



AMEBICA. 



Brasile. 



Bolatorio e trabalhos estatisticos apresentados ao Ministro e Secretario 
de Estado dos nogocios do Imperio pelo director general conselheiro Manoel 
Francisco Gorreia em 31 de dezembro de 1876. Rio de Janeiro 1877. 



Chilì. 

Annario estadistico de la Repùblica de Chile, correspondiente & los anos 
de 1876 i 1877. Tomo XIX. Santiago de Chile, 1878. 

Estadistica agricola de la Repùblica de Chile, correspondiente a los anos 
de 1877 i 1878. Santiago de Chile 1879. . 



Repùblica Abgentina. 

Flanillas comparativas de los derechos, aforos, y gravàmen a que està- 
ban sujetos los principales articules de la Importacion estranjera y los pro- 
dnctos nacionales esportados desde 1870 à 1878 inclusive. Buenos Ayres, 1879. 

Movimiento de la poblacion de la ciudad de Buenos Ayres desde su 
fnndacion basta la fecha par el D'. Emilio R. Coni. Buenos Ayres, 1879. 

Apuntes sobre el movimiento de la Poblacion de la ciudad de Buenos 
Ayres durante el ano 1878. D'. Emilio R. Coni. Buenos Ayres, 1879. 

La mortalidad infantil en la ciudad de Buenos Ayres. D' Emilio R. Coni. 
Buenos Ayres, 1879. 
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Higiena pùblìca. Apnntes sobre la estadfstica mortuaria de la ciadad 
de Buenos Ayres desde el afìo 1869 basta 1877 inclusive, por Emilio B. Coni. 
Buenos Ayres, 1879. 

Registro estadistico de la provincia de Buenos Ayres, anos 1872-73. 
Buenos Ayres, 1874-75. 



Pbbù. 

Estadistica del Estado del Peni, 1878 a 1879, publicada por la Direccion 
del Ramo. Lima, 1879. 

Quia de demarcacion politica, religiosa, judicial del Perii, publicada por 
la direccion de Estadistica en 1879. Lima, 1879. 

Estadfstica Parlamentaria de 1878 a 1879, publicada por la Direccion 
del Ramo 1879. Lima, 1879. 

Estadistica de Correos y Telégrafos del Peni en 1878. Lima, 1879. 

Estadfstica de las Mìnas de la Repiiblica del Peni en 1878. Lima, 1879. 



Stati Uniti. 

Proceedings of the Convention of Iron and Steel manufacturers and L*on 
Ore producers, at Pittsburgh, 1879. Philadelphia, 1879. 

Report upon the Commercial Relations of the United States with foreign 
Countries for the year 1877. Washington, 1878. 

Papers relating to the foreign relations of the United States. Decomber 2, 
1878. Washington, 1878. 

Quarterly Report of the Chief of the Bureau of Statistics, Treasury de- 
partment, relative to the Imports, Exports, Imraigration and Navigation of 
the United States for three months ended march 31, 1879. Washington, 1879. 

Quarterly Report of the Chief of the Bureau of Statistics, Treasury de- 
partment relative to the Imports, Exporta, Immigration, and Navigation of 
the United States for the three months ended June 1879. Washington, 1879. 

Circulars of Information of the Bureau of Education, n° 1°, 2<», 1879. 
Training schools for Nurses, ecc. Washington, 1879. 

Annual Message of the Mayor to the Municipal Assembly. St-Louis, 1879. 

37^*^ Report to the Legislature of Massachusetts relating to the Registrea 
and Return of Births, Marrlages and Deaths in the Commonwealth, for the 
year 1878. Boston, 1879. 

Statistical Abstract of the United States. First number 1878. Washin- 
gton, 1879. 

Annual Report (24) upon the Births, Marriages and Deaths in the city 
of Providence for the year 1878, by Edwin M. Snow, M. D. Pro vidence 1879. 

Annual Report (50) of the Board of Managers of the House of Refuge. 
Philadelphia 1878. 
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Ubuguay. 



La asociacion Barai del Uruguay, Daniel Zarina^ abril 80 de 1879. 
Ano Vili. Montevideo, 1879. 

Idem. Mayo 30 de 1879. Ano Vili. Montevideo, 1879. 



AUSTRIA-UNGHERIA. 



AUSTBU. 

Statìstische Monatschrift. V. Jahrgang. Heransgegeben vom Bareau 
der k. k. Statistischen Central-Commission. Redigìrt von Dr. F, X. v. Neur 
mann^Spallart. Wien, 1879. 

Mai, Jnni, Joli, Augost, September, October, November, Dezember-Hefte. 
Wien, 1879. 

StatistischesJahrbuch heransgegeben von der k. k. statistischen Central- 
Commission. V^Tien, 1879. 

Jahr 1876. Heft VII. Staatshaushalt , Staatsschuld, Landes-und Grun- 

dentlastungs-Fonde, Gemeinde-Haushalt. 
„ Heft in, XIY. Gewerbliche Industrie, Handel — Eisenbahnen, 

Strassen, Fluss und See-Schifffahrt, Post, Tele- 

graphen. Wien 1879. 
Jahr 1877. Heft IX. Sparcassen. 

„ Heft VI. Privat-und Straf - Rechtspflege , Gefàllsflbertre- 

tungen. 
„ Heft n. Landwirthschaftliche Production, ViehstandjMarkt- 

preise, Montan-Industrie. 
„ Heft Vm. Vereine, Actiengesellschaften, Bank-und Gredit-In- 

stitute, Registrirte Erworbs-und Wirthschafts- 

GenossenBchaften, Bositz und Lastenstand der 

Bealitàten. 
„ Heft XI. Bewaffnete Maoht, Kriegs-Marine. Wien 1879. 

Ausweise ilber den answS^rtigen Handel der Oesterreichisch-Ungarischen 
Monarchie in Sonnen-Jahren 187B-74-75-76. Wien, 1875-78. 

Ausweise tiber den Auswlirtigen Handel der Oesterreichisch-Ungarischen 
Monarchie im Sonnen-Jahre 1878. Waaren-Ansfuhr aus dem AUgemeinen 
Oesterreichisch-Ungarischen Zollgebiete. Bearbeitet von Joseph Pizzala. 
Wien, 1879. 

Uebersicht der Waaren-Ein und Ausfuhr des allgemeinen osterreichisch- 
ungarischen Zollgebietes und Dabnatien's im Jahre 1878. Wien, 1879. 

Statistik der Dampfkessel, Dampf-und Gaskraft-Maschinen der Oester- 
reichisch-ungarischen Monarchie. II. flalfte. Wien, 1879. 

Statistik der Bodenproduction von Oberosterreich, verfasst von Karl 
Folifs. Wien, 1878. 
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Die Bewegung der Bevòlkemng in Wien im Jahre 1878. 

Mìttheilungen des 8tS>dtischen statistischen Bureaus. Wien, 1879. 

Das Armenwesen in Wien und die Armenpflege im Jahrzehnt 1863-72. 
Wien, 1879. 

Die T7erluste der im Jahre 1878 Mobilisirten K. K. Truppen vom beginn 
der Mobilisirung bis zum Jahresschlusse vor dem Feinde und in Folge yon 
Krankheiten. Wien, 1879. 

Die wirthschaftliche Lage — Von F. H. von Neumann-Spallart. Wien, 
1879. 

Statistische Nachrichten von den Oesterreichisch-Ungarischen Eisen- 
bahnen fttr das Betriebsjahr 1876. Wien, 1879. 



Ukohsbia. 

Hivatalos Statistikai K5zlemények. Magyarorsz&g hitelintèzetei 1877* 
ben. Budapest, 1879. 

Statistisches Jahrbach fUr Ungarn. 

YI. Jahrgang 1876. Heft I. Politisohe Eintheilnng und Bewegnng der Beyòl- 

kerong imJahre 1876. Budapest, 1879. 
„ Heft ni. LandwirthBohaft. Emte und Weinlese im Jahre 

1876. Budapest, 1879. 
,, Heft VI. Das Comunicationswesen. Budapest, 1879. 

Vn. Jahrgang 1877. Heft IV, V e IX. Budapest, 1879. 

„ Heft VII. Ungams Bechtspflege und die Bewegung im Be- 

sitz und Lastenstande der Bealit&ten im Jahre 1877. 

Budapest, 1879. 
„ Heft vili. Cultus und Unterrichtswesen im Jahre 1877. 

Budapest, 1879. 

Financijalno Gospodarstvo. Hrv.-Slav. Krajine. God 1872-76. U Zay- 
rebu 1879. 

Bewegnng der BevOlkerung in den Jabren 1875-77. Herausgegeben vom 
Stat. Bureau der K5nig. Dalm. Kroat. Slav. Landesregierung. 1. Theil, 
Tabellenwerk. Zagreb 1879. 

Statistik der Credit-Institute, 1847-1877. U Zayrebu 1879. 

Ergebnisse der Strafrechtspflege Kroatiens und Slavoniens in den Jabren 
1863-1876. Br. Tran, Urhanic, U Zayrebu 1879. 

Commission permanente du Congrès International de statistique. Compte- 
Rendu de la 9ème Session à Budapest sous la direction de M. Charles Keleti. 
Deuxi«^me partie : Travaux du Congrès. Budapest, 1878. 

Hivatalos Statistikai Kozlemények. Magyarorszàg vasutai 1876-Ban. 
Budapest, 1879. (Chemins de fer de la Hongrie en 1876). 

Das ungariscbe Unterrichts-Wesen am Schlusse des Schuljahres 1877-78. 
Von Dr, Joh. Heinrich Schwicker. Budapest, 1879. 
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BELGIO. 

De la présomption de fante en matière d^ responsabilìté civile des chefs 
d*exploitation industrielle, par M. Adan H. F, Q. Brujjelles, 1879. 

Caisse generale d'épargne et de retraite. Année 1878. Bruxelles, 1878. 

Ville de Bruxelles. Bapport fait au Conseil commnnal en sé ance du 
6 octobre 1879, par le collège des Bourgmestre et Échevins. Bruxelles, 1879. 

Introduction à la Statistique generale de la ville de Bruxelles, par 
Xavier Heuschling. Bruxelles, 1879, 

Chemins de fer de TEtat - Postes - Télégraphes - Marine. Compte renda 
des opérations pendant Tannée 1878. Rapport présente aux Chambres légis- 
latives par M. le Ministre des Travanx publics. Bruxelles, 1879. 



DANIMARCA. 

Danmarks Statistik. Yielser, F5dsler og Dòdsfald i Aarene 1870-1874. 
Kjobenhavn, 1879. 

Nationaloekonomisk Tidsskrift. Maanedsskrift for Samfundsspoergsmaal, 
Oekonomi og Handel-Udgivet af V. Falbe Hausen og WilL Scharling, 1-2-3- 
3-5-6. Haefte. KjSbenhavn, 1879. 

Statistiske Meddelelser, 3°'« Rekke, 1»^ Bind. Kjobenhavn, 1879. 

Danmarks Statistik. Den civile Retspleje i Aarene 1873-75. Kj5ben- 
havn, 1879. 

EGITTO- 

Essai de statistique generale de TEgypte. Années 1873-77. 1«^ et 2^ vo- 
lume. Le Caire, 1879. 

Ministèro de Tlntérienr. Direction Generale de la Statistique. Le com- 
merce extérieur de TEgypte pendant les années 1874-78. Le Caire, 1879. 



FRANCIA. 

Hygiène publique. Inflnence da commerce des chiffons et vieux vdte^ 
ments non désinfectés sur la propagation de la variole et autres maladies con- 
tagieases, par E. Qiheri. Marseille, 1879. 

Ministèro de Tinstruction publique, des cultes et des beaux-arts. Statis* 
tique de Tenseignement primaire, 1876-1877, tome premier. Paris, 1878. 

La question des chemins de fer. Isaac Péreire. Paris, 1879. 
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Annnaire statìstìqne de la France. Deaxième année 1879. Paris, 1879. 

Gaisses d'épargne et de prévoyance de Paris. Rapporta et compte-rendas 
pendant Pannée 1878, prósentés le 9 juin 1879. Paris, 1879. 

Statistiqne de la production de la soie en France et à Tétranger. Hni- 
tième année. Bécolte de 1878. Lyon, 1879. 

Politique financière. La conversion et ramortissement. Isaac Féreire. 
Paris, 1879. 

Compte-rendn sténographique des séances du Gongrès intemational de 
dómographie tenu à Paris en 1878. Premier fascicule. Paris, 1879. 

Etude sur les chemins de fer d'intéret locai. Baum. Paris, 1878. 

Exposition nniverselle de Paris, année 1878. Section fran9aise. Glasse 
XVI: Qeographie, cosmographie, statistiqne. Paris, 1878. 

Statistiqne de la France. Nouvelle sèrie. Année 1876. Paris, 1879. 

Gompte general de l'adininistration de la justice civile et commerciale en 
Pranpe pendant Tannée 1877. Paris, 1879. 

Gompte general de Tadministration de la justice criminelle en France 
pendant Pannée 1877. Paris, 1879. 

La Beyue de la Finance et de Tindustrie, fondée et dirìgée par M. E^ 
douard Badon-Fascal. V^ année. Tome 1«^. Paris, 1879. 

Annales du commerce extérieur. N^s 2177 à 2180. Octobre 1879. Paris, 
1879. 

Ministèro des travaux publics. Ghemins de fer fran^ais. Situation au 
81 dócembre 1878. Paris, 1879. 

Gompte-rendu des travaux de la Ghambre de commerce de Lyon. Année 
1878. Lyon, 1879. 



GERMANIA. 

Annalen des Deutschen Reichs ftir Gesetzgebung, Verwaltnng und Sta« 
tistik, n* 8-9, 1879. Herausgegeben von Dr. Georg Hirt. Mttnchen, 1879. 

Statistik des Deutschen Reichs. Herausgegeben vom K. Statistischen 
Amt. 

Band XXXIY. Theil I d Theil n. Die firgebnisse der Deutsdien Gewerbezali- 

liing vom 1 Dezember 1875. Berlin, 1879. 

Band XXXY. Theil I d Theil II. Die ErgebnisBe der Deutschen Gewerbezàh- 

lung Tom 1 Dezember 1875. Berlin, 1879. 

Band XXXTX. Aoswartìger Waarenverkehr des Deutschen ZoUgebiets im Jahre 

1878. Berlin, 1879. 

Monatshefte zur Statistik des Deutschen Reichs fdr das Jahr 1879. 

Band XXXYII. Marz, Aprii, Mai, Juni, Juli, September Hefte. Berlin, 1879« 

FUnlzigster Hechenscbaftsbericht der Lebensversicherungsbank ftir 
Deutschand. Fttr das Jahr 1878. Gotha, 1879. 

JahrbUcher fUr Nationalokonomie und Statistik, gegrtlndet, von Bruno 
Sildébrand. Herausgegeben von Dr> Johannes Conrad. II. Band. 3. 4. & 5« 
Heft. Jena, 1879. 
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Deutsche Eisenbahn-Statistik fdr das Betriebs - Jahr 1877. Heransgege- 
ben von-der gescbS,ftsftlhreiideii Direktion des Vereins deutscher Eisenbabn- 
Verwaltungen XXVIII. Jahrgang. Berlin, 187;>. 

Ambuboo. 

Einige praktische Bemerknngen zar Statìstik der grossen StSldte. Von 
J". (7. F. Nessmann, Hamburg, 1879. 

Hamburg's Handel und Scbìfffahrt 1878. Hamburg 1879. 

Baden. 

Statistiscbes Jahrbucb fUr das Grossherzogthum Baden. X. Jahrgang 
1877. Dritte Abtheilung. Carlsruhe, 1879. 

Bavieba. 

Zeitschrift des K. Bajerischen statistischen Bureaus. Redigirt von des- 
sen Vorstand Dr. Georg Mayr. Zehnter Jahrgang 1878, n*» 4. Oktober, De- 
zember. Mttnchen, 1879. 

Gemeinde-Verzeichniss ftlr das K5nìgreich Bayern. MtLnchen, 1879. 

Bayerische Gewerbe-Statistik. II Theil-XXXXI Heft der Beitr&ge zur 
Statistik des E5nigreìchs Bayern. Mttnchen, 1879. 

Brema. 

Jahrbuch fllr Bremische Statìstik. Jahrgang 1878. Il Heft. Bremen, 
1879. 

Alsazia e Lo&eka. 

Die Beobachtungen der Meteorologischen Stationen in Elsass-Lothringen, 
wahrend des Jahres 1878. Strassburg, 1879. 

Die Eheschliessungen in Elsass-Lothringen in den Jahren 1872-1876. 
Von WHhélm Stieda. Strassburg, 1879. 

Fbanoofo&te s/M. 

Jahresbericht Uber die Verwaltnng des Medicinalwesens die Eranken 
anstalten und die oeffentlichen GesundeitsverhS.ltnisse der Stadt Frankfurt 
a. M. XXII Jahrgang, 1878. Frankfurt a M., 1879. 

Beitr^e zur Statistik der Stadt Frankfurt a. M. Dritter Band, 
Viertes Heft. Frankfurt a. M., 1879. 
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Hessen. 



Beitr9.ge zar Statistìk des Grossherzogthams Hessen. 10. Band. Darm- 
stadt, 1879. 

Prussia. 

Statistisches Jahrbuch der Stadt Berlin. V. Jahrgang. Heransgegeben 
von Eichard Bóckh. Berlin, 1879. 

Zeitschrift des K. Preussischen Statistischen Bareans. Bedigirt yen des- 
sen Director Dr. Ernst Engel. 19 Jahrgang 1879. Heft 1 & 2. Berlin, 1879. 

Sassonia. 

Die Sparkassen des K5nigreichs Sachsen in den lezten 30 Jahren. Von 
Dr. Victor Bòhmert. Jahrgang, 1878. Dresden, 1879. 

Die Qasanstalt der Stadt Leipzig seit ihrer Entstehung 1887 bis Ende 
des Jahres 1878. Leipzig, 1879. 

Mittbeilungen des Statistischen Bareans der Stadt Leipzig. XIII Heft. 
Leipzig, 1879. 

Kalender nnd statistisches Jahrbuch f(ir das Eònigreich Sachsen nebst 
Marktverzeichnissen ftlr Sachsen nnd ThUringen anf das Jahr 1880. Dres* 
den, 1879. 

Zeitschrift des K. Ssichsischen Statistischen Burean's XXIV. Jahrgang 

1878. Heft m und IV. Dresden, 1879. 

VOBTTKMfiEBO. 

Stand der Gesch&fbe im Kgl. statistisch- topographischen Bureau. Mai 

1879. Stuttgart, 1879. 

Jahresberichte der Handels-und Gewerbekammern in WUrttemberg flir 
das Jahr 1878. Stuttgart, 1879. 



GRAN BRETAGNA, IRLANDA E POSSEDIMUNTI BRITANNICI. 

Bboko Unito. 

Statistical Abstract for the several Golonial and other Possessions of 
the United Kingdom in each year from 1863 to 1877. Pifteenth Number. 
London, 1879. 
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Accounts relating to the Trade and Navigation of the United Kingdom 
for each month during the year 1879. May-September 1879. London, 1879. 

Statistìcal Abstract for the United Eingdom in each of the last fifteen 
years, from 1864 to 1878. London, 1879. 

Eailway retarns for fingland and Wales, Scotland, and Ireland. For 
the year 1878. London, 1879. 

Miscellaneons Statistica of the United Ringdom. Part X. London, 1879. 

Reports (23) of the Commissioners of Her Majesty's Gnstoms. Tear 1878. 
London, 1879. 

Quarterly Betum of marriages, births and deaths in England, n° 122. 
London, 1879. 

Annual Statement of the Trade of the United Eingdom with foreign 
conntries and British Possessions for the year 1878. London, 1879. 

Agricultural retnrns of Great Britain, with Abstract retarns for the 
United Kingdom. Year 1879. London, 1879. 

Statistical Abstract for the principal and other foreign conntries in each 
year from 1860 to 1875-6. Fourth Number. From 1865 to 1876-77. Fifth 
Number. London, 1877-78. 



Canada. 

Les possessions anglaises dans TAmérique da Nord. Dominion da Ca- 
nada. Etade statistiqae par E. Fléchey. Paris, 1878. 

Tableanx da commerce et de la navigation da Canada poar Tannée 
fiscale expirée le 80 jain 1878. Ottawa, 1878. 

Censas of Canada 1870-79. Voi. 1-2. Ottawa, 1873. Voi. 3. Ottawa, 1875. 
Voi. 4. (1665 to 1871) Ottawa, 1876. Voi. 5. (1608 to 1876) Ottawa, 1878. 



Bbitish Ikdia. 

Report on Indian Wheat by Br. Forbes Watson. London, 1879. 

The Natives and the government of India. Cai catta, 1879. 

Statistical Abstract relating to British India, from 1867-68 to 1876-77. 
Twelfth Namber. London, 1878. 

Idem - Thirteenth namber 1868-69 to 1877-78. London, 1879. 

Statement of the Trade of British India with British Possessions and 
Foreign Conntries tor the years 1873-74 to 1877-78. London, 1879. 



ViOTOKIA. 

Aastralasian Statistics for the year 1877. Introdactory Report. Victoria^ 
1878. 



- 18Ó- 
Statistical Begìster of the Colony of Victoria for the year 1878. 

Part. I. Blue-Book. 

„ n. Population. 

„ m. Finance, eie. 

„ lY. Yitftl Stfttistios, etc. 

„ y. Law, Orìme, eto. 

„ ym. Interchange. 

„ IX. Beligions, Moral, and Intelleotual Progress. 



GRECIA. 

Statistiqne de la Grece. Becensement de la popnlation en 1870. Exposé 
sur les résnltats dn recensement. Athènes, 1874. 

Ministèro de Tlntóriour. Statistiqne de la Grece. Mouvement de la 
population pendant les années 1870-73. Athènes, 1876. 

Eapport à S. E. M. le ministre de Tintérieur. Recensement des habi- 
tants du rojaume. Jnillet 1879. Athènes, 1879. 

Ministèro de Tinterieur. — Statistiqne de la Grece. Mouvement de la 
population pendant les années 1874-77. Athènes, 1879. 



PAESI BASSI. 

Statistiek van het Koningrìjk der Nederlanden. Voornaamste. Handel- 
sartikelen gedurende de Maand Aprii 1879. S'gravenhage, 1879. 

Staatkundig en Staathuishondkundig Jaarbockje wor 1879. Amster- 
dam, 1879. 

Bjidragen tot de Algemene Statistiek van Nederland Jaargang 1876. 
Aflevering II. S'gravenhage 1877. 

Statistiek van het Schulden der Polders en Waterschappen in het Eonin- 
grijk der Nederlanden. S'gravenhage, 1879. 

Verslagen aan den Koning betrekkelijk de dieust der Posterijen en der 
Telegrafen in Nederland in het Jaar 1878. S'gravenhage, 1879. 

Statistiek van den In-, Uit- en Doorwer over het Jaar 1878. Uitg^even 
door het Departement van Financien. Eerste Gedeelte. S' Gravenhage, 1879. 

Statistiek van het Eonnigrìjk der Nederlanden. Nieuwe Serie. Staten 
van de In-, Uit- en Doorgevoerde Voornaamste Handelsartikelen gedurende 
de Maand September 1879. 'Sgravenhage, 1879. 



ROMANIA. 

Statistica din Romania. Indicile Comunelor din Drobogea. (Nomencla- 
ttLra generale dei comuni della Dobrodja.) 

Statistica della Romania. Movimento della popolazione per Tanno 1876. 
Bukarest, 1879. 



— 181 - 



IMPERO RUSSO. 

Russia. 

Statistiqne internationale des chemins de fer. Morbidité, invalidité et 
mortalité da personnel des chemins de fer, par Alfred de Wendrkh. Revaì, 
1879. 

Annnaire des finances rasses, par A.. Vessélovsky, Hnitième année. Saint- 
Pótersbourg, 1879. 

Die gewerbliche Thìltigkeit in der Stadi Dorpat. Von TF. Stieda, Dor* 
pat, 1879. 

FINLANDIA. 

Jernv&gsstyrelsens i Finland BerSittelse fór Àr 1878. Helsingfors, 1879. 
Saomenmaan Virallinen Tilasto. IQ. 1876. (L'enqndte agricole de 1876 
dans le goavemement de Njlande). Helsingfors, 1879, 

SVEZIA-NORVEGIA. 

NOBYEGIA. 

Norges Officielle Statistik. Udgiven i aaret 1879: 

A) N° 1 Beretning om BkoleysBsenets Tilstand i Eongerìget Norge for Aaret 

1877. Ghristiania, 1879. 
CJ N° 1 Besoltftteme af Folketiellingen i Norge. I Januar 1876. 2det Hefte, 

Christiania, 1879. 
C^ N° Sa Tabeller vedkommende Norges Handel i Aaret 1878. Christiania. 

1879. 
O N* 36 Norges Skibsfart i Aaret 1877. Christiania, 1879. 
C) N"* 5 Tabeller oyer de Spedalske i Norge i Aaret 1878. 
c) N*» 56 Oversigt over Sindssygeasylemes Virksomhed i Aaret 1878. 
F) Hf" 1 Den Norske Statstelegrafs Statistik for Aaret 1878. 
^ N° 2 Statistiske opgaver vedkommende det Norske Fostvnsen for Aaret 
1878. 

Svezia. 
Bidrag till Sveriges Officiela Statistick: 

MJ Postverket. 14. Berattelse om Postverkets Fùrwaltning under Àr 1877. Se- 

rien A-B. Stookholm, 1879. 
Q) Skogs-Btyrelsens underdàniga berattelse for Àr 1877. Btockholm, 1879. 
N) Hasbàllnings-aàllskapens berattelser for Àr 1877. Stockbolm, 1879 
I) Telegraf-Btyrelsens Underdàniga berattelse fór Àr 1878. Stockbolm, 1879. 
K) Ofver-Styrelsens Ofver Hospitaten. Underdàniga berattelse for Àr 1877. 

Stockbolm, 1879. N° 2^ 
K) Lundhete-Kollegìi. Underdàniga ber&ttelse for Àr 1877. Stockbolm, 1879. 



